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PREMESSA 
 
 

La nota e fortunata sorte toccata a undici commedie di Aristofane, l’unico 
commediografo greco di epoca classica di cui possiamo leggere testi per intero, non è 
purtroppo condivisa dalla maggioranza delle sue partiture (quarantadue o 
quarantaquattro1): ne è rimasto il solo titolo e qualche stralcio, senza contare la messe di 
frammenti dei quali non conosciamo l’esatta provenienza2. 

Questo ricco materiale, dopo le principali edizioni dei frammenti (Bekker 1929, 
Dindorf 1829, 1838, 1869; Bergk ap. Meineke 1840; Bothe 1844; Kock 1880; Blaydes 
1885; Hall-Geldart 1901 [19072]), è stato, come è noto, recentemente ripubblicato da R. 
Kassel e C. Austin, in un intero volume (III/2 del 1984) del loro celeberrimo e 
straordinario lavoro sulla commedia frammentaria (Poetae Comici Greci, 1983-2001). 

 
Necessariamente, a fronte di undici commedie complete, per lungo tempo i 

frammenti aristofanei sono passati in secondo piano e l’attenzione degli studiosi si è 
rivolta soprattutto ai testi integri. 

Negli ultimi tempi si sta tuttavia assistendo ad un nuovo e produttivo interesse 
per il materiale frammentario, a dispetto delle difficoltà ad esso connaturate per via 
della tradizione indiretta o papiracea e per via dei dati limitati che i frammenti 
forniscono in relazione a contesto, persona loquens e così via. Nella maggior parte dei 
casi risulta dunque arduo giungere a conclusioni soddisfacenti.  

 
Il presente lavoro nasce dalla considerazione che, nella messe sconfinata di 

contributi su Aristofane, i quali hanno toccato pressoché tutti gli aspetti della sua 
produzione3, all’ineccepibile edizione critica dei frammenti comici, aristofanei e non 
solo, si potesse affiancare agevolmente un commento. 

 
Si è, in questa sede, privilegiato lo studio di alcune commedie frammentarie di 

argomento femminile. L’interesse per questa tematica è nata dalla ricerca condotta già 
per la tesi di laurea che aveva affrontato alcune questioni delle Ecclesiazuse. 
 

La scelta è caduta in particolare su Danaidi, Fenicie e Skhna;~ 

katalambavnousai, innanzitutto per il fatto che presentano come denominatore comune 
una ipotizzabile centralità delle donne sulla scena. Ne fanno fede i titoli, i quali 
presuppongono in tutti e tre i casi un coro di donne. Fra le commedie frammentarie di 
Aristofane sono noti, in realtà, altri titoli che sembrerebbero rimandare a cori femminili 

                                                
1 La critica ha avanzato dubbi sulla paternità di un paio di commedie. Cf. Carrière in Lechant – Jouanna 
2000, 197-201. 
2 Cf. ancora Carrière cit. 
3 Per cui non si è ritenuto opportuno riportare qui elementi della vita, della produzione e della poetica del 
commediografo, dati notissimi e ampiamente trattati negli studi relativi. 
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(per esempio Horai, Lemnie, Tesmoforiazuse II etc.), ma quelle prescelte garantivano 
una maggior possibilità di approfondimento, risultando meno studiate di altre. Per 
quanto riguarda Danaidi e Fenicie, inoltre, per via della tematica mitica e del fatto che 
esistono notoriamente omonime tragedie, rispettivamente di Eschilo ed Euripide, di cui 
le commedie aristofanee avrebbero potuto costituire la parodia. Per quanto concerne le 
Skhnav~, invece, l’interesse è suscitato già dal titolo, il quale lascia spazio a diverse 
interpretazioni e conseguentemente a letture differenti della commedia. 

 
Si è proposta nel presente lavoro una numerazione progressiva per ogni singola 

commedia, che ha tenuto conto: 1) dell’ordine alfabetico dei titoli in italiano; 2) 
dell’ordine dei frammenti secondo l’edizione di Kassel e Austin (basato sulla metrica: si 
parte dunque dai trimetri giambici per passare agli anapesti e ai metri lirici, infine sono 
trattate le glosse). Per favorire un più agile approccio, si è tuttavia riportata tra parentesi 
anche la numerazione dell’edizione di Kassel-Austin e di quella di Kock.  
 

Presupposti teorici fondamentali della ricerca sono risultati alcuni contributi4, 
più o meno recenti, che nel tempo hanno affrontato i diversi aspetti della lingua e dello 
stile di Aristofane, anche in base al materiale frammentario. In particolare gli 
indispensabili Gelzer 1970, Dover 1972, Russo 19844 e Mastromarco 1994 e, in 
particolare sul materiale frammentario, Gil 1989; sulla lingua López Eire 1986, Colvin 
1999, Willi 2003, Beta 2004; per l’utilizzo delle metafore l’imprescindibile, per quanto 
ormai un po’ datato, Taillardat Les Images d’Aristophane del 19652, Komornicka 1964, 
Henderson 19922 etc.; per la cronologia della produzione aristofanea Geissler 1925; per 
la metrica, Prato 1962, Zimmermann 1987, Parker 1997; in relazione alla paratragedia 
Rau del 1967. 

 
Per quanto concerne invece la tradizione indiretta (rispetto alla quale non si è 

potuto prescindere dal fondamentale Studi sulla tradizione indiretta dei classici di 
Renzo Tosi, 1988), si rimanda agli scoli e alle edizioni dei lessici indicati in 
bibliografia.  
 

                                                
4 Per i cui dati si rimanda alla bibliografia. 
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NOTA AL COMMENTO 

 
 

Per quanto concerne l’apparato, si è riprodotto quello dell’edizione di Kassel e 
Austin (PCG III/2), da cui il presente lavoro si è discostato solo in un paio di casi: si 
tratta dei frr. 260 e 490 K.-A., per cui si rimanda al commento ad locum. 

I rinvii alle edizioni dei frammenti comici non vengono indicate nel testo con i 
tradizionali riferimenti bibliografici (anno, pagina/e), ma solo col nome dell’editore: per 
l’anno si rimanda alla premessa, per le pagine, al commento ad locum. Fanno eccezione 
le edizioni di Dindorf per cui viene indicata la data, dal momento che le principali sono 
notoriamente tre (1829, 1838, 1869) e differiscono in alcuni casi tra loro. 
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LE DANAIDI 
 
 
1 – LA VICENDA DELLE FIGLIE DI DANAO  

 
Il titolo Danaidi rimanda alla vicenda mitica di Danao e delle sue figlie. La 

storia è notissima nei suoi tratti generali in virtù del riferimento a questo personaggio 
considerato il capostipite degli stessi Greci, che da lui avrebbero tratto il nome di Danai. 
A dispetto della fama e della diffusione del racconto, tuttavia, molti sono i punti oscuri 
del suo sviluppo e le varianti attestatesi nella tradizione5. 

 
La storia ha le sue radici più lontane nelle vicende di Io, da cui le Danaidi 

discenderebbero. Secondo la più articolata versione di Apollodoro (II 1, 1-21), Io, 
costretta a lasciare Argo per via dell’ira di Era6, dopo varie peregrinazioni e dopo aver 
partorito il figlio Epafo, generato dallo stesso Zeus7, sarebbe giunta in Egitto, dove 
avrebbe sposato il re del luogo, Telegono. Conseguentemente il figlio di lei Epafo 
sarebbe poi diventato re di quella terra e insieme a Menfi, figlia di Nilo, avrebbe 
generato Lidia. Dall’unione di quest’ultima con Poseidone sarebbero nati due gemelli, 
Agenore e Belo: il primo sarebbe poi divenuto re della Fenicia, il secondo dell’Egitto. 
Belo si sarebbe quindi unito in matrimonio con Anchinoe, dando alla luce Danao ed 
Egitto: il primo sarebbe divenuto padre di cinquanta figlie femmine, il secondo di 
cinquanta figli maschi. Forse in seguito a uno scontro per questioni di patrimonio tra 
Danao e il fratello, le Danaidi sarebbero successivamente state costrette a sposare i 
propri cugini. Per evitare le nozze non volute (non si conoscono, tuttavia, le ragioni di 
tale rifiuto), le ragazze fuggirono, come sappiamo dalle Supplici di Eschilo (l’unico 
dramma sopravvissuto della relativa tetralogia per cui vd. infra), ad Argo, terra di 
origine della loro famiglia, dove chiesero asilo al re della città, Pelasgo8. Furono però 
inseguite dai figli di Egitto e presumibilmente spinte loro malgrado (si può ipotizzare in 

                                                
5 Per una carrellata delle fonti del mondo antico che trattano il mito delle Danaidi nei suoi molteplici 
aspetti e forme, cf. Roscher 1884-1937, II 949.  
6 Apollodoro racconta che Zeus aveva violentato Io e, scoperto da Era, l’aveva poi trasformata in 
giovenca. Era però aveva preteso la consegna dell’animale e l’aveva affidato alla guardia del cane Argo. 
Il re degli dei aveva quindi ordinato a Ermes di rubarla, ma egli era stato scoperto e costretto a uccidere 
Argo. A questo punto, Era aveva mandato un tafano contro la giovenca, costringendola a fuggire verso le 
terre orientali. 
7 Il legame delle Danaidi con questa divinità, abitualmente da loro invocata, è strettissimo (cf. le Supplici 
di Eschilo, ma anche, ad esempio, il fr. 570 K.-A. della nostra commedia, che ne riproduce comicamente 
il tratto). 
8 La versione apollodorea parla di Gelanore, il quale avrebbe poi lasciato il potere a Danao. Il neo re si 
sarebbe però trovato alle prese con la mancanza d’acqua dovuta all’ira di Poseidone. Avrebbe, dunque, 
inviato le figlie a cercare nuove fonti. Nel corso di tale ricerca, una delle figlie di Danao, Amimone (alle 
cui vicende Eschilo dedica, nella tetralogia dedicata alle Danaidi, il dramma satiresco omonimo, per cui si 
veda infra), nel corso di una battuta di caccia, avrebbe colpito per errore un satiro, che avrebbe tentato di 
farle violenza. Salvata dallo stesso Poseidone, la fanciulla si sarebbe unita al dio in segno di riconoscenza 
ed egli le avrebbe poi mostrato la fonte di Lerna. Si tratta di un mito volto a sottolineare il processo di 
culturalizzazione dell’acqua, elemento fondamentale per la vita umana.  
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conseguenza della vittoria militare dei cugini) alle nozze indesiderate, questa volta con 
l’avallo del padre. Le cui intenzioni non erano, però, realmente amichevoli: Danao 
ordinò, infatti, alle figlie di uccidere i mariti durante la prima notte di nozze. Tutte 
avrebbero messo in atto il piano, con la sola eccezione di Ipermestra, andata in sposa a 
Linceo, la quale - non è noto il motivo9 - avrebbe preservato il marito. Danao avrebbe 
fatto imprigionare Ipermestra per il suo atto di disobbedienza, mentre le sorelle 
sarebbero state purificate per l’eccidio compiuto, poi, in un secondo momento, avrebbe 
perdonato la figlia e concesso le altre figlie ai vincitori di gare ginniche. Linceo sarebbe 
quindi succeduto allo stesso Danao, divenendo signore di Argo. 

Secondo un’altra versione del mito (riportata in schol. Hec. 886), Linceo, 
successivamente, avrebbe poi tentato di vendicarsi cercando di uccidere le sorelle della 
moglie e sarebbe diventato re di Argo dopo la morte di Pelasgo e dello stesso Danao che 
a Pelasgo era succeduto. Avrebbe quindi perdonato le sorelle di Ipermestra, 
concedendole in spose a prìncipi locali: da queste unioni avrebbero avuto origine i 
Danai. 

 
 
 

2 – LE RIPROPOSIZIONI LETTERARIE DEL MITO DELLE DANAIDI 

 
La tradizione rimanda a numerosi drammi incentrati sulla vicenda delle figlie di 

Danao10.  
I più celebri sono quelli della tetralogia di Eschilo: le tragedie Egiziani, Supplici, 

Danaidi e il dramma satiresco Amymone11. Di questi sono sopravvissute le sole 
Supplici. I fatti dovevano essere ripercorsi, si può pensare, nelle loro linee generali e in 
diverse fasi, con elementi originali inseriti ad hoc dal tragediografo. L’esiguità dei dati a 
nostra disposizione in relazione a Egiziani (di cui è rimasta una sola parola), Danaidi 
(due frammenti) e Amymone (tre frammenti), non consente però di conoscere come 
venisse trattato il mito nei drammi.  

 
Col titolo Danaidi, oltre alla tragedia eschilea12, sono noti anche un dramma di 

Frinico13, il poeta tragico spesso oggetto di derisione da parte di Aristofane14, che aveva 
scritto anche degli Egizi15 e uno di Timesiteo (poeta tragico minore, forse del V sec. 

                                                
9 Apollodoro (II 1) attribuisce la causa al fatto che Linceo aveva rispettato la sua verginità. 
10 Come ricordano alcuni editori (Blaydes ed Edmonds) e studiosi (Gil 1996, Milanezi 2007 etc.). 
11 Per cui cf. Sommerstein 1996, 135-152, dove è ipotizzata anche una possibile ricostruzione della 
vicenda generale e l’eventuale trama di ogni singolo dramma, e Ramelli 2009, 247-255, per un’indagine 
dei frammenti nello specifico. 
12 Per cui vd. supra. 
13 Testimoniato in Suda f 762. Della tragedia in questione rimane una sola parola (cf. TrGF I 74). 
14 Cf., ad esempio, Ar. Vesp. 219s., 269, Av. 748s., Th. 164s., Ran. 13s., 689, 909s. etc. 
15 Cf. TrGF I 72 (3 Phryn. F 1 e 1a). 



13 

a.C.)16. Le partiture in questione sono però purtroppo perdute. Sappiamo inoltre che il 
commediografo Difilo compose un’omonima commedia17 e, come ricordava Edmonds 
(643), anche un ditirambo attribuito a Melanippide (fr. 1 Page = 1 Sutton) portava 
questo titolo18. È in relazione al mito delle Danaidi anche il Linceo di Teodette19. Tali 
testimonianze confermano la notorietà del mito nonché la fruttuosa adattabilità a 
messinscene di ogni genere (tragedia, dramma satiresco, commedia, ditirambo).  

 
Numerosissime sono anche le citazioni in altri generi poetici e in prosa: in 

ambito greco ricordiamo Pindaro (Pyth. IX 117, Nem. X 7) e in quello romano Ovidio 
(Met. IV 462) e Seneca (Herc. Oet. 959), per citarne alcuni20. 

 
Il fatto che la commedia di Aristofane presenti lo stesso titolo di una tragedia 

eschilea ha portato gli studiosi a pensare a un possibile dialogo della prima con la 
seconda, tuttavia la frammentarietà delle due partiture non consente di individuare 
eventuali elementi di contatto e quindi di poter stabilire un effettivo nesso. Bisogna 
inoltre considerare la distanza di tempo intercorsa tra loro: la tetralogia di Eschilo risale 
infatti al 461, mentre le Danaidi di Aristofane sono sicuramente ben più tarde e 
dovettero andare in scena nell’ultima fase del quinto secolo a.C. (vd. infra). Non 
possiamo, tuttavia, escludere che la commedia costituisse la parodia di una tragedia o di 
un ditirambo di un altro autore. 

 
Quello che invece si può supporre è che le Danaidi aristofanee fossero di 

argomento mitologico. Risulta problematico, tuttavia, stabilire in che termini si 
occupassero del mito e con quali finalità il poeta affrontasse la parodia mitologica, dal 
momento che tra le commedie superstiti nessuna presenta tale tematica.  

 
Più difficile stabilire se si possa ravvisare un rimando a qualche avvenimento 

storico, come hanno ipotizzato alcuni studiosi (vd. infra). Non è, infatti, impossibile una 
tale eventualità, dal momento che la vicenda si svolge nella città di Argo. E proprio i 
rapporti Atene-Argo, caratterizzati da una costante altalenanza tra momenti di 

                                                
16 È attestato solo il titolo, cf. TrGF I 324 (214 Timesith. F [1]). Del poeta tragico Timesiteo si hanno 
pochissime notizie. Ne dà testimonianza solo la Suda (t 613), che riporta anche un elenco di titoli (alcuni 
dei quali sembrano preferibilmente indicare drammi satireschi). Rispetto alle Danaidi attribuibili al 
drammaturgo in questione, Welcker (1839, 1046ss.) ipotizzava che seguissero una diversa versione del 
mito (già archilochea) rispetto all’omonima tragedia eschilea, in cui Linceo si vendicava per la morte dei 
fratelli attraverso l’uccisione di Danao e delle sue figlie. 
17 PCG II 24. 
18 Di cui rimangono solo sei versi, riportati da Ath. XIV 651f, in cui si fa riferimento alle Danaidi come 
esseri dall’aspetto non umano, che non hanno voce da donne e che vivono nei boschi nutrendosi di ciò 
che la natura offre loro. I versi hanno lasciato qualche dubbio di corruttela, dal momento che da nessuna 
fonte abbiamo indicazione che le Danaidi non avessero sembianze umane (Citelli in Canfora 2000, III, 
1691, n. 1. Cf., inoltre, Sutton 1989, 45). 
19 TrGF I 232 (72 Theodect. F 3a). 
20 Si aggiungano Apollod. II 1,4; Eustath. 37,10) 
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avvicinamento e altri di allontanamento21, in particolare nell’ultima fase della guerra del 
Peloponneso (quando la rivalità di Argo e Atene nei confronti dell’acerrima nemica 
Sparta portò ad un’alleanza tra le due città-stato), avrebbero potuto costituire oggetto di 
interesse per Aristofane. 

Hall (2006, 244 n. 70) è incline a ritenere che soprattutto le Danaidi intendessero 
giocare sulla parodia della presenza dei barbari in tragedia, dal momento che la vicenda 
doveva ruotare attorno a un coro composto da donne provenienti da una terra straniera, 
l’Egitto22, benché di origine greca. Allo stato attuale delle conoscenze e coi pochissimi 
versi a nostra disposizione (circa 17) rimaniamo, tuttavia, nel campo delle ipotesi. 

 
 
 

3 – DATAZIONE 

 
Non rimangono indicazioni né indizi dell’anno in cui sarebbero state messe in 

scena le Danaidi. Gli studiosi sono, in genere, concordi nel ritenerle successive al 420 
a.C., fornendo varie motivazioni e avanzando diverse ipotesi:  

1) Geissler (1925, 45), con una considerazione condivisibile, riteneva che le 
Danaidi fossero andate in scena solo dopo il 420 a.C., dal momento che, come 
sappiamo, ogni anno nel periodo che va dal 427 al 421 a.C. fu occupato da altre 
commedie sia nell’ambito delle Lenee che per quel che concerne le Grandi Dionisie;  

2) Kaibel, nel suo commento manoscritto ai frammenti23, ricordava, pur con 
qualche incertezza, che la commedia avrebbe potuto rimandare, in virtù del tema 
trattato, all’alleanza fra Ateniesi e Argivi di cui si parlava sopra, successiva al 420 a.C. 
Come si diceva, i pochi elementi superstiti delle Danaidi non presentano riferimenti in 
tale direzione, ma non si può neppure escludere che, con la consueta attenzione per le 
vicende contemporanee di Atene, Aristofane vi possa aver fatto riferimento; 

3) Edmonds, rimandando alla versione del mito che prevedeva come punizione 
nell’Ade per le figlie di Danao quella di versare costantemente acqua in un catino 
vuoto24, riteneva, unico tra gli editori, che la commedia in questione potesse costituire 
una protesta nei confronti della decisione, presa ad Atene alla fine dell’anno 414 a.C., di 
rafforzare la spedizione in Sicilia. Le Danaidi sarebbero dunque andate in scena il 
gennaio dell’anno successivo, nel contesto delle feste lenaiche. Un tale rimando pare, 
tuttavia, forzato e sostanzialmente privo di elementi a sostegno. 

                                                
21 Cf. Musti 1990, in particolare pp. 412s. 
22 Richiami al quale non mancano nei frammenti della commedia, cf. il fr. 267 K.-A., in cui vengono 
utilizzati i termini “cillasti” e Petosiride, di chiara origine egizia (il primo consiste in un caratteristico 
pane fatto di farina e spelta, il secondo è invece un tipico nome proprio, per cui cf. Ranke 1935, 123 e 
1952, 243) e il fr. 276 K.-A. in cui ricorre il vocabolo surmaiopwvlh~, ‘venditore di purghe’, con un 
rimando alla sirmea, pianta tradizionalmente utilizzata come purga nel Paese del Nilo. Cf., sui rapporti 
della commedia greca con la terra d’Egitto, Berti 2002. 
23 Riportato nell’edizione di Kassel-Austin. 
24 Cf., ad esempio, Luc. Tim. 18; Alciphr. Ep. I 2; Porphyr. De abst. III 27 etc. 



15 

4) Gil (1996, 157s.), infine, ritiene che, per motivi formali, cioè la presenza di 
frammenti appartenenti alla parabasi, si debba supporre una datazione anteriore a quella 
delle Tesmoforiazuse (411 a.C.).  

I versi superstiti non presentano, tuttavia, elementi che consentano ipotesi 
fondate e i soli dati che si possono ricavare sono: 1) la commedia dovette andare in 
scena dopo l’anno 420 a.C. secondo le indicazioni di Geissler; 2) la presenza della 
parabasi sembra escludere una datazione tarda25, anche se dobbiamo considerare che 
della produzione di Aristofane nella prima parte del IV secolo ci sono rimasti solo 
Ecclesiazuse e Pluto. Non possiamo avere la certezza, perciò, che in tutte le ultime 
commedie non fosse più in alcun modo presente questa sezione dello spettacolo.  

Si può dunque ipotizzare il 420 a.C. come termine ante quem, mentre risulta 
maggiormente problematico individuare un termine post quem, tuttavia difficilmente 
collocabile oltre il quinto secolo. 

 
 
 

4 – TESTIMONI 

 
I frammenti delle Danaidi sono tutti tramandati per tradizione indiretta: quattro 

hanno come testimone principale scoli alle commedie superstiti di Aristofane o ad opere 
di altri autori, sei Polluce, cinque Ateneo, quattro Fozio, uno Arpocrazione, uno 
Apollonio Discolo. Alcuni frammenti sono ricordati da più testimoni o riportati da 
testimoni che appartengono, però, allo stesso filone della tradizione. In genere viene 
indicata l’opera di riferimento, con l’eccezione del fr. 270 K.-A., la cui attribuzione alle 
Danaidi si deve a Dindorf26.  

La tradizione indiretta comporta in alcuni casi citazioni incomplete27 e qualche 
inevitabile difficoltà nella constitutio textus.  
 
 
 
5 – TRAMA E PERSONAGGI 

 
Di quale fase del mito la vicenda comica si occupasse e se rispettasse le linee di 

svolgimento del racconto non è possibile dire alla luce dei dati a nostra disposizione.  
 
La difficoltà di ricostruire una trama, almeno nelle sue linee generali, fu 

segnalata, e continua ad esserlo, da parte degli studiosi che si sono occupati nel tempo 
della commedia. Un paio di tentativi di cogliere il nucleo della vicenda si deve a Kaibel 
e Gil:  

                                                
25 Cf. Henderson 2007, 229. 
26 Si tratta di una glossa costituita infatti dal nome di Danao, ridicolmente riportato al grado superlativo.  
27 Cf., in merito alla tradizione indiretta, Tosi 1988. 
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- il primo ipotizzava genericamente: «argumentum comoediae Danaidum ad 

Argivos supplicatio et Lyncei cum Hypermestra nuptiae»; 
 
- più recentemente lo studioso spagnolo (1989, 77s.) ha invece tentato una 

possibile ricostruzione in base ai frammenti superstiti: a suo avviso il plot 
ruoterebbe attorno al banchetto nuziale in cui le figlie di Danao 
programmarono di uccidere i rispettivi mariti: il fr. 262 K.-A. (“nessuno ha 
chiuso la porta”) fornirebbe le coordinate spaziali della celebrazione; la 
presenza della skivlla apotropaica (fr. 266 K.-A.) e il riferimento ad un 
sacrificio a Zeus Erceo (fr. 256 K.-A.), cioè ‘protettore del recinto’, volto ad 
ingraziare gli dei alla casa e a favorire la concordia domestica, 
rimanderebbero al rito nuziale, comicamente rappresentato attraverso i 
presagi negativi quali il cattivo odore di pietanze di scarsa qualità (così Gil 
legge il fr. 257 K.-A.) e il pane acido (kulla'sti~ del fr. 267 K.-A.); 
qualcuno cercherebbe, infatti, di entrare per verificare cosa determini tale 
lezzo.  

 
Avremo modo di notare come la ricostruzione di Kaibel sembri maggiormente 

pertinente a quanto emerge dall’analisi dei frammenti della nostra commedia rispetto 
alle indicazioni fornite da Gil, non sempre in linea col contenuto dei versi sopravvissuti.  

 
In relazione ai personaggi, invece, i testimoni e i testi dei brevi frammenti non 

forniscono elementi di indizio, ma è probabile che, oltre al coro costituito dalle figlie di 
Danao, fossero presenti Danao e Linceo, i cui nomi compaiono nei frr. 270 e 272 K.-A. 
Possibile anche la presenza di Ipermestra, che potrebbe essere adombrata dal fr. 256 K.-
A.28. Il fr. 271 K.-A. associa alla commedia anche il nome di Clitagora. Si tratta di un 
personaggio ricordato in altri passi aristofanei, che gli scoli (schol. Lys. 1237) 
qualificano come una poetessa laconica. Non doveva trattarsi, tuttavia, di un 
personaggio della commedia, ma di una semplice menzione, in base a quanto sembra di 
poter evincere dalle parole dello scoliaste29. 

 
Per quanto concerne infine il luogo, è probabile che, a dispetto dei riferimenti 

all’Egitto che si possono cogliere nei frammenti (frr. 267 e 275 K.-A.), il dramma 
trattasse una parte del mito già ambientata in Grecia, come farebbe supporre la 
menzione dell’altare di Zeus Erceo del fr. 256 K.-A, elemento caratteristico nei cortili 
delle dimore greche, e il riferimento alla porta del cortile del fr. 266 K.-A. 
 
 
 
                                                
28 Cf. commento ad l.  
29 Cf. commento ad l. 
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6 – STRUTTURA 

 
I frammenti sopravvissuti testimoniano la presenza, nella commedia in 

questione, della parabasi (frr. 264 e 265 K.-A.). Gelzer (1970, 1411s.) nutriva qualche 
dubbio a proposito («was aber vom Inhalt her keineswegs sicher ist») sulla scorta di 
tetrametri anapestici presenti negli Agoni, quindi non parabatici, di Eccl. 581ss. e Plut. 
487ss., ma la communis opinio va nella direzione opposta. Concordemente a quanto 
sostiene Gil (1996, 157s.), pare difficile pensare a qualcosa di diverso, sia in virtù del 
metro che del contenuto, in cui non mancano spunti di critica letteraria30. Per le Danaidi 
si prospetta, pertanto, una struttura comica “tradizionale”. 

 
Gli altri frammenti che presentano almeno un verso (la maggior parte dei quali 

in trimetri giambici) rimandano invece a scene dialogate.  
Non sono tramandati frammenti lirici. Peraltro buona parte di quello che ci 

rimane della commedia in questione è costituito da glosse (frr. 271-276 K.-A.), che non 
consentono ipotesi riguardo alla collocazione nel più ampio contesto della commedia e 
non forniscono dunque ulteriori elementi in merito alla sua struttura.  
 

                                                
30 Cf. Bergk ap. Mein., il quale sosteneva: «illud vero apparet Aristophanem scenicam artem, quae fuit 
antiquitus, composuisse cum ea specie, quae sua viguit aetate, severeque de tragicorum poetarum 
laudibus iudicavisse». 
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FRAMMENTI 

 

1 (= fr. 256 K.A., 245 K.) 

 

martuvromai de; Zhno;~ eJrkeivou cuvtra~,  
meq≠ w|n oJ bwmo;~ ou|to~ iJdruvqh potev. 

 
 
Schol. (RVG) Pax 923c = Schol. (RVEQMN Barb) Plut. 1197 = Suda c 613 A. oJpovte mevlloien 

bwmou;~ kaqidruvein (ajf- schol. Plut.) h] ajgavlmata qewǹ (sic schol. Pax G recte, cf. Plat. Prot. 322a, 
ajgavlmata qeoù schol. Pax RV, Suda, a[galma qeou' schol. Plut.), e{yonte~ o[spria ajphvrconto touvtwn, 
toi~̀ ajfidrumevnoi~ caristhvria (eujc- schol. Plut.) ajponevmonte~ th~̀ prwvth~ diaivth~, wJ~ (h] schol. Pax 
G) ou|to~ ei\pen (wJ~ aujto;~ ei\pen Bergk, o{qen kai; schol. Plut., Aristofavnh~ Suda) ejn (ejn tai'~ schol. 

Plut., om. Suda) Danaiv>si: martuvromai –––  potev 
1 Dio;~ Suda SC eJrkeivou schol. Pax, schol. Plut. E, Suda: eJrkivou schol. Plut. QN Barb: 

oJrkivou schol. Plut. VM: membranae damno ablatum in Schol. Plut. R  
2 meq≠ w|n schol. Pax, Suda: par≠ ai|~ schol. Plut.  iJdruvsqh Suda 

 
1 parodiam tragicam agnovit van de Sande Bakhuyzen 1877, 194, martuvromai ––– eJrkeivou in 

adespota rettulit Nauck (TrGF adesp. fr. 71), ad Euripidis Alexandrum pertinere dubitanter suspicatus est 
Snell (Eur. Alex. fr. 68 p. 21, cf. 491)  Hom. c 334 Dio;~ megavlou poti; bwmo;n / eJrkeivou, Soph. Ant. 
487, Eur. Troad. 17, Cratin. Iun. fr. 9,4ss. K.-A.  cf. Eq. 410 ajgoraivou Dio;~ splavgcnoisi forma 
Zhnov~ recurrit Pax 722 (= Eur. fr. 312 K.), Av. 1740 (lyr.), Stratt. fr. 42 K.-A. 2 meq≠ w|n = ai|~, cf. Plut. 
1197s. ta;~ cuvtra~, ai|~ to;n qeo;n (Plutum) / iJdrusovmeqa, Pax 923 tiv d≠ a[llo g≠ h] tauvthn (Pacem) 
cuvtrai~ iJdrutevonÉ :: cuvtraisin, w{sper memfovmenon ïErmhv≥dionÉ unde apparet haec parum honorifice 
de Iove dicta esse 

chorum loqui putat Bergk, aut Danaum aut chorum Kock, Argivorum regem Kaibel 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

– –¸–  – –¸–  – –¸X  

¸ –¸–  ¸ –¸–  ¸ –¸X  
 
 
TRADUZIONE 

 

chiamo a testimoni le pentole di Zeus erceo  
è in loro compagnia che questo altare fu un tempo innalzato  

 
 

Il frammento è tramandato dagli scoli ad Aristofane (Pax 923c Holwerda e Plut. 
1198 Chantrya) e dall’equivalente Suda c 613 A. (con differenze pressoché 
insignificanti, per cui vd. apparato). Il passo in questione costituisce un esempio per 
spiegare una pratica diffusa presso i Greci, secondo la quale, quando si consacravano 
statue nei templi o nei santuari o si dedicavano altari agli dei, veniva offerta una pentola 
di legumi (lenticchie, fagioli o simili), che venivano quindi mangiati (schol. Plut. 1197e 
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Chantryb). Gli scoli aggiungono ulteriori informazioni: schol. Pax 923 Holwerda ricorda 
che il primo pasto veniva offerto al sacrificante, mentre dagli scoli al passo del Pluto 
veniamo a conoscenza del fatto che le donne, in abiti variopinti, portavano in 
processione tali pentole (schol Plut. 1197e Chantrya). 

 
Il riferimento alle cuvtrai e all’offerta di legumi richiama alla memoria un 

rituale molto noto nel mondo greco e connesso ad una celebre festività: le Antesterie31. 
Il terzo giorno di questa festa, che si celebrava nei giorni 11-12-13 del mese di 
Antesterione, prendeva infatti il nome di Cuvtroi (gli altri due giorni erano invece 
soprannominati Piqoivgia, cioè “apertura delle giare”, e Cove~, “boccali”), che gli 
derivava dalle offerte di cereali e vegetali presentate in onore di Ermes, divinità ctonia e 
liminale che, in virtù di tali caratteristiche, ben si adattava all’occasione. Ciò pare 
rendere più perspicuo il passo della Pace di cui gli scoli forniscono la spiegazione: a 
fronte della richiesta di Trigeo al proprio servo di usare le pentole per fare un sacrificio 
a Pace, il Servo si domanda se esse bastino come offerta o se siano invece inadeguate 
(v. 924 cuvtraisin, w{sper memfovmenon ïErmhv≥dionÉ). Trigeo propone allora, in 
alternativa, sacrifici di animali, nell’ordine bue, maiale e pecora e su quest’ultima cadrà 
infine la scelta. Pare, dunque, di poter cogliere una differenza nella tipologia dei 
sacrifici: i più importanti e solenni dovevano prevedere l’utilizzo di animali, mentre 
quelli più comuni l’offerta di legumi. 

 
I versi in questione appartengono, presumibilmente, ad una scena dialogata (lo 

confermerebbe il metro giambico) e in essi, come indicato in apparato, Van de Sande 
Bakhuyzen (1877, 194), seguito da Rau (1967, 210) che ne riprese gli studi, intravide 
una parodia delle suppliche tipiche della tragedia, per via dell’andamento del passo.  

Il sapore paratragico è reso tanto più evidente dal lessico e dalla situazione cui il 
frammento sembra far riferimento, elementi che spinsero Nauck (TrGF 18892, 852s.) a 
collocarlo addirittura tra gli adespota tragici (fr. 71) e a considerare proprio di 
Aristofane il solo termine cuvtra. Snell (1937, 21 e 49 n. 1, indicato in apparato) 
riteneva, invece, che parte del primo verso (martuvromai de; Zhno;" ejrkeivou ...) potesse 
provenire, specificamente, dall’Alessandro di Euripide (fr. 65) – una tragedia perduta32 
incentrata sulle vicende di Paride-Alessandro33 –, di cui sarebbe sostanzialmente una 
sorta di citazione. Parla anch’egli, dunque, di paratragedia. 

                                                
31 Si tratta di una festa celebrata in onore di Dioniso e legata all’avvicinarsi della primavera e quindi al 
rinascere della vita. Tuttavia, all’aspetto più gioioso del vino, dell’ebbrezza e dell’allegria faceva da 
contraltare un clima più cupo legato al collegamento della celebrazione con il mondo degli spiriti e dei 
morti. In particolare nel giorno 13 di Antesterione, il giorno delle pentole, si mettevano nelle pentole 
cereali e miele cotti insieme, in un'associazione fra cibo primitivo e cibo dei morti, in genere come offerta 
a Ermes. Si tratta, pertanto, di una festa dal forte valore simbolico, per la quale cf. Pickard-Cambridge 
(19682, 1-25) e, in particolare, lo studio specifico di Hamilton 1992, che fornisce un quadro delle fonti 
letterarie e iconografiche relative alle Antesterie. 
32 Per la quale cf. TrGF, V 164-204 e, nello specifico, Snell 1973. 
33 Egli, creduto morto da genitori e parenti, partecipa ai giochi funebri celebrati in sua memoria sotto le 
mentite spoglie di un servo e ottiene la vittoria, suscitando l’invidia dei sostenitori dell’avversario 
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L’incipit del primo verso presenta una formula tipica dei giuramenti in tribunale, 
tratta pertanto dall’ambito giuridico (lo conferma la presenza del verbo martuvromai). 
L’aprosdoketon consiste in una trivializzazione di tale formula attraverso il richiamo ad 
un oggetto quotidiano e comune come la cuvtra (per cui vd. infra). 

 
I testimoni non indicano contesto e persona loquens cosicché gli studiosi hanno 

nel tempo avanzato diverse ipotesi in merito: 
1) secondo Bergk a pronunciare la battuta sarebbero state le figlie di Danao, che 

costituiscono il coro, le quali, in fuga dalle nozze con i figli di Egitto, per 
timore di una possibile violenta reazione di questi ultimi, si sarebbero 
rifugiate presso un altare di Zeus (congetturava la medesima situazione 
scenica Kock, il quale pensava che a pronunciare la battuta potesse 
eventualmente essere, in alternativa al coro, anche Danao);  

2) Bothe ipotizzava, invece, che a proferire tali parole fosse Linceo, l’unico dei 
cinquanta figli di Egitto sopravvissuto alla strage, in fuga per salvare la 
propria vita, dopo aver udito le urla dei fratelli mentre venivano uccisi dalle 
consorti. Sulla stessa linea Blaydes che non pensava però specificamente a 
Linceo: «sermo fortasse sponsurum unius qui mortem timens ex cubiculo ad 
aram Jovis Hercei confugisset»34;  

3) Kaibel (vd. apparato) prospettava, probabilmente in virtù dell’invocazione a 
Zeus Erceo, che a parlare fosse Pelasgo, re degli Argivi. La battuta 
presuppone, tuttavia, la presenza di un supplice e il re greco nella vicenda 
svolge invece il ruolo di ospite; 

4) in una diversa direzione la ricostruzione di Gil (1996, 157s.), che individua 
nelle presenti parole un tentativo di ricerca della concordia familiare 
attraverso un sacrificio a Zeus Erceo, protettore del recinto. Tuttavia, le 
scene di supplica all’altare prevedono, in genere, la fuga del supplice da un 
persecutore; con il supplice che, per salvarsi, trova asilo presso l’altare di 
una divinità35. L’ipotesi dello studioso spagnolo, ad una più attenta analisi, 
non trova, dunque, riscontro. Inoltre l’usus del verbo martuvromai si addice 
preferibilmente a un contesto di pericolo o ad una situazione critica che 
necessita della testimonianza di qualcuno (vd. infra). 

 
Quest’ultimo dato, oltre alle considerazioni fatte, sembra indicare la prima come 

l’opzione più plausibile. Il riferimento all’altare implica la presenza di uno o più 
supplici, verosimilmente le Danaidi ovvero, tutt’al più, Danao. L’invocazione a Zeus 

                                                                                                                                          
Deifobo, i quali convincono la madre di lui Ecuba, ignara della reale identità del vincitore (nota invece al 
padre Priamo), ad eliminarlo, in quanto il successo di un servo disonorava la memoria del figlio di un re; 
solo la testimonianza di chi ha ricondotto Alessandro a casa lo salverà da morte certa. 
34 Lo studioso ricordava la vicenda di Priamo narrata in Verg. Aen. II 550. 
35 Cf. Cassella 1999, 22. 
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Erceo36, rende molto più probabile, conseguentemente, un’invocazione a Zeus Erceo da 
parte delle Danaidi o del loro padre, i quali hanno chiesto aiuto alla terra di provenienza 
e rivendicano la loro grecità (cf., per esempio, Aesch. Suppl. 19-22, in cui le figlie di 
Danao si presentano al re degli Argivi, Pelasgo, con i rami dei supplici tra le mani, per 
sottolineare la loro origine e motivare la loro richiesta di aiuto proprio alla città di Argo. 
In merito al significato di quest’ultima scena, cf. Cassella 1999, 41-56), che non ai figli 
di Egitto.  

 
L’epiteto “erceo” si trova riferito al padre degli dei già in Omero c 333-36 (divca de; 

fresi; mermhvrizen, / h] ejkdu;~ megavroio Dio;~ megavlou poti; bwmo;n / eJrkeivou e{zoito 
tetugmevnon, e[nq≠ a[ra polla; / Laevrth~ ≠Oduseuv~ te bowǹ ejpi; mhriv≠ e[khan): Femio, 
per sfuggire alla morte, valuta se rifugiarsi all’altare di Zeus erceo o pregare Odisseo. 
L’attributo è associato al padre degli dei ancora in Hdt. VI 68,1 (w\ mht̀er, qewǹ se twǹ 
te a[llwn kataptovmeno~ iJketeuvw kai; toù ïErkeivou Dio;~ toùde), Soph. Ant. 486-89 
(ajll≠ ei[t≠ ajdelfh~̀ ei[q≠ oJmaimonestevra / toù panto;~ hJmiǹ Zhno;~ ïErkeivou kurei`, / 
aujthv te chj xuvnaimo~ oujk ajluvxeton / movrou kakivstou) in riferimento, invece, ai 
legami di parentela.  

 
Non può essere, tuttavia, tralasciata un’ulteriore ipotesi, finora non avanzata, quella 

cioè che a pronunciare la battuta possa essere, nello specifico, Ipermestra. Nella 
ricostruzione, pur difficoltosa, del mito, sappiamo infatti che Danao avrebbe chiamato a 
processo la figlia, rea di non aver rispettato le direttive del padre e di non aver ucciso il 
marito Linceo37. Potremmo, nel nostro caso, trovarci di fronte alla seguente situazione: 
Ipermestra si sarebbe rifugiata presso l’altare di Zeus Erceo (l’epiteto non sarebbe 
casuale, riferendosi al dio in qualità di protettore della famiglia), per sfuggire alle ire del 
padre e al processo che egli le avrebbe intentato, in previsione del quale la fanciulla 
chiamerebbe a testimoni le pentole del dio, con un ajprosdovkhton che, attraverso la 
personificazione di un oggetto (vd. infra), trivializza la scena di pericolo. La presenza 
del verbo martuvromai potrebbe costituire un punto d’appoggio a una tale ricostruzione.  

Il riferimento all’altare, che si trovava nei cortili delle case e dei palazzi greci (vd. 
infra), anche in virtù della presenza del pronome dimostrativo, contribuisce alla 
definizione dello spazio scenico: verosimilmente la skhnhv avrà rappresentato il palazzo 
di Pelasgo, re degli Argivi e ospite delle Danaidi, ovvero la dimora di Danao e delle 
figlie, presumibilmente quando la vicenda si è già spostata in Grecia. 

 
 

v. 1 ma rt uvr oma i: si tratta di un verbo utilizzato in questo contesto con la valenza 
tecnica di ‘chiamare a testimoni’ propria dei tribunali, come ricorda Willi 2003, 75, che 

                                                
36 Non va trascurato il particolare legame fra Zeus e le Danaidi, dovuto alla loro origine, vd. 
l’introduzione alla commedia e infra. 
37 Per i possibili motivi dell’ira di Danao verso la figlia, cf. ancora Sommerstein 1996, con particolare 
riferimento alle pp. 148ss. 
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riporta, ad esempio, Vesp. 1435ss. ([Filocleone] a[koue, mh; feùg≠. ejn Subavrei gunhv 
pote / katevax≠ ejciǹon. [Accusatore] taùt≠ ejgw; martuvromai. // [Filocl.] ouJcìno~ ou\n 
e[cwn tin≠ ejpemartuvrato), Ach. 926 (martuvromai), Nub. 1222s. (martuvromai / o{ti 
eij~ duv≠ ei\pen hJmevra~. toù crhvmato~É) e 1297b (taùt≠ ejgw; martuvromai), Pax 1119 
(martuvromai), Av. 1031 (martuvromai tuptovmeno~ w]n ejpivskopo~), Plut. 932 (oJrà≥~ a} 
poieìÉ taùt≠ ejgw; martuvromai). A testimoni possono essere chiamati anche gli dei, 
come nel caso di Ran. 528s. (taùt≠ ejgw; martuvromai kai; toì~ qeoìsin ejpitrevpw). 

Il verbo in questione viene, in genere, usato da parte di chi ha ricevuto un’offesa, 
anche fisica, e chiama gli astanti a testimoni, in previsione di un’eventuale causa da 
presentare in tribunale. La gravità di un’offesa aveva gradi diversi e quindi, 
conseguentemente, un diverso fio da pagare in caso di riconosciuta colpevolezza (per i 
differenti livelli della pena, cf. Dunbar 1995, 566).  

Nei passi succitati Aristofane utilizza sempre il verbo in questione secondo 
l’accezione ora proposta. Ciò farebbe pensare che anche nel nostro caso qualche 
personaggio stia comicamente rischiando la pelle e si rivolga, forse in assenza d’altro, 
alle pentole di Zeus Erceo, chiamandole a testimoni contro il rischio di violenza.  
 
- Z h n o;~  eJr kei vou: si tratta di una delle divinità preposte alla famiglia insieme a Estia 

e ad Apollo patrio. Era onorato in un altare che si trovava nel cortile delle case greche 
(Zeus era la divinità incaricata del mantenimento dell’ordine e che garantiva la sovranità 
fra gli uomini in qualunque ambito: era dunque il capofamiglia ad affidare a Zeus Erceo 
il cortile e la proprietà, cf. Burkert 2010, 267), in genere al centro del palazzo, che può 
essere anche quello reale (cf. Verg. Aen. II 512s. aedibus in mediis nudoque sub 
aetheris axe / ingens ara fuit; Paus. V 14,7 e[nqa de; th~̀ oijkiva~ ta; qemevliav ejsti th̀~ 
Oijnomavou, duvo ejntaùqav eijsi bwmoiv, Diov~ te eJrkeivou - toùton oJ Oijnovmao~ ejfaivneto 
aujto;~ oijkodomhvsasqai -, tw≥̀ de; Keraunivwó Dii; u{steron nel contesto di una 
trattazione sugli altari di Olimpia fra cui figura anche quello di Zeus Erceo, che si 
colloca nel luogo in cui si trovano le fondamenta della dimora del re Enomao e forse 
fatto costruire dallo stesso re; Harpocr. 134 Dind. [E 134 Keaney] s.v. eJrkeiò~ Zeuv~: 
Deivnarco~ ejn tẁ≥ kata; Moscivwno~: "eij fravtore~ aujtw≥̀ kai; bwmoi; Dio;~ eJrkeivou kai; 
≠Apovllwno~ patrwv≥ou eijsivn". eJrkeiò~ Zeuv~, w|≥ bwmo;~ ejnto;~ e{rkou~ ejn th̀≥ aujlh≥̀ 
i{drutai: to;n ga;r perivbolon e{rko~ e[legon. o{ti de; touvtoi~ meth̀n th~̀ politeiva~ oi|~ 
ei[h Zeu;~ eJrkeìo~ […] = Phot. e 16, 14-16 Th. = Suda e 3015 A., che riprende solo la 
seconda parte), e il suo culto era relativo all’unità della famiglia.  

Il rimando a Zeus Erceo sembra perfettamente addirsi al contesto nuziale forse al 
centro della vicenda delle Danaidi, fattore che ha determinato l’interpretazione di Gil 
per cui vd. supra. C’è tuttavia da considerare che Zeus Erceo è anche divinità di 
riferimento per i supplici, che potevano trovare asilo presso il suo altare, come 
sembrano confermare alcuni passi delle Troiane di Euripide (vv. 483, 591, 1351s.), in 
cui viene inoltre sottolineato il fatto che uccidere un supplice che trovava protezione 
all’altare del dio costituiva un grave reato.  
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Zeus Erceo è ricordato, inoltre, nel celebre episodio della morte di Priamo, ucciso da 
Neottolemo, nonostante si fosse rifugiato presso l’altare del dio (cf. Eur. Troad. 16s. 
pro;~ de; krhpivdwn bavqroi~ / pevptwke Privamo~ Zhno;~ eJrkeivou qanwvn, Verg. Aen. II 
526-553 e Arr. An. I 11,8,2-5 qùsai de; aujto;n kai; Priavmwó ejpi; toù bwmoù toù Dio;~ 
toù eJrkeivou lovgo~ katevcei, mh̀nin Priavmou paraitouvmenon tw≥̀ Neoptolevmou 
gevnei, o} dh; ej~ aujto;n kaqh̀ken).  

 
- Z h n ov~: la forma è poetica e nel passo in questione parodica. Per quanto concerne 

testi drammatici, ricorre, infatti, la maggior parte delle volte proprio al genitivo, 
soprattutto in tragedia (circa 35 le attestazioni per Eschilo, 29 in Sofocle, 56 in Euripide 
etc.) ed epica (41 in Omero, 17 nelle Argonautiche di Apollonio Rodio etc.). Più rari i 
rimandi in Aristofane e sempre in contesti di parodia: Nub. 564s. Zh̀na tuvrannon eij~ 
coro;n / prẁta mevgan kiklhvskw, Pax 722 uJf≠ a{rmat≠ ejlqw;n Zhno;~ ajstraphforei ̀
(si tratta di una citazione del frammentario Bellerofonte di Euripide, per cui cf. fr. 312 
K.), Av. 1740 Zhno;~ pavroco~ gavmwn. In commedia poi si trova solo, oltre ai passi 
indicati, in Stratt. 42 K.-A. (h|≥ mhvpot≠, w\ paì Zhnov~, ej~ taujto;n movlh≥~, / ajlla; 
paradou;~ toi~̀ Lesbivoi~ caivrein e[a), anche in tal caso nell’ambito di una parodia, 
forse sofoclea (cf. a riguardo Fiorentini 2008, 207s.). 

Non stupisce il riferimento a Zeus, in considerazione del legame, cui si faceva cenno 
sopra, tra questa divinità e le stesse Danaidi. Com’è noto, infatti, le fanciulle sono 
discendenti dell’argiva Io, di cui il padre degli dei si era infatuato, suscitando le ire della 
moglie Era con la conseguente persecuzione da parte della dea nei confronti della 
giovane. Anche nelle Supplici di Eschilo, l’unico dramma legato al mito in questione 
giunto a noi per intero, è possibile constatare come il motivo della protezione di Zeus 
nei confronti delle Danaidi percorra tutta la vicenda (cf., ad esempio, i vv. 162-75, 206, 
209, 211, 527, 536, 811-824). 
- e Jrk eiv ou: epiteto di Zeus (per la funzione generale degli attributi divini in 

Aristofane, cf., da ultimo, Willi 2003, 18-23, che presenta una tabella coi principali e 
sottolinea il fatto che «an epithet is chosen to fit the dramatic situation of a speaker or 
group of speakers». Per quanto concerne nello specifico Zeus, numerosissimi sono gli 
epiteti che gli vengono attribuiti dal commediografo, ma il nostro caso è l’unico in cui si 
faccia riferimento a Zeus Erceo), che lo qualifica quale “protettore del recinto” e quindi, 
conseguentemente, della casa (cf. Hesych. e 5928 L. eJrkeivou Diov~: toù ajsfalivou. h] 
toù kata; th;n oijkivan. e[sti de; e{rkeio~ Zeu;~ para; ≠Aqhnaivoi~). Il suo culto era 
ampiamente diffuso in Grecia (in particolare ad Atene, Olimpia, Sparta, Argo, Delo), 
ma ne abbiamo attestazione anche a Troia e in Bitinia, come ricorda Roscher 1884-
1937, II 627s., che rimanda alla serie delle fonti antiche che ne danno testimonianza.  

 
In commedia si trova, oltre al frammento in questione, solo in Cratin. Jun. fr. 9,3s. K.-

A. Zeuv~ ejstiv moi / eJrkeiò~, e[sti fratovrio~, ta; tevlh telw,̀ tuttavia in un differente 
contesto: il riferimento a Zeus Erceo indica infatti metonimicamente la casa, intesa 
come punto di riferimento.  
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L’appellativo è strettamente legato al focolare domestico, tanto che con l’aggettivo in 
questione in epoca romana venivano indicati i Penati, le divinità protettrici della 
famiglia. 

Come in altri passi aristofanei (vd., ad esempio, Ach. 816s., Pax 991s., Ran. 378 etc.), 
l’attributo divino non è casuale, ma svolge la funzione di richiamare contesti tragici e 
costituisce, presumibilmente, l’epiteto considerato più adeguato in base alle circostanze, 
per invocare la divinità in modo che intervenga repentinamente (cf., ancora, Willi 2003, 
18)  
 
- cuvt ra ~: la pentola è un oggetto molto comune nella vita quotidiana dei Greci e 

frequentissimo in commedia. Se ne conoscono esemplari di diverse forme e dimensioni, 
ma tradizionalmente si tratta di un contenitore rotondo, con una grande apertura 
superiore e due manici laterali, necessari per sollevarlo. Era fatta, in genere, di argilla, 
ma sono stati trovati esemplari anche in ferro o argento. L’utensile era tipico delle case 
povere e non era particolarmente curato esteticamente dal momento che doveva essere 
posto sul fuoco e si sarebbe quindi rovinato (per un’ampia trattazione relativa alla 
cuvtra cf. Daremberg – Saglio 1969, 1140s.).  

L’uso in contesti cultuali è attestato dal solo Aristofane, in Pax 920 e 923, Plut. 1198 
(si tratta dei passi a cui lo scolio testimone del presente frammento fa riferimento).  

Condivisibilmente, tuttavia, Rau (1967, 210) parla di una sostituzione parodica: si 
tratterebbe dunque di un comico aprosdoketon, con la richiesta di testimonianza rivolta 
ad un oggetto invece che a una divinità o a una persona, secondo un processo di 
personificazione tipico di Aristofane (cf. Komornicka 1964, 135).  
 

v. 2 meq ≠  w |n: il nesso in questione è qui equivalente al dativo strumentale (per cui cf. 
Plut. 1197s. e Pax 923, in apparato). Per il valore strumentale di metav + genitivo (non 
molto frequente, ma che pare confermato da Xen. Mem. III 5, 8), cf. LSJ9, 1109a. Cf., 
inoltre, K.-G. I 505ss. 

Dei tre testimoni schol. Plut. 1197 presenta una lezione diversa, par’ ai|~, forse un 
errore dovuto al similare Plut. 1153 para; th;n quvran strofaìon iJdruvsasqev me. 
 
- oJ bw mo;~  ou |to~: per il dibattito sull’effettiva presenza dell’altare in scena, cf. 

Dearden 1976, 46-49 (che cita anche il passo in questione), in cui si ritiene probabile la 
presenza fissa di un altare nell’orchestra. 

Come ricorda lo studioso, numerose scene tragiche o comiche (cf., ad esempio, Soph. 
Athamas, Eur. Heracl. 238, H.F. 48, Ar. Th. 748, Men. Dysc. 659 e Samia 444 etc.) 
chiamano in causa la presenza di un altare, in genere dedicato ad Apollo, ma anche ad 
altre divinità in base «to the most appropriate god and goddess for the play». 

Le scene di supplica all’altare sono frequenti in tragedia (cf. Cassella 1999: la studiosa 
osserva che esistono intere tragedie il cui impianto si basa sulla supplica, la quale 
diviene elemento strutturale) e questo è uno dei motivi che le rende particolarmente 
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adatte al gioco comico e alla parodia, come sostiene Bakola 2010, 152, che ricorda, 
peraltro, il frammento in questione.  

Secondo Wilkins (2000, 144 n. 194, lo studioso riporta come termine di confronto Ar. 
Plut. 1197, citato in apparato, ma non motiva tale ipotesi), alla base della battuta ci 
sarebbe invece uno specifico gioco comico in riferimento alle spese necessarie per la 
predisposizione di una statua e per il sacrificio di animali. L’assenza del contesto rende 
tuttavia difficile giungere a tale conclusione. 

 
- iJd r uvq h: seguito da accusativo, il verbo in questione assume il senso di ‘fondare, 

edificare, costruire, innalzare’, utilizzato, in genere, come tecnicismo in relazione a 
templi e statue (cf. LSJ9, 820a, s.v., II), cf, ad esempio, Anacr. 194 Gent., Hdt. VI 105,3, 
Eur. IT 1453, Pl. Prot. 322a, in cui si trova l’accostamento specificamente a bwmov" 
(ejpeceivrei bwmouv~ te iJdruvesqai kai; ajgavlmata qewǹ), come nel nostro caso. 

In Aristofane, in particolare, viene utilizzato, in genere, in riferimento a statue di 
divinità (cf., ad esempio, i succitati Pax 923 e 1091 e Plut. 1153, 1191s. e 1198, in cui si 
parla delle statue di Hermes prima e di Pluto poi). La forma composta kaqidruvw è 
invece messa in relazione con la fondazione di una città (cf. Th. 109). Il mito delle 
Danaidi prevede, del resto, in alcune delle sue versioni, che nel loro percorso dall’Egitto 
verso la Grecia, Danao e le figlie si fossero fermati in alcuni luoghi e lì avessero 
innalzato statue agli dei. Nel nostro caso, dunque, in cui si fa riferimento ad un altare e 
non ad una statua come tradizionalmente nelle attestazioni aristofanee, il verbo in 
questione risulta non solo un tecnicismo relativo alla consacrazione di statue e altari e 
alla fondazione di templi (cf., ad esempio, Eur. IT 1453, in cui Atena, apparsa ex 
machina, ordina ad Oreste la fondazione di un tempio che dovrà contenere il simulacro 
di Ifigenia: l’edificio sacro dovrà essere collocato ad Ale, una località vicina ad Atene e 
dovrà ricordare nel nome la taurica e i patimenti di Oreste nell’Ellade), ma è anche 
strettamente connesso alle vicende delle Danaidi.  

 
- p ot e v: l’avverbio assume, in questo contesto, il senso di ‘una volta, un tempo’, come 

conferma la presenza dell’aoristo passivo iJdruvqh. 
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2 (= fr. 257 K.A., 246 K.) 

 
ajll≠ ei[siq≠, wJ~ to; prag̀m≠ ejlevgxai bouvlomai  
toutiv: prosovzein ga;r kakoù touv moi dokei` 

 
Phot. 596,13 Porson = Suda t 809 A. tou (tou' Phot.): kai; ejpi; qhlukoù tavttetai . . . ≠Aristofavnh~ 

≠Amfiaravw/: (fr. 25) . . . ejpi; de; oujdetevrou Danaiv>sin: ajll≠ ––– dokei ̀ 
1 prag̀ma levxai Phot., Suda: corr. Dobree 1874, IV 256 (= 1831-33, II 253)  2 kakoù toù Phot.: ka[/k 

tou Suda moi Suda: mh; Phot. 
 

1 to; prag̀ma toùt≠ ejlegcqevn Eccl. 485 prag̀m≠ ejlevgcein Aesch. Ag. 1351 2 Lys. 616ss. h[dh ga;r 
o[zei tadi; pleiovnwn / kai; meizovnwn pragmavtwn moi dokei,̀ / kai; mavlist≠ ojsfraivnomai th~̀ ïIppivou 
turannivdo~ 

«Fortasse Lynceus loquitur, qui cum Hypermnestram uxorem esset ducturus, infortunium alioquod 
auguratur» Bergk. «possunt haec quoque Argivorum regis verba esse de Argiva Danai origine dubitantis» 
Kaibel. 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

– –¸–  ¸–¸–  – –¸X  

– –¸–  – –¸–  – –¸X  

 

 

TRADUZIONE 

 

su entra / entrate, poiché voglio valutare questa situazione qui: 
mi sembra infatti puzzi di un che di male 

 
 

Fozio (596,13 Porson = Suda t 809 A.) cita il frammento di Aristofane in 
questione, insieme al fr. 25 K.-A. dell’Anfiarao, in riferimento all’uso del pronome 
indefinito ti~ / ti al neutro (vd. apparato).  

Secondo Bergk la battuta sarebbe da attribuire a Linceo, il quale, essendo in 
procinto di sposare Ipermestra, avrebbe però timore di qualche evento negativo. Come 
sottolinea Kock, non è tuttavia chiaro il motivo per cui si dovrebbe immaginare una tale 
situazione. Secondo la sua ipotetica ricostruzione del plot anche Bothe attribuisce la 
battuta a Linceo, che avrebbe proferito tali parole, nel momento in cui, avvertita la 
confusione dovuta all’uccisione dei fratelli nei loro talami, avrebbe deciso di andare a 
controllare, accompagnato da un servo che gli avrebbe fatto luce e a cui avrebbe 
pertanto rivolto l’invito ad entrare per primo.  

Anche Edmonds, pur con cautela («perhaps»), individuava la casa di Danao come 
luogo in cui si sarebbe svolta la scena e come tempo la notte dell’uccisione dei 
cinquanta figli di Egitto da parte delle Danaidi, senza tuttavia specificare il possibile 
locutore. 
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Ben diversa l’opinione di Kaibel, secondo il quale le parole del frammento 
sarebbero state proferite dal re degli Argivi, Pelasgo, che avrebbe manifestato i propri 
dubbi rispetto all’effettiva origine argiva delle figlie di Danao. 

Nessuno degli elementi presenti nel testo ci consente, tuttavia, di giungere a 
conclusioni fondate. 

A livello metrico siamo di fronte a due trimetri giambici, che ci consentono di 
inserire il frammento nel contesto di una scena dialogata.  
 

v. 1 a jll ≠  ei [si q’: si tratta di una formula frequente in commedia, che costituisce un 
invito a uno o più personaggi ad entrare nell’edificio scenico. In Aristofane ricorre, oltre 
al nostro passo, in Nub. 195 (ajll≠ ei[siq≠, i{na mh; ’keiǹo~ uJmiǹ ejpituvch≥) in cui un 
discepolo di Socrate invita i compagni ad entrare perché Socrate non li trovi fuori posto, 
Ran. 507, 512, 517s. (ajll≠ ei[siqi, ajll≠ ei[siq≠ a{m≠ ejmoiv, ajll≠ ei[siq≠, wJ~ oJ mavgeiro~ 
h[dh ta; temavch / e[mell≠ ajfaireìn chj travpez≠ eijshv≥reto) in un dialogo tra Santia, 
travestito da Eracle, e un servo del palazzo di Plutone che, ritenendo di trovarsi di fronte 
al dio, lo invita ad entrare perché possa godere del banchetto preparato in suo onore; 
Plut. 1088 (ajll≠ ei[siq≠ ei[sw, si tratta delle parole di Cremilo a un giovane che, pur 
mostrandosi privo di morale, viene accolto nel progetto di ridistribuzione della 
ricchezza ideato dal protagonista). È presente, inoltre, in Cratin. fr. 329 K.-A. (ajll≠ 
ei[siq≠ ei[sw kai; pioù- / sa culo;n ajnapauvou kakwǹ) e in Men. Dysc. 439 (ajll≠ 
ei[site).  

Per l’uso di ajllav in comandi ed esortazioni, in cui comporta «a transition from 
arguments for action to the statement of the action required», cf. Denniston 19342, 13ss. 
(4), che rende, conseguentemente ‘oh, but do’, ‘come’, ‘come now’. 

Il testo è in questo punto ambiguo in virtù dell’elisione: potrebbe trattarsi infatti di una 
seconda persona singolare (cf. i vv. delle Rane), ma anche di una seconda plurale (come 
nel passo delle Nuvole), comportando il riferimento o a un solo destinatario o a più 
soggetti. 

 
- t o; p ra g̀ m’ e jl evg xa i  t out iv: i testimoni presentano il testo nella forma pràgma 

levxai. Si è accolto qui, però, l’intervento, che Kassel e Austin attribuiscono a Dobree, 
Naber (1864-65, II 221 n. 4, il quale peraltro annotava «dubito», con manifesta 
perplessità sulla correzione) a Meineke (Bergk ap. Mein. se ne arrogava invece la 
paternità «correxi»), che ripristina il nesso pràgma + ejlevgcw. Quest’ultimo 
accostamento è attestato altre volte, in Aristofane (cf. Eccl. 485, in apparato) e non solo, 
e ciò ha confermato la plausibilità della congettura.  

 
Il sostantivo pràgma (frequentissimo in Aristofane) presenta numerose valenze, da 

quella generica di ‘azione, impresa’, a quella tecnica di ‘trama, struttura’ in riferimento 
allo spettacolo (cf. anche Aristot. Poet. VI 5,24; VI 7,36-43; VI 8,53 etc.). Aristofane 
utilizza spesso il termine in questione con tale doppio senso. Nel succitato Eccl. 485, ad 
esempio, il termine pràgma indica chiaramente l’impresa delle protagoniste dell’azione 
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scenica che intendono sottrarre il potere agli uomini e andare al governo, ma può anche 
alludere alla messinscena della commedia e all’interpretazione che gli attori stanno 
fornendo al pubblico.  

Questa seconda valenza è suffragata anche dalla presenza del verbo ejlevgcw, che 

indica ‘individuare le prove di..., provare, scoprire’ e che è spesso utilizzato dal 
commediografo in senso tecnico col valore di ‘criticare’. Oltre al nostro passo, ricorre 
con frequenza nelle Rane (cf. inoltre Plut. 574), dove si riscontra anche l’uso del 
composto con ejk. Si trova ai vv. 856s., durante lo scontro agonale fra Eschilo ed 
Euripide, su; de; mh; pro;~ ojrghvn, Aijscuvl≠, ajlla; praovnw~ / e[legc≠, ejlevgcou (la 
discussione riguarda una critica ai difetti delle altrui tragedie) con la valenza di 
‘analizzare approfonditamente’; in Ran. 894 (ojrqẁ~ m≠ ejlevgcein w|n a]n a{ptwmai 
lovgwn); ai vv. 908s. e ai vv. 959s. (oijkeià pravgmat≠ eijsavgwn, oi|~ crwvmeq≠, oi|~ 

xuvnesmen, / ejx w|n g≠ a]n ejxhlegcovmhn) sempre nel significato di ‘criticare’. Anche in 

quest’ultimo caso, peraltro, il verbo in questione è in accostamento con il sostantivo 
pràgma, che sta ad indicare proprio il plot, i soggetti più comuni del teatro euripideo. 

Anche in Aesch. Ag. 1350s.38 ricorre il medesimo sintagma: ejmoi; d≠ o{pw~ tavcistav 
g≠ ejmpeseìn dokei ̀ kai; prag̀m≠ ejlevgcein su;n neorruvtwó xivfei39. Il Coro vuole 
denunciare l’uccisione di Agamennone, percepita per via delle urla provenienti 
dall’interno della reggia in una situazione che sembrerebbe molto vicina a quella del 
nostro passo e che avvalorerebbe la lettura proposta dalla maggior parte degli editori, 
relativa ai timori di Linceo verso i fratelli, perlomeno nell’impianto generale. Alla 
denuncia del tragico misfatto sarà presumibilmente corrisposta sulla scena comica una 
situazione parodica, ridicola e paradossale.  

Sta di fatto che, visti i casi in cui per lo più il verbo in questione ricorre, è probabile 
che l’uso di pràgma accostato a quello di ejlevgcw sottintenda un discorso metateatrale 
nella nostra battuta e che con il termine pràgma si possa indicare, ad un secondo livello, 
la trama della commedia.  

La presenza del deittico toutiv sottolinea il riferimento a qualcosa di presente in 
scena, ma può rimandare anche alla situazione, al punto a cui è giunta la vicenda, una 
complicazione che corrisponde sulla scena comica alla peripeteia. Si confermerebbe 
una duplice lettura di primo e di secondo livello: gli spettatori conoscono il pràgma cui 
il locutore fa riferimento, ma allo stesso tempo osservano la vicenda comica, che viene 
rivelata nel suo farsi.  

 

                                                
38 Ussher (1973, 143) riporta questo passo, interpretando la battuta del Coro in questo modo: “if we are 
caught red-handed”. 
39 Il verbo ejlevgcw assume una valenza tecnica anche nei Memorabilia di Senofonte (I 7,2 ajlla; mh;n 
e[rgon ge oujdamou ̀lhptevon, h] eujqu;~ ejlegcqhvsetai geloi`o~ w]n kai; ouj movnon aujlhth;~ kakov~, ajlla; 
kai; a[nqrwpo~ ajlazwvn): si tratta delle capacità che il flautista deve possedere per non esporsi al ridicolo. 
Anche in questo caso, il verbo in questione riguarda un ambito specialistico. Probabilmente il valore 
semantico del termine si modifica nel IV secolo rispetto al secolo precedente, venendo ad assumere una 
valenza tecnica più accentuata. 
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v. 2 pr osovzein  ka k ou`  t ou: il verbo prosovzw è raramente attestato nel periodo 
classico: ma si trova anche in Ar. Lys. 206 (kai; ma;n potovddei g≠ aJdu; nai; to;n 
Kavstora) nella forma laconica potovddw. È Lampito, rappresentante delle donne 
spartane, ad utilizzarlo in riferimento all’odore del vino con il quale le donne stanno 
sancendo il loro giuramento di unità d’intenti per fermare la guerra. È presente ancora in 
Philem. fr. 42,4 K.-A. (koujci; lopavdo~ prosẁzen oujd≠ hJdusmavtwn) e più tardi in 
Teocrito (I 28 e[ti glufavnoio potovsdon e VII 7,16 knako;n devrm≠ w[moisi neva~ 
tamivsoio potovsdon). In ambito prosastico è attestato in Clemente Alessandrino (Paed. 
II 3,38,2,7 prosovzousin skeuarivoi~ crwvmeno~) e in Libanio (Ep. 219,3,3-6 a} 
hjpivsthsa par≠ uJmwǹ h{kein, ta; me;n ga;r uJmevtera ajei; kai; kala; kai; mevtria kaiv 
tino~ prosovzonta hJmerovthto~, to; paro;n de; ouj mavla toi~̀ e[mprosqen ejoikov~). 
Ricorre quindi in scoli e glosse agli Halieutica di Oppiano III 437 (dio; kai; trivglhn 
qhreuvousin aJliei~̀ deleavsmasi kreavtwn shpomevnwn zwvwn, kai; mavlista twǹ 
duswvdh pnoh;n ejcovntwn kai; o{sa prosovzousin). Nei passi in questione il termine ha 
sempre il valore primario, con la sola eccezione di quello di Libanio, in cui si riscontra 
una valenza metaforica come nel frammento aristofaneo. Molto più frequente l’uso 
figurato della forma base o[zw, che si riscontra sia in Aristofane che in altri autori (cf., ad 
esempio, Aesch. Ag. 1310; Ar. Eq. 1332, Nub. 398, Vesp. 1059; Plut. LII 802e, LIV 
828a etc.). La presenza del composto (per i valori del prefisso prov~ in composizione, cf. 
Schwyzer – Debrunner 19885, II, 509) potrebbe determinare una comica 
intensificazione del verbo base.  

 
L’accostamento del verbo prosovzw al sostantivo kakou' crea un’espressione 

metaforica volta a sottolineare la gravità della situazione, che rievoca comicamente 
contesti tragici. Presumibilmente, attraverso il consueto processo di reificazione delle 
metafore (cf. Bonanno 1987, 213-228, con particolare riferimento alla p. 226), l’orrenda 
puzza veniva indicata in scena attraverso il gesto e quindi resa concreta. 
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3 (= fr. 258 K.A., 247 K.) 

 
trapovmenon eij~ tou[yon labeiǹ  

ojsmuvlia kai; mainivdia kai; shpivdia 
 

Poll. II 76 (codd. M, FS, A, C) ojsmuliva (-a~ FS) ijcquvwn (ijcquvo~ FSC) ti gevno~ (ti ei\do~ FS, th' 
genhvsei M), hJ uJpo; twǹ pollwǹ o[zaina kaloumevnh: poluvpodo~ d≠ ejsti;n ei\do~, e[con metaxu; th~̀ 
kefalh~̀ kai; twǹ plektanw`n aujlo;n dusw`de~ pneùma ajfievnta (deficit C). trapovmenon ––– shpivdia 
fhsi;n ≠Aristofavnh~. Ath. VII 324b (de sepia) ≠Aristofavnh~ Qesmoforiazouvsai~ (fr. 133,1) . . . kai; 
ejn Danai?sin: ojsmuvlia ––– shpivdia (CE). Phot. 352,25 Porson ojsmuvlia: ijcquvdia eujtelh.̀ ojsmuvlia ––– 
shpivdia fhsi;n ≠Aristofavnh~. cf. Hesych. o 1410 L. 

1 trapovmenon eij~ to; u{yo~ Poll. FS 2 ojsmulivdia: kai; menivdia (-da S, menivdia etiam Phot.) kai; 
sipivdia Poll. FS 

 
1 fr. 577 ejpi; tou[yon h|ke. Antiphan. fr. 201 K.-A. ejk twǹ mageireivwn badivzwn ejmbalw;n / eij~ 

tou[yon. Aeschin. I 65 eij~ tou\yon ajfik̀tai, ubi schol. o{ ejstin ejn th≥̀ ajgora≥̀, e[nqa ta; o[ya, ... 
pipravsketai: ajpo; ga;r twǹ pipraskomevnwn e[n tini tovpwó  ejkavloun oiJ ≠Aqhnai`oi to;n tovpon. Poll. X 
19 oiJ ≠Attikoi; ajpo; twǹ pipraskomevnwn kai; ta; cwriva wjnovmazon, levgonte~ eij~ tou\yon kai; eij~ ta; 
muvra kai; eij~ to;n clwro;n turo;n kai;  eij~ ta; ajndravpoda, sim. IX 47. Harpocr. 85,7 Dind. [D 9 Keaney] 
(s.v. dei'gma) e[sti de; to; e[qo~ ≠Attiko;n, to; shmaivnein ajpo; twǹ ejn tw`≥ tovpwó tou;~ tovpou~ aujtouv~. cf. 
fr. 310,1 K.-A., Cratin. fr. 209 K.-A., Eup. fr. 327 K.-A.- et vd. Van Leeuwen ad Ran. 1068 labei'n 
‘emere’, ut Pax 1263, Ran. 1236, Pher. fr. 88 K.-A., Phryn. fr. 58 K.-A.; Antiphan. fr. 27,4 K.-A. shpiva~ 
eijlhfevnai, cf. v. 13, Ephipp. fr. 15,5 K.-A., Alex. fr. 115,3-9 K.-A. 2 Ath. VII 339a Kallivmaco~ d≠ ejn 
ejqnikai~̀ ojnomasivai~ (fr. 406 Pf.) . . . katalevgwn ijcquvwn ojnomasiva~ fhsivn: o[zaina, ojsmuvlion 
Qouvrioi mainivdo~ Ran. 985, mainidivo~ Pher. fr. 62 K.-A. Eub. fr. 148,6 K.-A. oJmoù te cnauvein 
mainivsin shpivdia 

‘poeta Danaum tamquam parcum patrem familias nuptiarum die opsonia ementem inducit vilissima’ 
Bergk coll. Ephipp. fr. 15 K.-A. 
 
 
SCHEMA METRICO  

 

¸¸¸¸–  – – ¸ X 

–¸¸¸–  – ¸¸¸–  – – X 
 
 
TRADUZIONE 

 

diretto al mercato a comprare  
piccoli osmili e sardellette e seppioline 

 
 
Tre i testimoni del frammento, Poll. II 76, Ath. VII 324b, Phot. 352,25 Porson s.v. 

ojsmuvlia, a riprova dell’interesse suscitato dal passo in questione già a partire 
dall’antichità. Che il pesce, di cui vengono nominate tre varietà, avesse grande rilevanza 
in Grecia lo provano i numerosissimi riferimenti della commedia greca e il libro VII dei 
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Deipnosofisti di Ateneo, che tratta di questo alimento40. Nella dieta dei Greci, del resto, 
inevitabilmente il pesce occupava un posto di riguardo. E in particolare la commedia, 
che spesso riflette usi e abitudini della vita quotidiana, non poteva non riservargli 
grande attenzione41. 

Il principale testimone è Polluce, che riporta i due versi aristofanei in relazione alla 
voce ojsmuvlion (per cui vd. infra), specificando che si tratta di un pesce appartenente 
alla specie dei cefalopodi. Ateneo e Fozio ricordano invece solo il secondo verso del 
frammento, rispettivamente: il primo nell’ambito di una serie di considerazioni sulla 
seppia, insieme ad un altro passo aristofaneo delle Tesmoforiazuse II (fr. 333,1-3 K.-A. 
ijcqù~ ejwvnhtaiv ti~, h\ shpivdion / h] twǹ plateiẁn karivdwnÉ h\ pouluvpou~ / h] nh̀sti~ 
ojptàt≠ h] galeo;~ h] teuqivde~É), in cui un personaggio, con tutta probabilità una donna, 
chiede al proprio interlocutore se non sia stato preparato del pesce o altre pietanze per le 
donne stanche; il secondo alla voce ojsmuvlia. 

 
Bergk ap. Mein. così ricostruiva il contesto: «poeta Danaum tamquam parcum 

patrem familias nuptiarum die opsonia ementem inducit vilissima», sulla base del 
raffronto coi passi di Efippo ed Eubulo riportati in apparato. Sulla stessa falsariga 
Bothe, che attribuiva la battuta a uno dei figli di Egitto: quest’ultimo starebbe 
biasimando il banchetto di nozze allestito da Danao, a suo avviso inadeguato per un re, 
per via dei cibi di scarsa qualità offerti. 

I testimoni, tuttavia, non indicano né il contesto né la persona loquens e non risulta 
possibile trarre dal testo elementi che suffraghino l’ipotesi, pur suggestiva, di Bergk.  

 
Si tratta di due trimetri giambici, di cui il primo incompleto, che dovevano dunque, 

indicativamente, rientrare in una scena dialogata. A livello metrico si può notare come il 
secondo verso sia caratterizzato dalla sostituzione del giambo con il dattilo in prima e 
terza sede, mentre, come sottolinea Arnott (1996, 468), il termine shpivdion in 
commedia presenta sempre la terzultima lunga, quando in genere dovrebbe essere 
breve42. A livello retorico, spicca la presenza dell’enumerazione per polisindeto43 dei 
nomi dei pesci, peraltro significativamente al diminutivo44 che segnala un intenzionale 
deprezzamento del cibo in questione a prescindere dal fatto che fosse pesce infimo o 
meno.  
 
 

                                                
40 Cf., a riguardo, Ehrenberg 1957, 186ss.; Wilkins 2000 (con particolare riferimento alle pp. 300s. e 
327ss.). 
41 Archippo compose una commedia dal titolo ’Icquve~, in cui, si evince dai frammenti, il coro, costituito 
da pesci, creava uno stato a parte allo scopo di preservare la propria specie (cf. PCG II 542-549). 
42 Lo studioso riporta altri esempi di tale uso. 
43 Per la funzione dell’enumerazione in Aristofane cf. Spyropoulos (1974). 
44 Cf. ancora Spyropoulos (1974, 143s.), che riporta come esempio anche il nostro frammento, 
sull’enumerazione al diminutivo. 
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v. 1 t ra povmen on: la forma mediale intransitiva assume il tradizionale valore di 
‘volgersi, dirigersi’ (per cui cf. LSJ9, 1813b, s.v.). Il maschile indica che il protagonista 
della battuta doveva essere un uomo, anche se non sappiamo, dagli elementi a nostra 
disposizione, se fosse lui stesso a pronunciarla o un altro personaggio (potrebbe, per 
esempio, trattarsi di una donna che racconta di un uomo). 
 
- eij~  tou[yon: il termine o[yon presenta il significato primario di ‘vivanda’, il moto a 

luogo si spiega, tuttavia, con l’uso invalso ad Atene (come specifica schol. ad Aeschin. I 
65 citato in apparato), e più in generale nell’Attica (lo ricordano Poll. X 19 e IX 47 e 
Harpocr. 85,7 Dind. [D 9 Keaney], per cui vd. apparato), di indicare le zone del mercato 
col medesimo termine utilizzato per ciò che vi era venduto.  

Si tratterebbe, dunque, di un’espressione recuperata dal linguaggio parlato, come 
dimostrano i passi, in cui si riscontra un tale usus, ricordati da Van Leeuwen ad Ran. 
1068 (tra cui, ad esempio, Ar. Vesp. 789 ejlqw;n diekermativzet≠ ejn toì~ ijcquvsin, Eup. 
fr. 327,2s. K.-A. perih̀lqon eij~ ta; skovroda kai; ta; krovmmua kai; / to;n libanwtovn, 
Diphil. fr. 42,29 K.-A. ejnevbalen eij~ to;n kevramon etc.). I contesti sono solitamente 
comici, prestandosi maggiormente il genere della commedia all’utilizzo di espressioni 
di tal sorta. Il sostantivo o[yon si riscontra, in realtà, seppure molto raramente, anche in 
tragedia, come ricorda Willi (2003, 157), che cita due passi, Aesch. fr. 309 (ejgw; de; 
coir̀on kai; mavl≠ eujqhlouvmenon / tovnd≠ ejn notoùnti kribavnwó qhvsw. tiv ga;r / o[yon 
gevnoit≠ a]n ajndri; toùde bevltionÉ), proveniente forse da un dramma satiresco, ed Eur. 
fr. 467,2 K. (plhvrh~ me;n o[ywn pontivwn) attribuibile alle perdute Donne di Creta, e 
vede in tale uso un elemento comico nel linguaggio tragico. Tuttavia, il termine prima 
che comico è generico e ciò induce a una maggior cautela rispetto alla considerazione 
dello studioso.  

Nello specifico, il moto a luogo è attestato anche in Ar. fr. 557 K.-A. e[peit≠ ejpi; 
tou[yon h|ke th;n spurivda labw;n, Antiph. fr. 201 K.-A. ejk twǹ mageireivwn badivzwn 
ejmbalw;n / eij~ tou[yon, Aeschin. I 65 tiv~ ga;r uJmwǹ ouj pwvpote eij~ tou\yon ajfik̀tai 
kai; ta;~ dapavna~ ta;~ touvtwn ouj teqewvrhkenÉ. 
 
- la bei ǹ: il verbo assume qui una delle valenze secondarie, come ricorda Blaydes: 

«valet “emere”». In Aristofane ricorre con un significato similare in Pax 1262s. 
(diaprisqeivh divca, lavboim≠ a]n au[t≠ eij~ cavraka~ eJkato;n th̀~ dracmh~̀), nel contesto 
del confronto tra Trigeo e un armaiolo impegnato nel tentativo di vendere le proprie 
armi che non valgono ormai più nulla, dal momento che Pace è stata liberata: Trigeo gli 
propone di comperare cento delle sue lance al costo di una sola dracma per farne dei 
paletti.  

Tra i passi comici (riportati in apparato) in cui il verbo in questione assume tale 
significato spicca Antiphan. 27,4 K.-A. shpiva~ eijlhfevnai, in cui il riferimento è 
ancora una volta all’acquisto di pesce, anche se in un contesto comicamente e 
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volutamente ambivalente, che gioca sui nomi di alcuni pesci, i quali costituiscono, in 
realtà, noti soprannomi di meretrici. 
 

v. 2 ojsmuvli a: si tratta del diminutivo del primitivo ojsmuvlh (ittionimo ‘osmile’), 
termine che indica, in genere, una varietà di polpo: il moscardino, un mollusco 
cefalopode che appartiene agli ottopodi e assomiglia a un piccolo polpo. Il testimone 
(Poll. II 76) fornisce anche indicazioni sulla conformazione del pesce in questione: kai; 
mh;n kai; ojsmuliva ijcquvwn ti gevno~, hJ uJpo; tẁn pollẁn o[zaina kaloumevnh: 
poluvpodo~ d≠ ejsti;n ei\do~, e[con metaxu; th~̀ kefalh~̀ kai; twǹ plektanwǹ aujlo;n 
duswd̀e~ pneùma ajfievnta. L’osmile presenta, dunque, stando alle indicazioni del 
testimone, un foro sulla testa da cui fuoriesce un soffio puzzolente. Si presenta, poi, con 
otto braccia o tentacoli muniti di ventose. La differenza dal polpo consisterebbe nel fatto 
che il moscardino possiede un’unica fila di ventose per ogni tentacolo. Il corpo è a 
forma di sacco e i tentacoli, che contornano la bocca, si dipartono ventralmente, mentre 
gli occhi si trovano sui lati. Raggiunge una lunghezza massima di 35 cm, tentacoli 
compresi, e il peso degli esemplari più grandi si aggira attorno ai 700 g, anche se le 
dimensioni degli esemplari comuni sono in genere più ridotte. Si tratta di una specie 
molto comune in tutto il Mediterraneo. Una delle caratteristiche più spiccate 
dell’animale è il tipico odore che emana appena pescato e che ricorda quello del 
muschio. Motivo che spiegherebbe, secondo alcuni, il nome greco (per le caratteristiche 
del pesce in questione e le testimonianze antiche relative, sia di ambito greco che 
romano, cf. Thompson 1947, 188s.).  

Ath. VII 329a (o[zaina, ojsmuvlion Qouvrioi, citazione di un passo callimacheo, fr. 406 
Pf., per cui cf. Pfeiffer 1965, 329) ed Hesych. o 1410 L. (ojsmuvlia: tẁn polupovdwn aiJ 
o[zainai legovmenai. kai; ijcquvdia poi≠̀ a[tta eujtelh̀) ricordano che l’animale era noto 
anche con il nome di o[zaina. Sorprende, tuttavia, il fatto che il passo di Callimaco sia 
inserito nel contesto della trattazione della famiglia dei clupeidi, da cui invece 
l’equivalenza – nel caso di Callimaco per lo meno –, supposta da Tosi (1994, 150), con 
lo sperlano, un pesce di piccole dimensioni (e di tutt’altro conformazione rispetto al 
moscardino), che non appartiene invece alla famiglia dei cefalopodi e staziona nei pressi 
delle coste.  

 
I codici di Polluce presentano la forma ojsmulivdia, che non funziona a livello metrico 

(si tratta di un probabile errore di trascrizione dovuto alla presenza dei due successivi 
diminutivi in -idia). Inoltre la forma corretta si può evincere da un altro testimone, 
Ateneo. 

Il sostantivo è raro in testi letterari, ma è oggetto di attenzione da parte dei 
lessicografi. Da Fozio (352,25 Porson, s.v. ojsmuvlia, in apparato) apprendiamo anche, 
ad esempio, che si trattava di un pesce non pregiato. La presenza del diminutivo 
intensifica comicamente il concetto. Per la funzione dei diminutivi in Aristofane, cf. 
López Eire (1986, in particolare pp. 242 e 264). 
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Il rimando a ojsmhv doveva determinare quasi la percezione del cattivo odore del pesce, 
che potrebbe essere stato indicato gestualmente sulla scena, con finalità dispregiativa. 
 
- ma i n ivd i a: la menola (nome scientifico spicara), cui corrisponderebbe, al diminutivo 

(derivato da maivnh), il termine in questione (cf. Thompson 1947, 153-155, al quale si 
rimanda per un’ampia e specifica trattazione attraverso le fonti storiche), appartiene alla 
famiglia dei centracantidi. Si tratta di un pesce ampiamente diffuso nel Mediterraneo, 
che si aggira, in genere, nei pressi delle coste. L’etimologia sembrerebbe rimandare al 
sostantivo maniva ‘pazzia’ e al verbo maivnomai (‘rage’, ‘be furious’, cf. LSJ9, 1078a, 
s.v.), ad indicare le caratteristiche del pesce ritenuto «wild, herumtummelnden, rasenden 
Fisch» (cf. Strömberg 1943, 53ss.). Avanzava, però, perplessità Frisk (1960-72, 160). 

Presenta un corpo ovale, muso appuntito, grandi occhi, un colore grigio-bruno sul 
dorso ed argenteo sui fianchi, con piccole macchioline blu elettrico lungo tutto il corpo 
ed una macchia nera al centro delle linee laterali. La testa è caratterizzata da una gobba 
che si accentua progressivamente in proporzione alla crescita dell'animale. Non supera i 
20 cm di lunghezza ed è, come altri, un pesce ermafrodita e proteroginico: nasce 
femmina e diventa maschio a due anni d’età. Si riproduce dalla primavera all’estate, 
periodo in cui è massima la sua presenza in acqua. Predilige i fondali sabbiosi e vive tra 
i 10 ed i 150 metri di profondità (cf. ancora Thompson 1947 cit. e Palombi – Santarelli 
1986, 80-83). 

In cucina non è un pesce molto apprezzato ed è anche facilmente deperibile, motivo 
per il quale è preferibile utilizzarlo solo quando è ancora fresco. Il diminutivo in -idion 
(per il loro uso e funzione in Aristofane cf. Willi 2003, 187 e il commento al fr. 502 K.-
A. del presente lavoro) nel nostro contesto presenta dunque, con tutta probabilità, una 
sfumatura dispregiativa.  

La maggior parte delle caratteristiche appena enunciate era già nota nell’antichità, 
come dimostrano diversi passi di Arist. HA (569a 18, 569b 28, 570b 27 etc.), gli 
Halieutica di Oppiano e Ateneo, per cui cf. Thompson cit. Lo studioso ricorda che la 
mainiv~ era diffusa e ritenuta di scarsa qualità anche in ambito romano, come 
evidenziano Cic. De fin. II 91, Mart. XII 32 e XI 31 etc.  

In Aristofane il termine compare anche in Ran. 985 (per cui vd. apparato). E per 
quanto concerne la commedia ricorre in un frammento di Ferecrate (fr. 62 K.-A. toì~ 
soìsi sunw;n korakinidivoi~ / kai; mainidivoi~), anche in quel caso menzionato insieme 
alla seppia, a riprova del fatto che doveva essere diffuso tra la popolazione. 
L’accostamento shpiva – mainiv~ si trova anche in Antiph. fr. 27,4s. K.-A. (succitato) ed 
Eub. fr. 148,6 K.-A. (nel contesto di feste private). 
 
- sh pivd i a: il termine non corrisponde solamente alla seppia comunemente intesa ai 

nostri giorni, ma fa probabilmente riferimento a un gruppo di cefalopodi della stessa 
famiglia (dagli esemplari più corti a quelli più lunghi, che scientificamente sono 
conosciuti con nomi diversi, come per esempio ‘sepia latimanus’, ‘sepia officinalis’ etc. 
Cf. Thompson 1947, 231ss., Palombi – Santarelli 1986, 299). Questo tipo di animale 



36 

marino era già molto noto nel mondo antico, se Ateneo gli dedica una lunga digressione 
nell’ambito del VII libro, dedicato al pesce nella tradizione letteraria greca. 
Numerosissime le citazioni anche in Aristotele (Historia Animalium) e Oppiano 
(Halieutica). Le fonti antiche, per una carrellata delle quali si confronti ancora 
Thompson, si soffermano su ogni aspetto che caratterizza l’animale, dalla foggia alle 
dimensioni, dal sesso al metodo di riproduzione, dai sistemi di cattura a quelli di cottura 
etc. (cf. anche Palombi – Santarelli 1986, 303s.).  

Taillardat (19652, 321 § 551 n. 3) qualifica la seppia come pesce pregiato, rifacendosi 
ad Ar. Eccl. 554 (kavqhso toivnun shpiva~ maswmevnh) e al relativo scolio (oi|on 
ejntrufws̀a dia; th;n ejxousivan), Anaxipp. 1,33s. K.-A. (touvtwó parevqhka shpiva~ kai; 
teuqivda~ / kai; twǹ petraivwn ijcquvwn twǹ poikivlwn, / ejmbammativoi~ glafurois̀i 
kecorhghmevna), Alex. fr. 192,1s. K.-A. (shpiva~ tovsa~ / dracmh~̀ mià~ triv~) etc., 
mentre Henderson (2007, 230s., n. 73) ne parla come di un «inexpensive seafood». La 
divergenza è presumibilmente dovuta al fatto che il valore della seppia doveva 
dipendere dalla dimensione dell’esemplare e quelle più grandi dovevano essere pregiate 
e quindi costose, mentre quelle più piccole dovevano trovarsi tradizionalmente sulle 
tavole della gente comune. Nel caso presente, in linea con gli altri pesci citati, doveva 
trattarsi di un animale di scarso pregio. 
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4 (= fr. 259 K.A., 248 K.) 

 
kakwǹ tosouvtwn xunelevgh moi swvrako~ 
 

Poll. X 129-130 (codd. FS CL) ta; uJpodecovmena th;n ojpwvran … tavca de; kai; swvrako~, eij kai; para; 
toi~̀ kwmwódopoioi~̀ ou{tw~ ojnomavzetai to; ajggei`on ejn w|≥ ta; skeuvh twǹ uJpokritwǹ. ≠Aristofavnh~ de; 
ejn Danaiv>sin (danaoi'sin FS) e[fh: kakẁn ––– swvrako~ 

xunelevgei C  sunelevmoi swvrakon FS 
 
par’ uJpovnoian dictum esse swvrako~ pro swvro~ statuit Herwerden 1903, 40, coll. Plut. 270 et 804. vd. 

Bühler 1982, 108-113 (II 11) kuvrbei~ kakw'n 
«ita dixisse videtur Aristophanes, ut tragicos rideret poetas, qui plurima mala in unum aliquem 

congerere student» Bergk. «fortasse haec quoque Danaus dicit» Kock, item Kaibel 
 
 
SCHEMA METRICO  

 

¸–¸–  – ¸¸¸–  – –¸X 

 

TRADUZIONE 

 
di questi grandissimi mali se n’è scaricato su di me un paniere intero! 

 
 

Il testimone Polluce (X 129, 130) inserisce il frammento in questione nella 
trattazione di una serie di strumenti usati nei campi. Tra questi viene proposto un elenco 
di contenitori con varie funzioni, tra cui il lessicografo ritiene si possa inserire anche il 
swvrako~ (vd. infra), un recipiente, il cui nome, puntualizza Polluce, veniva utilizzato 
da parte dei commediografi per indicare il cesto che conteneva l’attrezzatura degli 
attori.  

Difficile comprendere se la citazione riguardi questa specifica accezione o quella 
più generica, anche se la prima opzione appare la più probabile. Da qui le differenti 
interpretazioni della battuta da parte di alcuni editori dei frammenti comici: 1) sulla 
scorta della valenza tecnica del termine, per Bergk ap. Mein. si tratterebbe di una presa 
in giro da parte di Aristofane, attraverso una battuta metateatrale, nei confronti dei poeti 
tragici, capaci di radunare i peggiori mali contro una sola persona: i mali del 
personaggio tragico divengono attributi di scena da portare nella “valigia” degli attrezzi 
dell’attore, che contiene maschere, vestiti (non sappiamo se i costumi, che venivano 
pagati dalla coregia, venissero riutilizzati, cf. in merito Pickard-Cambridge 19682, 87s.) 
e tutto il necessario per la performance; 2) pensavano invece ad un significato generico, 
sia Bothe (seguito da Blaydes), che ipotizzava si trattasse delle parole di Linceo alla 
vista dei fratelli uccisi, che Kock e Kaibel, che immaginavano una possibile attribuzione 
della battuta a Danao, senza alcuna argomentazione a sostegno dell’ipotesi, tuttavia 
probabilmente sulla base delle sventure che toccavano a questo personaggio secondo la 
narrazione mitologica. 
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Il fatto che l’indicazione di Polluce para; toì~ kwmwódopoioì~ ou{tw~ 
ojnomavzetai to; ajggeiòn ejn w|≥ ta; skeuvh tẁn uJpokritẁn si collochi immediatamente 
prima della citazione aristofanea farebbe sospettare che nel frammento in questione il 
termine swvrako~ presentasse analoga valenza45.  

La persona loquens poteva forse essere Linceo alla vista dei fratelli uccisi o 
Danao di fronte al tradimento della figlia Ipermestra, rea di aver risparmiato il marito 
dalla morte tradendo il padre e le sorelle. 
 
- ka k ẁn  toso uvt w n: Blaydes, unico fra gli editori, esprimeva la propria preferenza 

per il nominativo tosoùto~, riferito a swvrako~, al posto del genitivo plurale 
tramandato dai codici e riferito a kakwǹ, ma l’intervento non sembra necessario.  

La presenza dell’aggettivo crea una ridicola iperbole e i “tragici” mali sono tutti da 
immaginare nel quadro della vicenda comica. La medesima espressione kakwǹ 
tosouvtwn ricorre, ad esempio, in Vesp. 479, in bocca a Bdelicleone, in riferimento alle 
vespe che costituiscono il coro, suo avversario e sostenitore di suo padre Filocleone. 
Non è da escludersi che anche nel nostro caso il nesso indichi metaforicamente un 
gruppo di persone, nello specifico quei figli di Egitto che pretendono le nozze con le 
Danaidi. In tal caso si potrebbe ipotizzare che a pronunciar la battuta fosse Danao o una 
delle Danaidi. 

 
- xu n el e v gh: il verbo in questione significa ‘raccogliere, radunare, ammassare’ sia in 

senso primario che metaforico (cf. LSJ9, 1672b, s.v.). Con quest’ultimo, frequente nella 
forma passiva (per cui cf. Dem. X 1 ajmarthvmata sunleigmevna, Plat. Phaed. 83a 
aujth;n [sc. l’anima] de; eij~ auJth;n sullevgesqai etc.), è utilizzato nel nostro passo. Il 
passivo contribuisce ad indicare che la persona loquens ha subìto qualche evento 
negativo senza poter far nulla.  

La presenza della forma con x rispetto a quella con s (in Aristofane la preposizione-
prefisso suvn si riscontra nella doppia grafia suvn/xuvn) costituisce un tratto tipicamente 
attico della lingua aristofanea (cf., in merito, López Eire 1998, 249). 
 
- moi: il pronome personale si presenta nella forma del cosiddetto dativus incommodi 

(cf. Basile 2001, 280s.) a intensificare comicamente il danno subìto dal personaggio che 
pronuncia la battuta. 
 
- sw vr a k o~: il termine indica, genericamente, il paniere o la scatola (cf. LSJ9, 1750b, 

s.v.), contenitori per diversi usi (trasporto di frutta, frecce, oggetti di vario genere etc.). 
È raramente attestato: si trova, per lo più, negli scoli e nei lessici (che, per quanto 

                                                
45 Su questa linea Slater (2002, 17), il quale ricorda il nostro passo nel contesto di un’analisi dei 
riferimenti metateatrali rintracciabili in commedia, pur manifestando la difficoltà di comprendere, vista la 
frammentarietà del materiale di cui disponiamo, l’effettiva valenza del termine swvrako~ nel frammento 
in questione. 
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concerne testi letterari, tramandano il frammento in questione e un passo di Babrio, 
favolista del II sec. d.C., il cui lavoro è giunto a noi sia attraverso la tradizione diretta 
che citazioni di quella indiretta, cf. Luzzatto – La Penna 1986, 108s.). Si tratta di schol. 
Av. 1309 (levgousi de; kai; nùn swravkwn ti ei\do~ ajrrivcou~), in riferimento al termine 
a[rrico~, cioè ‘canestro’; Suda s 850 A., che riporta il brano di Babrio (108, 17s.), in 
cui il termine in questione indica un contenitore di datteri (Swravkou~: Bavbrio~: poù d≠ 
ojsprivwn h\n swro;~ h] pivqo~ suvkwn stavmnoi te mevlito~ swvrakoiv te foinivkwnÉ); 
Hesych. s 3081 Han. (swvrakon: ajggeiòn, eij~ o} sùka ejmbavlletai. h] xulokanqhvlia), 
che ne parla come di un paniere per fichi, glossando in alternativa con xulokanqhvlia, 
cioè ‘ceste per il basto fatte di legno’. 

Il testimone del nostro frammento, Polluce (che inserisce il termine anche in I 245-246 
in una lista di strumenti del contadino ei\ta a[rotron, bwlokovpo~, sfùra, skaliv~, 
o{lmo~, u{peron, kavrdopo~, hJ kai; quiv>a, doìdux oJ kai; ajletrivbano~, skavfh, mavktra, 
skafiv~, formov~, yivaqo~, kovfino~, swvrako~, stafulobovlion, o{ ejsti tamieiòn e in 
VII 174, sempre all’interno di un elenco) sottolinea, tuttavia, che i commediografi 
utilizzavano il sostantivo in questione in una specifica accezione legata al “fare teatro” 
(vd. supra). Insieme alla citazione aristofanea, Polluce ricorda anche che Alessi 
compose una commedia dal titolo Swvrakoi (della quale pochissimo è rimasto, cf. PCG 
1984, II 145 e Arnott 1996, 624), la condizione frammentaria della quale non consente 
tuttavia di trarre ulteriori indicazioni in merito alla valenza del termine in questione né 
in Aristofane né in Alessi (cf. Meineke 1839, 402, il quale ipotizzava condivisibilmente, 
pur con qualche dubbio [«fortasse»], che il titolo del dramma alessideo potesse 
riguardare proprio la valenza tecnica. Più cauto Arnott 1996, 624, che, elencate tutte le 
possibili valenze del termine in questione, sottolinea: «The function of the containers in 
Alexis’ play is unknown»). 

 
L’immagine metaforica del cestino di beni o mali, in Aristofane, si riscontra anche in 

Plut. 269s. dhloi~̀ ga;r aujto;n swro;n h{kein crhmavtwn e[conta. / [Carione] 
Presbutikẁn me;n ou\n kakwǹ e[gwg≠ e[conta swrovn e 804 hJmiǹ ga;r ajgaqwǹ swro;~ 
eij~ th;n oijkivan / ejpeispevpaiken (passi in genere ricordati dagli editori e così vicino al 
nostro che Van Herwerden 1903, 40 arrivò ad ipotizzare una sostituzione di swrov~ 
par’ uJpovnoian con swvrako~. Lobeck [1843, 310ss.], ricordato da Holden, vedeva 
invece preferibilmente, sulla scorta del passo di Babrio, un’equivalenza tra il sostantivo 
in questione e a[rriko~ piuttosto che con swrov~) o nel fr. 226 K.-A. eij mh; dikwǹ te 
gurgavqou~ yhfismavtwn te qwmou;~ / fevronte~, in cui si fa riferimento a un cestino di 
processi e alla mole dei decreti (per cui cf. Blaydes ad l. e Taillardat 19652, 380 § 667). 
Blaydes segnalava, inoltre, l’andamento similare di un altro passo comico: Philem. fr. 
94,9s. K.-A. (kaka; / pro;~ toi~̀ kakois̀in ou\to~ e{tera sullevgei). 

 
Bühler (1982, 108-113), in riferimento a un frammento di Zenobio (II 11) in cui si 

riscontra la similare espressione kuvrb<e>i~ kakw'n, ipotizza anche per il nesso kakw'n 
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swvrako~ una valenza proverbiale, il cui senso non è difficile da immaginare (lo 
studioso ricorda anche, per quel che concerne Aristofane, Ach. 937, in cui si riscontra la 
metafora kravthr kakw'n). Tale espressione contribuisce a enfatizzare tragicomicamente 
le parole del locutore. 
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5 (= fr. 260 K.A., 249 K.) 

 
h[dh paroinei~̀ <ei[~> me pri;n dedeipnavnai 
 

Ath. X 422e (de formis dedeipnavmen, dedeipnavnai, post Alex. fr. 114 K.-A., Eub. fr. 91 e 92 K.-A., 
Antiph. fr. 141 K.-A.) kai; ≠Aristofavnh~ ejn Proagwǹi (fr. 480) . . . kai; ejn Danaiv>sin: h[dh ––– 
dedeipnavnai. Sequuntur Plat. com. fr. 157 K.-A., Epicr. fr. 1 K.-A. 

eij~ ejme; Brunck (ei[~ me Meineke ed. min. XI, ej~ me Dindorf, ej~ ejme; Cobet 1858, 171): ejme; A   cf. var. 
lect. Eq. 292, Ran. 562 et vd. Bachmann 1878, 34,145 
 

cf. hjrivstamen fr. 513 Osthoff 1884, 361ss.; Szemerényi 1964, 25-27 
 
 
SCHEMA METRICO 

  

– –¸–  – –¸–  ¸–¸– 
 
TRADUZIONE 

 

ti rivolgi a me ubriaco già prima di aver cenato  

 
 

Citato da Ateneo nel libro X 422e dei Deipnosofisti, nell’ambito di una 
digressione sull’uso in commedia di forme del perfetto misto (dedeivpnamen, 
dedeipnavnai e hjrivstamen, hjristavnai) per i verbi deipneìn (‘pranzare’) e ajristàn 
(‘fare colazione’), che in genere presentano invece il perfetto cappatico in quanto verbi 
denominativi, il presente frammento costituisce uno degli esempi di tale utilizzo, 
insieme ad altri passi comici (Alex. fr. 114 K.-A. [per cui cf. Arnott 1996, 307], Eub. 
frr. 91 e 92 K.-A., Plat. com. fr. 157 K.-A. [cf. Pirrotta 2009, 297s.], Antiph. fr. 141 K.-
A. ed Epicr. fr. 1 K.-A.).  

Bothe, seguito da Edmonds, interpretava la battuta come una domanda. 
Henderson (2007) manifesta dubbi e rende: «(do?) you play me drunken tricks before 
you’ve dined». Il testo, nella versione in cui ci è tramandato, non presenta tuttavia 
elementi che indirizzino in una direzione piuttosto che in un’altra. 

Il verso è un trimetro giambico, che doveva quindi inserirsi in una scena 
dialogata. Secondo Bothe si tratterebbe delle parole di uno dei figli di Egitto. Blaydes 
scriveva invece incomprensibilmente: «Danai verba, ut videtur, ad filium ebriosum et 
protervum», ma non si capisce perché Danao, padre di 50 figlie, debba rivolgersi ad un 
figlio maschio. 
 
 

v. 1 pa roi nei ~̀  <ei j~> me: il testo tramandato dai codici del testimone Ateneo 
presentava qualche difficoltà sia dal punto di vista metrico (si riscontrava un 
improbabile trocheo in terza sede) che sintattico (il verbo paroinevw si costruisce infatti 
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con eij~). L’intervento sul testo da parte di editori e studiosi è rivolto al recupero della 
preposizione, probabilmente venuta meno per un errore di trascrizione dovuto alla 
coincidenza tra la terminazione -ei~ del verbo e la successiva preposizione. Le forme 
attestate della preposizione (eij~ propria preferibilmente dell’attico, ej~, per il cui uso in 
Aristofane cf. Willi 2003, 234s.) e del pronome di prima persona singolare 
all’accusativo (me forma enclitica, ejmev) hanno suggerito congetture diverse: Brunck 
proponeva eij~ ejmev; Meineke (ed. min. ad l.) ei[~ me; Dindorf e[~ me, ej~ ejmev Cobet. Una 
lettura diversa dava, invece, Bergk, che stampava così il verso: h[dh paroinei~̀ h] jme; 
pri;n dedeipnavnai, sulla scorta di Propert. II 18b,6 (“quam prius abiunctos sedula lavit 
equos”), interpretando “tu sei già ubriaco prima che io abbia approntato la cena”. Kock, 
condivisibilmente, dubitava della congettura del predecessore, chiedendosi per quale 
motivo h[ privn piuttosto che privn h[ (cf. inoltre Antiph. fr. 141 K.-A. in cui si trova la 
sequenza privn dedeipnavnai senza h[, come nel frammento in questione) e considerava 
che con le presenti parole il locutore facesse riferimento al personaggio ubriaco 
piuttosto che a se stesso.  

Per quanto concerne la preposizione, la forma eij~ appare più probabile: la sua assenza 
nei manoscritti si spiega infatti come un facile errore di copiatura dovuto alla 
terminazione in -ei~ del verbo precedente (cf. Bekker ad l.); inoltre, come ricordava 
Bachmann (1878, 83-88 e 145), davanti a vocale in commedia si trova in genere la 
forma eij~ piuttosto che ej~. Pare rafforzare, peraltro, tale ipotesi il fatto che, come 
ricorda Willi 2002, 116: «in metrically unambiguous contexts, Aristophanes uses the 
standard form of the preposition eij~, never ej~».  

Per quel che riguarda invece la forma del pronome personale, per questioni metriche la 
proposta di Meineke (me) appare la più plausibile. Tuttavia, Kassel e Austin seguono la 
correzione di Brunck eij~ ejmev, probabilmente per preservare la forma ejmev tramandata 
dai codici.  

 
Il composto paroinevw connota un uso eccessivo di oi\no~ che determina un 

comportamento inadeguato, sconveniente, secondo una delle accezioni particolari di 
parav come preverbo (‘überholend vorbeigehen, übertreffen’), per cui cf. GG II, 493. Il 
termine in questione ricorre costruito con eij~ in alcuni passi degli oratori: Dem. LXIV 4 
[1257,14] tauvthn a]n h[dh ejparwv≥noun ou|toi, ta; me;n povll≠ eij~ tou;~ paid̀a~ hJmwǹ 
tou;~ ajkolouvqou~, teleutwǹte~ de; kai; eij~ hJmà~ aujtouv~, con il riferimento ad 
un’ubriachezza che precede il pasto; Antipho. IV 1,6,2 u{brei de; kai; ajkolasiva≥ 
paroinwǹ eij~ a[ndra presbuvthn e IV 2,1,7s. paroinwǹ eij~ a[ndra polu; auJtoù 
swfronevsteron, dove l’imputato viene accusato per i gesti compiuti da ebbro (Arist. 
Ethic. Nicom. 1113b 30-3 sembra del resto indicare che le azioni sotto l’effetto 
dell’alcool erano ritenute intenzionali e meritevoli pertanto di una pena adeguata). 

L’immagine dell’individuo ubriaco prima della cena non è, del resto, inusuale in 
commedia, come mostra Ar. Av. 492b-498, in cui Evelpide ricorda di aver alzato un po’ 
troppo il gomito prima del banchetto in occasione della festa di un neonato e di 
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essersene andato prima ancora che fosse servita la cena, per via del canto del gallo che 
gli aveva fatto credere che fosse già mattina, con terribili conseguenze per il suo 
mantello rubato nell’oscurità della notte da un rapinatore (cf. Pütz 2007, 46s., che 
riporta anche ulteriori esempi comici alla n. 186, e 167s.). 
 
- h [d h  pr ivn: tra le possibili valenze dell’avverbio h[dh (che K.-G. II, 120 § 499 

rendono con ‘schon, sofort, nunmehr’) la presenza di privn sembrerebbe indirizzare 
verso il significato di ‘già’. 

In accostamento con privn si ritrova, ad esempio, anche in Plut. Nic. XVIII 12,3 (tine~ 
ejbavdizon h[dh, pri;n h] pantelw~̀ ajpoteicisqhǹai th;n povlin), Luc. Scyth. IV 19 
(e[gnwsto h[dh pri;n h{lion dùnai), Arr. Cyn. XX 2 (ajlla; polloi; h[dh pri;n 
telewqh̀nai ajgwnisavmenoi pro; w{ra~ ajpwvlonto) etc.  

L’avverbio in questione può essere inserito anche nelle domande (cf. Soph. Phil. 466, 
Eur. El. 1336) e ciò non consente di risolvere il dubbio relativo all’andamento del verso.  
 
- d ed ei pn a vn a i: l’uso del perfetto misto in luogo della forma cappatica è tipico delle 

commedie e non si riscontra altrove. Szemerényi (1964, 25ss.), che riporta numerosi 
passi comici, ricorda come i perfetti dei verbi denominativi, quali deipnevw e ajristavw, 
presentino normalmente la forma cappatica, motivo per il quale non è facile spiegare la 
suddetta forma mista, che attrasse, evidentemente, per via dell’eccezionalità, anche 
l’attenzione dei grammatici antichi (cf., oltre al già citato Ateneo, Antiatt. 89,26 Bekker 
dedeipnavnai: Plavtwn Sofistai~̀, Phot. h 250 Th. hjristavnai ‹Ermippo~, wJ~ kai; 
dedeipnavnai fasivn). Secondo l’ipotesi dello studioso, come già in precedenza aveva 
intuito Osthoff (1884, 361s.), le motivazioni della duplice possibilità sarebbero da 
ricercarsi nelle necessità imposte dal metro, soprattutto per la posizione in fine verso, 
che non avrebbe consentito l’uso della forma tradizionale. Arnott (1996, 308) suppone 
che tali forme, probabilmente create in analogia con quelle come e{stamen – eJstavnai, 
potessero, in realtà, essere utilizzate nel parlato. 
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6 (= fr. 261 K.A., 250 K.) 

 
daktuvlion calkoùn fevrwn ajpeivrona 
 

Porph. in schol. (B) Hom. X 200 (Quaest. Il. 191,8 Schr.) oJmoiomerh;~ h{ te toù kuvklou perifevreia 
kai; hJ th~̀ sfaivra~ ejpifavneia: kai; to; o{moion pavnth ejpi; movnwn twǹ schmavtwn touvtwn levgetai. 
eujlovgw~ ou\n oiJ palaioi; ejpi; to; prosagoreuvein tovn te kuvklon kai; th;n sfair̀an ajpeivrona 
prohvcqhsan. ou{tw kai; ≠Aristofavnh~ Danai?si (danaoi`si cod.) daktuvlion –– ajpeivrona e[fh: e[sti 
de; oJ ajpeivrwn daktuvlio~ kai; oJ krivko~ oJ ajsugkovllhto~ kai; pevra~ mh; deiknu;~ ajrchvn te kai; tevlo~ 
(cf. 190,5 Schr.). oiJ ga;r sfendovna~ e[conte~, eij~ a}~ oiJ livqoi ejntivqentai h] sfragi`de~, oujk eijsivn 
ajpeivrone~: ouj gavr eijsin oJmoiomerhv~ (ejstin oJmoiomerhv~ cod., corr. Blaydes). Schol. (E) a 98 (Porph. 
Quaest. Il. 193,24, Quaest. Od. 7,23 Schr.) ≠Aristofavnh~ Danai?si daktuvlion ––– ajpeivrona e[fh, 
dhlwǹ to;n (th;n cod., corr. Buttmann) sfendovnhn mh; e[conta pevra~ kai; dia; toùto oJmoiomerh ̀o[nta 

fevrwn schol. X 200: fevrein schol. a 98: fwrwǹ Kock. cf. Plut. 883  <kai;> . . . fevrwn Bergk, 
<oJ> … fevrwn vel <kai;> … fevrein Fritzsche ad Ran. 108 (73) 

Arist. Phys. III 6,207a 2 tou;~ daktulivou~ ajpeivrou~ levgousi tou;~ mh; e[conta~ sfendovnhn. cf. Poll. 
VII 179, Sb a 1675, Hesych. a 5909 L. de titulorum scriptura vd. Meisterhans 1900, 21110, 150, de 
ipsis anulis D. M. Robinson, Excav. at Olynthus X (1941, 132, 156 [cum tab. XXVII] e 243 [nr. 964]) 
 
 
SCHEMA METRICO 

  

–¸¸–  – –¸–  ¸–¸X 

 

TRADUZIONE 

 

portando un semplice anello di bronzo 

 
 

Il frammento è ricordato in uno scolio porfiriano all’Iliade (X 200, codice B) e 
in uno all’Odissea (a 98, codice E) – con una lieve differenza di citazione tra le due 
annotazioni (per cui vd. infra) – rispettivamente in merito al termine peivrata46, che 
indica i confini della terra, e all’aggettivo che presenta la medesima radice ajpeivrwn, 
riferito alla terra stessa, definita “sconfinata”47. Partendo dal sostantivo peivrata, il 
testimone avvia una discussione sulla sfera, la cui immagine rimanda nel mondo antico 
alla perfezione, e discute l’aggettivo ajpeivrwn (che significa ‘senza confini, illimitato’ e, 
conseguentemente, ‘infinito’), allargando la propria indagine anche agli anelli, che 
vengono qualificati con l’aggettivo in questione, i daktuvlioi ajpeivrone~, cioè gli anelli 
privi di castone: questi ultimi vengono, dunque, distinti da quelli più noti, caratterizzati 
dalla presenza di pietre o sigilli. 

                                                
46 Era chiede ingannevolmente ad Afrodite che le conceda amore e desiderio, con la scusa di doverli 
portare a Oceano e Teti: deve loro far visita ai ‘confini’ della terra, affinché facciano pace dopo un lungo 
tempo di contesa. 
47 Dopo l’assemblea degli dei, che hanno deciso il ritorno di Odisseo in patria, Atena si appresta a 
raggiungere Itaca, attraversando la “terra infinita”, per infondere coraggio a Telemaco e spingerlo a non 
perdere le speranze e a continuare la ricerca del padre. 
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La citazione del passo è, come spesso accade nella tradizione indiretta, parziale, 

tanto che manca la proposizione principale. Il verso appare, comunque sia, integro. Lo 
si evince dalla scansione metrica: si tratta infatti di un trimetro giambico (il frammento 
doveva dunque collocarsi in una scena dialogata).  

Dal punto di vista retorico si può notare un forte iperbato tra il sostantivo 
daktuvlion e l’aggettivo a[peiron, che si collocano rispettivamente in incipit ed explicit 
e vengono quindi messi in risalto, e l’allitterazione dei suoni o / w e n. 

 
Il riferimento all’anello ricorda un topos tipico della letteratura antica, caro 

anche alla commedia48: quello dell’anello magico. Oltre ai passi aristofanei ricordati in 
apparato, si trova, ad esempio, in: Eup. fr. 96 K.-A., Amips. fr. 26 daktuvlion de; to;n 
legovmenon farmakivthn. Eu[poli~ Bavptai~ mevmnhtai kai; ≠Ameiyiva~ (passi citati 
entrambi dallo scolio al passo del Pluto succitato), Antiph. fr. 175,5 K.-A. (para; 
Fertavtou daktuvlio~ e[sti moi dracmh~̀). Ritorna, quindi, anche in prosa, in Luc. 
73,42s. (ejgw; de; bouvlomai to;n ïErmhǹ ejntucovnta moi doùnai daktulivou~ tina;~ 
toiouvtou~ th;n duvnamin).  

L’anello è dunque visto come un portafortuna che deve tenere lontani i mali 
(malattie, danni arrecati da altri, morte). Gli anelli nell’antichità, infatti, avevano spesso 
una valenza apotropaica, come si coglie da varie fonti49, e servivano a scongiurare mali 
e sciagure. Tuttavia, il nostro anello presenta una particolarità: è privo di quelle pietre o 
di quelle immagini che in genere conferivano tale potere all’oggetto. Si tratta, invece, di 
un semplice anello di bronzo. Difficile, dunque, stabilire, in assenza di informazioni 
contestuali da parte del testimone, se nel nostro caso venisse ripreso il topos dell’anello 
magico o quale potesse essere, in alternativa, la funzione dell’oggetto in questione nella 
nostra commedia e quale significato potesse assumere nel contesto della vicenda 
comica.  

 
L’ipotesi che si potrebbe avanzare nel caso specifico, tenendo conto del fatto che 

la trama comica doveva incentrarsi sul matrimonio fra le Danaidi e i cugini, l’uccisione 
dei mariti da parte delle fanciulle e l’amore tra Linceo e Ipermestra, l’unica a preservare 
il consorte dalla strage (vd. introduzione alla commedia), è che l’anello costituisca 
eventualmente un pegno d’amore50: un oggetto semplice e improvvisato che serve ai 
due sposi per sancire o ricordare il loro legame. Una versione del mito51, del resto, si 
sofferma sulla vicenda di questi due personaggi, ricordando i loro incontri furtivi e i 

                                                
48 Il termine daktuvlio~ in commedia può assumere anche una valenza sessuale (cf. Henderson 19912, 
138).  
49 Cf. la voce “Ringe” in RE I A/1, -841, con particolare riferimento alle pp. 815ss. e 830-841. Cf., 
inoltre, per il valore apotropaico degli amuleti, Bonner 1950. 
50 Per la presenza e il valore degli amuleti in campo amoroso, cf. Bonner 1950, con particolare 
riferimento alle pp. 103ss. 
51 Cf. Roscher 1884-1937, II 949-952. 
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loro accordi per sfuggire all’ira di Danao, che intende punire la figlia per il fatto che ella 
non ha seguito le sue direttive e ha salvato il marito.  
 
- d a k tuvl i on  a jpeivr o n a: l’espressione in questione indicava, come si diceva, un 

caratteristico anello privo di castone (cf. Poll. VII 179 to;n de; periferh̀ kai; a[liqon 
daktuvlion a[peiron kaloùsin; Sb a 1675 Cun. ajpeivrona daktuvlion: to;n mh; 
sunavptonta aujto;n auJtw≥̀. ejlevgeto de; ajpeivrwn kai; a[peiro~ para; toi~̀ ≠Attikoì~ 
kai; to; perifere;~ aJplw~̀ sch̀ma).  

Sulla scorta di Ar. Plut. 883s. (forw ̀ ga;r priavmeno~ / to;n daktuvlion tondi; par≠ 
Eujdavmou dracmh̀~), in cui il termine daktuvlio~ indica un anello usato come oggetto 
scaramantico contro il morso di serpenti velenosi (ai quali viene paragonato il sicofante 
protagonista della scena), Bergk, seguito da Kock, prediligeva l’interpretazione che 
vede nell’oggetto in questione un anello magico.  

 
Oltre al significato di ‘anello’, il sostantivo daktuvlio~ in Aristofane assume tuttavia, 

come si diceva, anche altre valenze, legate, in genere, all’ambito sessuale. In Th. 424, 
per esempio, indica un anello particolare che, lasciato in custodia a servi fidati, 
consentiva un controllo sulle mogli da parte dei mariti quando questi ultimi dovevano 
allontanarsi, in modo che esse non uscissero o non potessero far entrare in casa 
eventuali amanti: vi era riprodotto infatti un sigillo impresso sulla cera dal marito in 
corrispondenza del buco della serratura (cf. Prato 2001, 239 e Austin – Olson 2004, 187 
ad l.). Il termine assume, peraltro, in virtù della forma dell’oggetto cui fa riferimento, 
anche il significato osceno di ‘fica’ (cf. Henderson 19912, 138). La presenza del 
qualificativo calkou'~, che indica trattarsi di un anello di bronzo, sembra tuttavia 
scongiurare tale eventualità nel nostro passo. 

 
- ajp ei vron a: indicherebbe, secondo il testimone, qualcosa che si configura come 

privo di fine, elemento caratteristico di sfera e cerchio, che non hanno un’estremità (cf. 
Hesych. a 5909 L. a[peiron: poluv. a[geuston. periferev~, strogguvlon, dia; to; mhvte 
ajrch;n mhvte pevra~ e[cein). L’aggettivo, in virtù di tale valenza, diviene termine chiave 
in ambito filosofico (cf. Kaplan 1975, 125-140) a indicare ciò che è “infinito”. 

 
- f e vrw n: il participio si trova in schol. X 200, mentre schol. a 98 presenta l’infinito. 

La presenza di quest’ultimo si spiega facilmente: spesso infatti le citazioni venivano 
lemmatizzate e i verbi venivano sovente presentati all’infinito (cf. Tosi 1988, 62s.). È, 
tuttavia, comunemente accolta dagli editori la forma al participio. 

Kock proponeva in alternativa, sulla scorta del succitato Ar. Plut. 883, di leggere 
forw'n, ipotizzando o daktuvlion calkoùn fevrwn ajpeivrona ovvero kai; daktuvlion 
calkoùn forw'n ajpeivrona, per questioni metriche e per il fatto che spesso il verbo 
forevw veniva utilizzato per indicare ‘indossare’. Gli si contrapponeva Fritzsche (1845, 
73s.), il quale metteva in evidenza la differenza tra fevrw corrispondente al latino 
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“gestare” e forevw = gerere, sottolineando come l’espressione daktuvlion fevrein non 
crei nessuna difficoltà e non sia pertanto necessario un intervento sul testo del nostro 
frammento, che lo studioso peraltro riporta, dal momento che l’espressione “anulum 
gestare” o “gemman digito gestare” è quella comunemente utilizzata anche nella lingua 
latina. Sulla scorta delle considerazioni di Fritzsche, si è preferito condividere la scelta 
di Kassel e Austin di accogliere il testo tràdito. 
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7 (= fr. 262 K.A., 251 K.) 

 
oujdei;~ bebalavnwke th;n quvran 
 

Poll. X 26 (codd. FS, ABCL) kai; mh;n kai; balanw`sai th;n quvran ejkeiǹoi (comici) levgousi, kai; 
oujdei;~ –– quvran ejn tai~̀ Danaiv>sin (danah'sin F, -oi'sin S, dasmofovroi~ A) e[fh ’Aristofavnh~  

ejkbebalavnwke FS 
 

ad Eccl. 361 (b.t.d.) referendum esse susp. Dobree 1874, IV 255 (= 1831-33, II 252) 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

–  –¸¸¸–  ¸–¸– 
 
TRADUZIONE 

 

nessuno ha chiuso la porta col catenaccio 

 
 

Forse parte di un trimetro giambico (Bekker riteneva piuttosto si trattasse della 
parte finale di un tetrametro trocaico), il passo in questione presenta una notevole 
somiglianza formale con Eccl. 361 (nùn me;n ga;r ou|to~ bebalavnwke th;n quvran). Da 
qui il sospetto di Dobree (in apparato), e poco prima di Dindorf (1829), rispetto 
all’opera da cui la citazione proverrebbe: lo studioso supponeva infatti si trattasse di una 
variante del verso delle Ecclesiazuse piuttosto che di un passo attribuibile alle Danaidi 
(di conseguenza la lettura ou|to~ al posto di oujdeiv~) e che si dovesse dunque parlare di 
un errore di attribuzione da parte del testimone Polluce (X 26)52. Di parere opposto 
Bergk ap. Mein. che, a dispetto della somiglianza, pensava a due passi differenti. Lo 
stesso Polluce sottolinea come l’espressione balanws̀ai th;n quvran fosse comune nei 
comici e Aristofane potrebbe aver riproposto lo stesso sintagma anche in più commedie, 
come sottolineava condivisibilmente Kock. 

 
Il testimone inserisce il passo nell’ambito dei termini legati alla porta e ai verbi che 

indicano “aprire/chiudere”. Bothe, in virtù della propria ipotesi di ricostruzione della 
trama, interpretava il testo alla lettera e intravedeva nei versi in questione un’accusa di 
negligenza da parte di Linceo nei confronti dei fratelli, che sarebbero entrati nelle loro 
stanze senza le dovute cautele e ne avrebbero pagato le conseguenze. Edmonds 
collegava invece il passo al fr. 257 K.-A. (ajll≠ ei[siq≠, wJ~ to; prag̀m≠ ejlevgxai bouvlomai 
/ toutiv: prosovzein ga;r kakoù touv moi dokeì) e riteneva che la vicenda andasse 
ambientata nella casa di Danao. 

                                                
52 Del resto non infrequenti nella tradizione indiretta (è emblematico il caso di Ar. fr. 195 K.-A., citato 
due volte in Ath. VII 316b e 323c, ma attribuito a due differenti commedie, Banchettanti e Danaidi). 
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Considerando il significato del sintagma balanovw th;n quvran nelle Ecclesiazuse, in 
cui è funzionale a sottolineare la costipazione di Blepiro, e in generale il senso figurato 
che sia il verbo che il sostantivo possono assumere53, è probabile che la battuta possa, in 
realtà, presentare un doppio senso: oltre a quello primario di ‘chiudere la porta’ (che 
potrebbe far riferimento alla porta dell’edificio rappresentato nel fondale o alle porte 
delle stanze nuziali in cui, durante la prima notte di nozze, le Danaidi avrebbero 
compiuto l’eccidio dei mariti-cugini, secondo una parte del mito che la commedia 
avrebbe potuto trattare) potrebbe: 1) sottintendere un significato osceno (da intendere 
nel senso di “nessuno ha ‘chiuso’ (attraverso l’atto sessuale) la porta”, in riferimento a 
ogni marito che ha lasciato la porta aperta nei due sensi; 2) indicare l’impossibilità di 
trattenere escrementi da parte di un qualche personaggio, come nel caso di Blepiro. 

 
- beba l a vn w ke: quattro le attestazioni del verbo balanovw in Aristofane (frequente 

anche l’uso del sostantivo corrispondente bavlano~, per cui vd. infra) che, come 
sembrano dimostrare i passi aristofanei, significa ‘chiudere’, tuttavia nell’accezione 
intensificata di ‘chiudere bene, bloccare, sprangare’. Oltre al frammento in questione e 
al già citato Eccl. 361, esso ritorna in Av. 1159 kai; bebalavnwtai kai; fulavttetai 
kuvklwó (un messaggero informa Pisetero della costruzione delle mura della nuova città 
di Nefelococcigia, le cui porte sono state già ben chiuse) ed in Eccl. 369s., sempre in 
bocca a Blepiro, che, per via della propria costipazione, chiede il soccorso di Ilizia, dea 
delle partorienti, per essere liberato: w\ povtni≠ Eijleivquia mhv me periivdh≥~ / 
diarragevnta mhde; bebalanwmevnon (i passi sono ricordati da Blaydes). Viene 
utilizzato sia nel significato diretto che in quello metaforico (per cui cf. Henderson 
19912, 119), come attestano gli scoli relativi e la Suda (schol. Av. 1159 = Suda b 61 A., 
che riprende tuttavia solo la seconda parte dello scolio, e schol. Eccl. 361 = Suda b 61 
A., equivalente quest’ultimo solo alla prima parte dello scolio bebalavnwken 
ejkleivdwsen. bavlano~ ga;r to; eij~ to;n moclo;n sidhvrion, o} kaloùmen mavgganon kai; 
bebalavnwtai: ajnti; toù kekleivdwtai, bavlanoi de; levgontai ta; mavggana th~̀ 
kleidwvsew~). 

In Aristofane anche il sostantivo corrispondente al verbo in questione, bavlano~, 
ricorre nel senso primario di serratura (cf. Vesp. 155 e 200, dove indica la chiusura della 
porta che si trova sul fondale e che rappresenta l’entrata della casa di Filocleone e 
Bdelicleone), ma può adombrare un significato osceno, come dimostra Lys. 410ss. (hJ 

                                                
53 Cf. Henderson (19912, 119 e 138), che, per quanto riguarda il sostantivo bavlano~ (che può assumere il 
senso tecnico di ‘glande’), rimanda ad Ar. Lys. 410ss. (dove indica il fallo eretto dello scita), mentre, in 
relazione al verbo balaneuvw (il quale implica penetrazione), a Lys. 337 (qui però significa, in realtà, ‘fare 
il bagno’), 370 e 410; Timocl. 2 K.-A. (…kai; to; glwttovkomon balaneuvsate), oltre al già citato Eccl. 
361. Il sostantivo quvra indica, invece, la porta, intesa come un punto di accesso e, contestualmente, 
d’uscita, in contrapposizione con il termine puvlh, che indica invece ‘porta’ come punto di passaggio. 
Come ricorda Taillardat (19652, 70, § 88) il termine in questione, proprio in virtù di tale valenza, indica 
spesso, metaforicamente, il prwktovn, come, ad esempio, in Apollod. fr. 13,8s. K.-A. (pravttousi 
pavnta: th;n ga;r aijscuvnhn pavlai / pàsan ajpolwlevkasi kaq≠ eJtevra~ quvra~), in un’accusa agli oratori 
pederasti che rovinano le persone di ogni età. 
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bavlano~ ejkpevptwken ejk toù trhvmato~), in cui il vocabolo presenta il doppio senso di 
‘gancio’, ma anche di ‘membro maschile’. 

 
- t h ;n  q uvra n: il termine è comunissimo in Aristofane, indicando la porta e quindi 

sovente anche le entrate delle abitazioni che erano rappresentate nella skhnhv. Anche nel 
caso presente potrebbe indicare la porta dell’edificio (il palazzo di Danao?) o di uno 
degli edifici dello sfondo. Può assumere, tuttavia, anche valore figurato. 

In particolare in Aristofane è frequente la valenza oscena per cui cf. Henderson 1991, 
119 e 137ss. Per l’equivalenza porta / vulva cf., ad esempio, Vesp. 768ss. (th;n quvran 
ajnevwóxen hJ shki;~ lavqra≥), Lys. 309 (a{yante~ ei\t≠ eij~ th;n quvran krihdo;n 
ejmpevsoimen). Cf., inoltre, Eccl. 961ss. (kai; suv moi / katadramoùsa th;n quvran / 
a[noixon thvnd≠[e]) e 990 (o{tan ge krouvsh≥~ th;n ejmh;n prwt̀on quvran), in cui si può 
notare un costante doppio senso di tal sorta nelle parole del giovane, rivolto prima alla 
ragazza che egli vorrebbe possedere, poi a una delle vecchie che pretendono il suo 
amore, secondo la nuova legge dello stato governato dalle donne e che prevede che i 
giovani giacciano in un primo momento con le vecchie e brutte, per soddisfare anche 
loro, e solo in un secondo momento con le ragazze giovani e leggiadre. 
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8 (= fr. 263 K.A., 252 K.) 

 
luvsa~ i[sw~ a]n to;n lagw;n xunarpavseien uJmwǹ 
 

Ath. IX 400a Truvfwn dev fhsi (fr. 19 Vels): to;n lagw;n ejp≠ aijtiatikh̀~ ejn Danaiv>sin ≠Aristofavnh~ 
ojxutovnw~ kai; meta; toù n levgei: luvsa~ ––– uJmwǹ. kai; ejn Daitaleùsin (fr. 218) 

luvsa~ A, def. Kaibel ms. (‘poeta figurate loquitur’): muvsa~ Jacobs 1809,. 211: ajnuvsa~ Kock: canis 
nomen latere praeeunte Bergkio suspicatus ‹Ula~ coni. Meineke 1967, 173 

 
 

SCHEMA METRICO 

 

– –¸–  – –¸–  ¸–¸–  ¸– – 

 

TRADUZIONE 

 

dopo aver liberato la vostra lepre, potrebbe forse prenderla (?) / 
dopo aver liberato/sciolto …, potrebbe forse prendere la vostra lepre 

 
 

Difficile comprendere il senso del verso che, così come trasmesso dai codici di 
Ateneo, potrebbe aver subìto corruttele e/o manipolazioni non facilmente individuabili.  

Si sono registrati, dunque, numerosi tentativi di intervento, che non sembrano 
tuttavia aver risolto la questione. Jakobs (1809, 211, segnalato da Kassel e Austin) 
proponeva, ad esempio, muvsa~ al posto di luvsa~, interpretando la prima parte del verso 
«clausis oculis»; Bekker ipotizzava anche una differente disposizione delle ultime due 
parole e, contestualmente, una diversa struttura metrica (luvsa~ i[sw~ a]n to;n lagw;n / 
uJmwǹ xunarpavseien) adducendo, però, motivazioni fragili: «Quare voces illas 
trasposuerim statim videt qui metri non prorsus est imperitus». Pur ricordando l’uJmwǹ 
dei codici Laurenziano, Parigino e Palatino, Dindorf, infine, sceglieva di stampare 
luvsa~ i[sw~ a]n to;n lagw;n xunarpavseien hJmwǹ, senza, però, rendere ragione della 
scelta, ignorata nell’apparato di Kassel e Austin, del pronome di prima persona plurale 
invece che di seconda. Bergk, pur seguendo Dindorf, riteneva il verso corrotto e 
proponeva, in alternativa, Lukità~ i[sw~ a]n to;n lagw;n xunarpavseien hJmìn. Il nome 
ricorre in Aesch. fr. 245 R. (tramandato da Poll. V 47, nei cui principali codici si legge, 
tuttavia, la forma Lukovtta~ o Lukoitav~, cf. Bethe I, 274), come nome proprio di un 
cane. Per Bothe, il quale dichiarava la propria preferenza per la seguente constitutio 
textus luvsa~ i[sw~ a]n to;n lagw;n xunarpavseien hJmiǹ, si tratterebbe, invece, di un 
rimando all’apparato del banchetto (così interpretava anche Blaydes): qualcuno starebbe 
sciogliendo i lacci che tengono una lepre appesa al soffitto (lo studioso prospettava, pur 
non senza dubbi, la possibilità della sostituzione della forma luvsa~ con duvsa~ nel 
significato di «furtim ingressus», che indicherebbe eventualmente un’azione della 
persona agentis fatta di nascosto). Meineke (1864, 173) dichiarava la propria preferenza 
per ‹Ula~ al posto di luvsa~, rimandando ancora una volta al nome di un cane. Sulla 
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scorta di Eq. 71, Nub. 505s., 1253, Pax 274s., 871s., Lys. 438, Plut. 974, Kock 
congetturava, invece, ajnuvsa~: «quod non soli imperativo adiungitur». In Edmonds, 
infine, si trova Luvka~ i[sw~ a]n to;n lagw;n xunarpavseien uJmiǹ, in cui Luvka~ 
costituirebbe ancora l’appellativo di un cane (sulla scorta di Simon. 159 Page in cui 
ricorre tale nome). Condivide Henderson: «luvsa~ canis nomen latere putares». 

Sospettava un contesto paremiaco, dal momento che si conoscono altri proverbi 
in cui la lepre è protagonista54, Kaibel. Tuttavia, non disponiamo di dati che suffraghino 
tale ipotesi e l’interpretazione del passo rimane oscura. 

 
I numerosi tentativi manifestano la difficoltà di comprensione del testo. La 

constitutio textus risulta, dunque, problematica e lascia aperti numerosi interrogativi. In 
mancanza di una valida alternativa si è, tuttavia, preferito mantenere il testo tràdito così 
come stampato da Kassel e Austin. I dati a nostra disposizione non consentono di 
risolvere la questione, ma si possono fare alcune considerazioni in merito alla lepre, che 
potrebbero in parte far luce sul contenuto del frammento. Sappiamo infatti dalle 
immagini vascolari55 che questo animale veniva tradizionalmente regalato come dono 
d’amore, questo probabilmente per la sua proverbiale capacità riproduttiva56. Nel 
contesto delle Danaidi la lepre potrebbe essere dunque legata al matrimonio tra le figlie 
di Danao e i figli di Egitto o, in particolare, alla relazione tra Ipermestra e Linceo (vd. 
introduzione alla commedia). Risulta, tuttavia, difficile stabilire chi potesse pronunciare 
la battuta. 

 
Il verso in questione è un tetrametro giambico catalettico. È noto che si tratta di 

un metro utilizzato da Aristofane in particolari sezioni della commedia: parodo, agone 
ed esodo57. Ciò restringe il campo della possibile collocazione del verso all’interno della 
trama. Inoltre la presenza di un termine morfologicamente attico come lagwvn e del 
composto xunarpavzw58, attestato nella forma col preverbo xun- nelle iscrizione 
attiche59, indicano che a parlare non è un personaggio straniero60. 

 
 
- l uvsa ~: difficile stabilire il valore specifico assunto dal verbo luvw nel presente 

contesto. La critica ha finora assunto come valido il senso primario di ‘sciogliere, 
liberare’, in virtù del riferimento alla volpe. C’è tuttavia da considerare la parzialità 
della citazione e il fatto che il verbo in questione è comune e prevede anche numerosi 

                                                
54 Cf. Tosi 200013, 73, 338, 772. 
55 Cf. Dover 1972, 92. 
56 Cf. Rothwell 2007, 208. 
57 Cf. Perusino 1968. 
58 La forma con xun- pare più arcaica rispetto a quella con suvn-, cui cede progressivamente il passo e che 
poi si afferma definitivamente. 
59 Cf. López Eire 1986, 249. Per le iscrizioni, cf. Threatte 1980, 553s.  
60 Cf. Colvin 1999, con particolare riferimento alla p. 268, in cui si fa riferimento al nostro frammento. 
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significati metaforici (‘riscattare, vuotare, dissolvere, disperdere, distruggere’ etc.) oltre 
a quello primario (cf. LSJ9, 1068a-b, s.v.). 
 
- t o; n  l a g w vn: si fa spesso menzione della lepre nei testi letterari greci. In particolar 

modo è noto il suo ruolo nelle favole di Esopo, in cui viene presentata come un animale 
dalla notevole capacità riproduttiva, ma allo stesso tempo stupido e pigro (cf. Rothwell 
2007, 208s.). Già in Omero (C 308ss.) ed Erodoto (III 108, che sottolinea la 
caratteristica della prolificità) è ricordata come un animale “timido” e dalla vita difficile 
perché continuamente a rischio di essere catturato da altri animali. La lepre è 
frequentemente richiamata anche in Aristotele (cf, ad esempio, Ricerche sugli animali I 
1,488b,15, GA V 3,783a,6-8, Pol. III 13, 1284a,15-17, Phgn. 805b,26 etc.), il quale la 
definisce timorosa e però, conseguentemente, anche prudente. L’immagine che se ne 
ricava, e che diventa un topos nella letteratura, è quella di un animale indifeso, 
costantemente in fuga per salvare la vita. 

Tale immagine pare quella riproposta anche nel nostro frammento, come sembra 
confermare Xen. Cyr. II 4, 19 (ajeto;~ d≠ ejpiptovmeno~ ai[sio~, katidw;n to;n  l a g w ̀ 
feuvgonta, ejpiferovmeno~ e[paisev te aujto;n kai;  s u n a r p av s a ~  ejxh̀re), in cui 
ricorre lo stesso nesso sunarpavzein to;n lagwvn: Ciro legge come un presagio 
favorevole per sé e il suo popolo la caccia di una lepre da parte di un’aquila, la quale 
afferra l’animale più debole e lo fa suo. Il passo senofonteo sottolinea, dunque, le 
proverbiali caratteristiche della lepre: indifesa e costretta a fuggire da animali veloci e 
più forti di lei. 

 
I numerosi riferimenti comici che la riguardano sono ricordati, nel medesimo contesto 

in cui viene ricordato il nostro frammento, da Ateneo (VIII 399d), che riserva una lunga 
trattazione all’animale in questione, anche per motivi squisitamente morfologici: il 
termine con cui viene indicato, lagwv" (significherebbe «animal aux oreilles molles» 
‘dalle orecchie flosce’, cf. Meillet 1930, 70), appartiene, infatti, alla declinazione detta 
“attica”, nel contesto di considerazioni sulla quale Ateneo cita il nostro frammento (cf., 
per la posizione degli antichi grammatici in merito e per la presenza del termine in 
commedia, Arnott 1996, 359).  

 
Colvin (1999, 268) distingue la forma con o da quella con w, la prima tipica del 

dialetto ionico, la seconda dell’attico, come prova per comprendere se a parlare potesse 
essere o meno un personaggio straniero (cf. Amips. 17 K.-A., ricordato dal già citato 
Arnott come unico caso in cui si riscontra la forma lagov~ in commedia: si tratterebbe 
delle parole di un medico ionico).  
 
- i [sw ~ a ]n xun a rpa vsei en: il nesso i[sw~ a[n non è inconsueto e indica possibità (cf. 

LSJ9, 844b, s.v. e GG II, 304, 324 e 412; cf, inoltre, Seaton 1889, 343ss., sui possibili 
valori di a[n con tempo storico). 
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Il verbo xunarpavzw presuppone, in genere, nel valore primario di ‘strappare via, 
portare via, catturare’, un atto di forza (cf. LSJ9, 1699a-b, s.v.). Il preverbo sun- 
intensifica la valenza del verbo semplice (cf. GG II, 487s.). Si tratta di un verbo che 
ricorre sovente anche in tragedia sia in riferimento a persone che ad animali (cf., ad 
esempio, Aesch. Pers. 195, Soph. OC 819, Eur. Or. 1493) e che si trova in riferimento 
alla lepre nel già ricordato Xen. Cyr. II 4,19 (ajeto;~ d≠ ejpiptovmeno~ ai[sio~, katidw;n 
to;n  l a g w ̀ feuvgonta, ejpiferovmeno~ e[paisev te aujto;n kai;  s u n a r p av s a ~  
ejxh̀re). 
 
- uJmw ǹ: il pronome personale di seconda persona si trova nei codici BDP, mentre in 

VL si riscontra la forma hJmwǹ. Da qui le diverse letture del verso da parte degli editori. 
Lo scambio fra i due pronomi e frequentissimo nella tradizione manoscritta, anche per 
via della loro equivalenza fonetica presso i Bizantini. 
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9 (= fr. 264 K.A., 253 K.) 

 
oJ coro;~ d≠ wjrceit̀≠ a]n ejnayavmeno~ davpida~ kai; strwmatovdesma,  
diamascalivsa~ auJto;n scelivsin kai; fuvskai~ kai; rJafanis̀in 
 

Ath. epit. II 57a Kalliva~ d≠ ejpi; th~̀ rJafani'do~ ei[rhke th;n rJavfanon. peri; gouǹ th`~ ajrcaiovthto~ 
th~̀ kwmwódiva~ diexiwvn fhsin (fr. 26): e[tno~, pùr, goggulivde~, rJavfanoi, drupepei~̀, ejlathr̀e~. o{ti d≠ 
ou{tw ta;~ rJafanid̀a~ ei[rhke dhl̀on ≠Aristofavnh~ poiei ̀ peri; th~̀ toiauvth~ ajrcaiovthto~ ejn 
Danaiv>si gravfwn kai; aujto;~ kai; levgwn: oJ coro;~ ––– rJafanis̀in. eujtele;~ de; sfovdra e[desma hJ 
rJafaniv~.  

2 scelivsi C: scetlivsi E 
 

1 Pher. fr. 199 K.-A. oJ coro;~ d≠ aujtoi~̀ ei\cen davpida~ rJupara;" kai; strwmatovdesma, wjrceit̀’ a]n de 
actione iterata, vd. ad fr. 208,2 K.-A.  Nub. 72 difqevran ejnhmmevno~, cf. Eccl. 80, Av. 1250, Ran. 
430 

ex parabasi, cf. fr. 265 ‘quibus verbis indicatur etiam varii generis cibaria spectatores in choreutas 
contulisse, quod postea choragos fecisse intelligitur ex Plutarcho De glor. Ath. VI 349a oiJ de; corhgoi; 
toi~̀ coreutai~̀ ejgcevleia kai; qridavkia kai; skelivda~ kai; muelo;n paratiqevnte~, eujwvcoun ejpi; polu;n 
crovnon fwnaskoumevnou~ kai; trufwǹta~’ Meineke FCG II 1,290. probat Kaibel ms., ‘quamquam ut 
sumptuosum choregi officium demostraret Plutarchus haec memoravit. Sed verbum diamascalivsa~ non 
satis intellego, nam incredibile est choreutas talia secum apportasse in orchestram sub alis posita’. vd. 
Raderm., Frösche 10s. 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

¸¸– – –  ¸¸– ¸¸–  ¸¸– – –  ¸¸– X 

¸¸– ¸¸–  – – ¸¸–  – – – –  ¸¸– X 

 

TRADUZIONE 

 

il coro era solito ballare infilato in palandrane e sacchi 
trafiggendosi l’ascella con costine, salsicce e ravanelli 

 
 

Il frammento in questione è sopravvissuto nella versione epitomata del libro II dei 
Deipnosofisti di Ateneo (II 57a) e proverrebbe, secondo l’opinione più diffusa, dalla 
parabasi, come paiono confermare il metro (si tratta, infatti, di due tetrametri anapestici 
catalettici)61 e il tema trattato: i versi in questione farebbero riferimento alle origini 
umili della poesia comica. È noto, infatti, che, a differenza della tragedia, inizialmente 
la commedia non previde agoni ufficiali perché considerata un genere di minor rilievo e 
interesse. Solo nell’anno 487-486 essi furono introdotti, mentre le gare tragiche erano 
già state istituite in precedenza, sul finire del VI sec. a.C.62. 

                                                
61 Non tutti gli studiosi concordano tuttavia con tale scansione, vd. infra. 
62 La data precisa è tuttavia ignota, cf. Arist. Poet. V 1449b e Pickard-Cambridge 19682, 106ss. 
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Il testimone inserisce la citazione aristofanea in una sezione dedicata alla rJafaniv~ 
(il ravanello), a seguito del fr. 26 K.-A. di Callia (citato in apparato)63, soffermandosi 
sull’utilizzo del sostantivo in questione in due passi simili che si soffermano entrambi 
peri; th'~ ajrcaiovthto~ th'~ kwmw/diva~. 

 
Il senso della battuta non apparve immediatamente perspicuo ai più: mentre infatti 

il contenuto del primo verso sembra chiarito dall’analogo contesto di Pher. fr. 199 K.-
A.64 (oJ coro;~ d≠ aujtoi~̀ ei\cen davpida~ rJupara;~ kai; strwmatovdesma), il secondo 
lascia aperti alcuni interrogativi per via della presenza del verbo diamascalivzw, un 
a{pax legovmenon, e della struttura morfo-sintattica. Tale difficoltà portò Bergk a 
ipotizzare una lacuna tra diamascalivsa~ auJto;n e scelivsin kai; fuvskai~ kai; 
rJafanis̀in e a dividere quindi il verso in due parti: secondo lo studioso la prima si 
riferirebbe alla pratica dei coreuti di danzare «manus prensantem», la seconda ai doni 
che originariamente, prima dell’istituzione della coregia, sarebbero stati elargiti ai 
coreuti.  

Non concordava Hermann (1842, 510), che si chiedeva: «weil Hrn. B. beliebt, dem 
diamascalivzein eine von ihm selbst erst erfundene Bedeutung zu geben, soll die Stelle, 
die sich sehr wohl verstehen lässt, lückenhaft sein?». Lo studioso riteneva pertanto che 
il verso tràdito non presentasse difficoltà tali da motivare l’intervento di Bergk. 

Kock supponeva invece che il gesto dei coreuti di portare con sé sotto l’ascella 
(diamascalivsa~), anche in scena, le cibarie ricevute in dono per la performance fosse 
legato all’intento di evitare rischi di furto. Quest’ultimo considerava, tuttavia, che il 
frammento facesse riferimento ad una fase sì antica, ma in cui la coregia era già stata 
istituita: quelli elencati costituirebbero quindi i «tenuia munera quae chorego 
accepissent», anche sulla scorta di Fritzsche 1838, 23965. Pure Kock riteneva pertanto 
inutile l’intervento del predecessore Bergk rispetto al secondo verso. 

Radermacher (AS 11), che si rifaceva a Meineke per l’interpretazione del passo 
(FCG, 2/1, 290), contrapponendosi alla divisione proposta da Bergk, collegava il tema 
del frammento in questione ai tempi remoti e, in particolare, ai “Bettlerumzüge”, i 
kw'moi di un’epoca antica di Atene, da cui si sarebbe poi sviluppata la commedia66. Per 
tal ragione egli supponeva che costolette, sanguinacci e ravanelli del secondo verso 
facessero riferimento ai doni che gli spettatori facevano ai coreuti, e che essi 

                                                
63 Per cui cf. Imperio 1998, 243. 
64 Che Meineke (FCG, II 290) attribuiva, a dispetto della mancanza di indicazione del titolo nel 
testimone, ai Crapatali, commedia frammentaria, ambientata presumibilmente nell’Aldilà (“crapàtali” è il 
nome di una moneta immaginaria dell’Oltretomba), e incentrata su considerazioni di tipo letterario, per 
cui cf. Kassel – Austin, PCG VII, 143-52. 
65 Lo studioso tedesco, che ricordava il legame del passo, individuato precedentemente anche dal 
Casaubon nel 1600, con la tradizione delle fulloboliva (l’atto di spargere foglie sui vincitori di gare 
d’atletica o in ambito rituale, costume che progressivamente previde anche il dono di vestiario, oggetti di 
vario genere e cibi), vedeva nelle danze con cibi e vesti anche una difficoltà pratica del coro comico delle 
origini, limitato nei movimenti dagli oggetti che portava con sé sulla scena, e quindi meno spettacolare di 
quello successivo, e non ancora evoluto. 
66 Cf. Pickard-Cambridge 19682, 156 e 159. 
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conseguentemente dovevano avere in scena, in una fase antica in cui ancora non era 
prevista la coregia. 

Rimanendo nell’ambito del richiamo agli antichi kw'moi, secondo Marchiori67 anche 
gli stracci e i sacchi ricordati nel primo verso rimanderebbero a tale contesto: 
costituirebbero, infatti, i vestiari tipici delle processioni.  

Differente l’interpretazione del passo da parte di Dearden (1976, 119), il quale 
vedeva nelle parole del frammento una critica di Aristofane verso i commediografi 
rivali, rei di aver presentato in scena i coreuti vestiti di stracci. Secondo lo studioso non 
si tratterebbe, tuttavia, dell’attestazione di una pratica reale e diffusa, quanto piuttosto di 
una skw'yi~ nei confronti dei rivali stessi68. 

Similarmente, anche se senza entrare nello specifico, Wilkins (1993, 70) ipotizza un 
riferimento, attraverso i cibi menzionati, a rituali e tradizioni antiche: così si 
spiegherebbe una danza del coro caratterizzata dalla presenza di alimenti di origine sia 
animale che vegetale. 

A dispetto di tali ipotesi, che pure possono risultare d’interesse e plausibili, pare, 
tuttavia, difficile, sulla base dei dati di cui disponiamo, giungere a conclusioni certe 
rispetto all’eventuale connessione fra le feste di tradizione popolare e il frammento in 
questione, possiamo basarci, infatti, su elementi troppo labili. Più probabile che il coro 
istituisse un confronto tra se stesso e i cori del passato, una sorta di autoelogio per i 
progressi compiuti69. 

 
 

v. 1 oJ c or ov~: il riferimento diretto al coro (il vocabolo può indicare metonimicamente 
anche l’intero dramma) è abbastanza frequente in Aristofane. Il termine in questione 
manca però quasi completamente nelle ultime due commedie sopravvissute: 
Ecclesiazuse (dove si trova solo al v. 1160, in un inserto di sapore parabatico – con tutta 
probabilità un’aggiunta dell’ultimo momento – in cui il poeta chiede ai giudici di 
giudicare correttamente i suoi cori, senza che si facciano influenzare dal sorteggio che 
ha assegnato al dramma la prima posizione cf. Vetta 1989, XIVs.) e Pluto, nelle quali, 
notoriamente, il coro ha perso rilevanza rispetto alle commedie precedenti. Tale dato, 
che va ad aggiungersi alla presenza della parabasi nelle Danaidi, sembrerebbe 
indirizzare verso una datazione più alta del dramma, che non si inserirebbe dunque nella 
produzione aristofanea dell’ultima fase (fine V secolo-inizi IV. Per le fasi della carriera 
di Aristofane, cf. Mastromarco 1994, 40-76, con particolare riferimento a p. 75). 

 
- w jr c ei t̀ ≠  a [n: si tratta del verbo tecnico che significa ‘danzare’. In Aristofane ricorre, 

in riferimento al coro, anche in Vesp. 1546s. (toùto ga;r oujdeiv~ pw pavro~ devdraken, / 
                                                
67 Marchiori in Canfora 2000, 164, n. 1 a proposito di Ath. II 57a. 
68 Non è da escludersi, in realtà, che in periodi di crisi economica i coreuti andassero in scena vestiti di 
stracci, cf. a tal proposito Andrisano 2010, 15. 
69 Del resto: «The rags of archaic choruses […] were a stock joke», come sostiene Hubbard (1991, 32), 
che ricorda anche il frammento in questione e quello successivo (fr. 265 K.-A., al cui commento si 
rimanda, da riconnettere anch’esso alla parabasi) delle Danaidi. 
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ojrcouvmeno~ o{sti~ ajphvllaxen coro;n trugwódwǹ) e Lys. 541 (ejgw; ga;r ou[pot≠ a]n 
kavmoim≠ ojrcoumevnh). 

La particella a[n ad indicare la ripetizione dell’azione al passato (cf. K.-G. I 211 § 
392,4 e per l’uso, in generale, di tale particella con relativa bibliografia specifica, cf. K.-
G. II, 421-431 in unione con i diversi modi; GG II, 305ss.) non è inusuale in Aristofane, 
per cui cf. in particolare Ran. 914 (oJ de; corov~ g≠ h[reiden oJrmaqou;~ a]n / melwǹ ejfexh~̀ 
tevttara~ xunecw~̀ a[n: oiJ d≠ ejsivgwn), sempre in riferimento al coro nel passato (nel 
contesto dell’attacco di Euripide al modo di fare teatro di Eschilo). 

 
- e jn a ya vmen o~: il verbo al medio-passivo assume il significato di ‘vestire, indossare, 

infilare’ (cf. LSJ9, 556a, s.v.), nel senso di ‘rivestire’ – come ad esempio la corazza che 
si addatta al corpo e gli sta attaccata – ed è frequentemente utilizzato in riferimento a 
vesti fatte di pelli d’animale o comunque di basso livello qualitativo, cf. Nub. 72 = Eccl. 
80 (difqevran ejnhmmevno~), Av. 1250 (pardalà~ ejnhmmevnou~), Ran. 430 (leonthǹ 
naumaceiǹ ejnhmmevnon), passi ricordati in apparato, Soph. fr. 281R. (difqevran 
ejnhmmevno~), Alciphr. 3,70 (navko~ ejnayavmeno~), Luc. Tim. 6 (ejnayavmeno~ difqevran). 
Proprio in virtù di questa specifica valenza, potrebbe qui rimandare alla semplicità delle 
vesti, forse addirittura abiti improvvisati, di cui il coro delle origini disponeva. 

 
- d a vpi da ~  ka i; st r w m a t ovd esma: l’accostamento dei due termini si trova nel già 

citato Pher. fr. 199 K.-A. Motivo che spinse Edmonds a sostenere che Aristofane, nel 
nostro passo, avrebbe attinto al commediografo rivale. Tuttavia, non conoscendo noi la 
datazione né delle Danaidi di Aristofane né della commedia di Ferecrate, risulta 
difficile sostenerlo.  

 
Il termine davpi~ (variante di tavph~, cf. schol. Vesp. 676 = Suda d 66 A., schol. Plut. 

528 etc., probabilmente di origine orientale, anche se oscura, cf. DELG, 1999, 1093, s.v. 
tavph~) significa ‘tappeto’, ma corrisponde solo in parte al senso che attribuiamo oggi a 
tale vocabolo. Il sostantivo può indicare, infatti, non solo il tappeto comunemente 
inteso, ma, più nello specifico, anche una sorta di coperta (talvolta lussuosamente 
ricamata, come si evince dagli altri passi aristofanei in cui il termine ricorre: Vesp. 676, 
Eccl. 840, Plut. 528), utilizzata per coprirsi o nei tradizionali letti o in giacigli 
provvisori e addirittura a una sorta di veste sia femminile che maschile (cf. a proposito 
Daremberg – Saglio 1969, V 43-46, s.v. tapes). Gli scoli ai passi aristofanei rimandano 
a coperte e tappeti: schol. Vesp. 676b davpida~: ta;~ yila;~ toì~ tavphsin; schol. Eccl. 
840 sisurẁn: twǹ mallwtwǹ strwmavtwn. (dapivdwn de;) twǹ taphvtwn; schol. Plut. 
528,5-15 oiJ ejx ajmfotevrwn: levgetai de; kai; qhlukẁ~ davph~, davpide~. tavphte~ 
levgontai ta; ejpeuvcia. eijsi; de; tavphte~ me;n, oiJ ejx eJn. m. mallo;n e[conte~, ajmfit. de; 
oiJ ejx ajmfotevrwqen. kai; qhlukw~̀ davpi~, davpisto~. eu{rhtai de; kai; tavpi~, tavpido~: 
kai; davph~, davphto~: ajll≠ oiJ ≠Attikoi; tavphte~ gravfousin. tavphte~ levgontai ta; 
ejpeuvcia, eijsi; de; tavphte~ me;n oiJ ejx eJno;~ mevrou~ mallo;n e[conte~, ajmfitavphte~ oiJ 
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ejx ajmfotevrwn: ei[rhtai de; kai; tavph~, hto~, kai; tavpi~, tavpido~, kai; davpi~, 
davpido~, kai; davph~, davphdo~: oiJ me;n ≠Attikoi; tavph~, tavphto~ gravfousin.  

Il termine davpi~ viene indagato anche dai lessicografi, le differenti spiegazioni dei 
quali evidenziano come il termine dovesse indicare qualcosa di più articolato rispetto al 
sostantivo “tappeto”: Poll. X 31 (eJpevsqw de; th̀≥ klivnh≥ tulei`a, knevfalla, davpide~, 
tavphte~ ajmfi tavphte~) inserisce i davpide~ nell’ambito di ciò che riguarda il letto; 
così Ael. Dion. d 3 Erbse (~ Phot. d 54 Th.) davpide~: strwvmata a[tta. […] levgousi 
de; kai; tavpida~ che ne parla come di sorta di coperte; Hesych. d 248 L. davpi~: tavph~ e 
d 250 L. davpide~: poikivla uJfavsmata. tavphte~ fa, invece, riferimento a tessuti 
variopinti; mentre l’Etym. Gud. Additamenta d 334,23ss. (= EM d 248,14s.) davpide~ 
Tavphte~: para; to; ejn dapevdwó strwvnnusqai rimanda a sorta di coperte utilizzate per 
coprirsi sul pavimento e che dovevano costituire i giacigli provvisori di cui si parlava 
sopra. 

Nel nostro caso specifico doveva però preferibilmente trattarsi di un qualcosa di 
equivalente agli odierni drappi o coperte, eventualmente anche a tende, in sostanza, a un 
tessuto privo di forma e, conseguentemente, di eleganza, sostanzialmente improvvisato 
o, comunque, utilizzato in un contesto che non è il suo. 

 
Poll. VII 79 (a} de; oiJ palaioi; strwmatovdesma, tauq̀≠ oiJ newvteroi strwmateì~ 

e[legon, ejn oi|~, wJ~ me;n tou[noma dhloì, ta; strwvmata ajpetivqento, dh̀lon de; o{ti kai; 
ta;~ a[lla~ ejsqh̀ta~) specifica che il termine strwmatovdesmon indicava invece il 
‘sacco per le coperte’, cioè un contenitore in cui veniva riposta la biancheria da letto. 
Doveva consistere in un grande sacco, di tela robusta (cf. Suda c 321 A. pavco~ [sc. 
citwnivsko~] wJ~ lino;n strwmatodevsmou), non lavorata (anche se sono attestati 
esemplari in pelle, tessuto e altri materiali, cf. Daremberg – Saglio 1969, IV 1063s., s.v. 
sarcina), utilizzato per il trasposto di lenzuola, giacigli, coperte, tappeti etc., 
specialmente durante i viaggi (cf., ad esempio, Pl. Thaet. 175e, Aeschin. Fals. Leg. 99, 
1 etc.) o in occasione di campagne militari (Plut. Mor. XV 189b etc.). Nel nostro caso, il 
termine potrebbe essere usato in senso metaforico, per indicare qualcosa senza forma e 
senza eleganza (ancora oggi utilizziamo il termine “sacco” in senso figurato per indicare 
un abito di tal sorta).  

In entrambi i casi non si tratta dunque di vesti tradizionalmente intese e ciò potrebbe 
confermare l’idea di improvvisazione cui si faceva cenno sopra o indicare più 
verosimilmente, come pare suggerire il succitato Ar. Ran. 914, la povertà dell’apparato 
scenico delle origini in contrapposizione con quello del periodo successivo.  

 
v. 2 d ia ma sc a l ivsa ~: si tratta di un hapax legomenon formato sul sostantivo 

mascavlh, termine il cui significato primario è quello anatomico di ‘ascella’, ma che può 
indicare anche ‘cavità’, in relazione alle piante, o ‘insenatura’. Schweighaüser 
interpretava «intelligitur, nonnullis ex istis donis corpora sua ornare deinde solitos 
histriones, alia vero sub alis, id est, in pallii sinu condidisse». 
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Gli studiosi non segnalano, in genere, il legame del verbo in questione con la forma 
base mascalivzw, che rimanda, a sua volta, alla celebre pratica del mascalismov~ (per 
cui cf. LSJ9, 1084a, s.v., Garvie 1986, 163s. e, in particolare, Untersteiner 2002, 305s., 
in cui viene discussa l’interpretazione del verbo mascalivzw con una serie di precisi 
riferimenti), una sorta di rituale che prevedeva la mutilazione di alcune parti del corpo 
di un cadavere (in genere le estremità). Esse venivano poi disposte secondo un preciso 
ordine come gesto scaramantico (forse legate attorno al collo con una corda fatta 
passare sotto le ascelle, a cui l’etimologia del verbo rimanda. Cf. Ar. Byz. fr. 412 Sl. = 
Phot. m 140 Th. = Suda m 275 A. [= Paus. m 8 Erbse]. Cf. Hesych. m 379 L. 
Mascalivsmata: ≠Aristofavnh~ para; Sofoklei ̀ ejn ≠Hlevktra≥ keis̀qai th;n levxin 
e[qo~ shmaivnousan. oiJ ga;r foneuvsante~ ejx ejpiboulh~̀ tina~ uJpe;r toù <th;n> mhǹin 
ejkklivnein ajkrwthriavsante~ movria touvtou kai; oJrmaqivsante~ ejxekrevmasan toù 
trachvlou dia; twǹ mascalwǹ dieivrante~, kai; mascalivsmata proshgovreusan. 
shmaivnei de; hJ levxi~ <kai; > ta; toi~̀ mhroì~ ejpitiqevmena ajpo; tẁn w[mwn kreva ejn 
tai~̀ twǹ qewǹ qusivai~; Phot. e 681 Th. = Suda e 928 A. (= Paus. e 34 Erbse = Lex. 
Sabb. e 57,10 = [Zon.] 705 T.) ejmascalivsqh: e[qo~ h\n toì~ ajrcaivoi~, oJpovte 
foneuvseian ejx ejpiboulh~̀ tina, to; e[rgon ajfosioumevnoi~ ajkrwthriavzein to;n 
nekro;n kai; twǹ morivwn oJrmaqo;n poihvsanta~ krhmnavnai ∫kata;˜ toù trachvlou 
kata; twǹ mascalwǹ dieivronta~. ajf≠ ou| dh; kai; mascalivsmata proshgovreusan 
aujtav. kai; Sofoklh~̀ ejn Trwivlwó “plhvrh mascalismavtwn”. ei[rhke de; to;n 
mascalismo;n kai; ejn ≠Hlevktra≥; Et. Gen. a 970,8-13 = EM 118,23-29 ajpavrgmata 
levgontai ta; uJpo; tẁn tragwódwǹ legovmena mascalivsmata: taùta dev ejsti ta; toù 
foneuqevnto~ ajkrwthriavsmata. h\n gavr ti novmimon toì~ dolofonhvsasin 
ajfosiws̀ai to;n fovnon dia; toù dolofonhqevnto~ ajkrwthriasmoù. ta; de; ajkrwthvria 
ei[ronte~ kai; surravptonte~ dia; twǹ toù nekroù mascalwǹ kai; toù trachvlou 
perietivqesan tw≥̀ nekrẁ≥, kaqav fhsi Sofoklh̀~, volto probabilmente a scongiurare 
una possibile vendetta. Il verbo si trova in tragedia in un paio di passi celebri, in cui si 
parla del trattamento riservato al cadavere di Agamennone: si tratta di un passo lirico, 
Aesch. Choe. 439-442 (cui rimandano i riferimenti lessicografici per cui vd. supra, 
ejmascalivsqh dev g≠, wJ~ tovd≠ eijdh≥̀~, / e[prasse d≠ a{per nin w|de qavptei, / movron 
ktivsai mwmevna / a[ferton aijẁni sw≥̀) e Soph. El. 442-445 (skevyai ga;r ei[ soi 
prosfilẁ~ aujth̀≥ dokei ̀ / gevra tavd≠ ou\n tavfoisi devxesqai nevku~, / uJf≠ h|~ qanw;n 
a[timo~ w{ste dusmenh;~ / ejmascalivsqh).  

Il prefisso diav, che in composizione indica ‘auseinander’ (separatamente) o, in 
alternativa, ‘durch (hindurch), durch und durch, bis zum Ende’ etc. (cf. K.-G. II, 449s.) 
sembra assumere nel nostro caso la seconda valenza a rendere l’idea del fastidio che i 
cibi che il coro portava in scena dovevano causare ai coreuti. Il verbo in questione 
contribuisce alla comicità per via del contrasto dovuto all’accostamento di un verbo di 
tradizione tragica, e con le implicazioni di cui si parlava, all’immagine del coro antico 
bardato di vesti improvvisate e “trafitto” da vari tipi di cibi che era forse costretto a 
portarsi in scena.  
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- sc el i vsi n  ka i ; f uvs ka i ~  k a i; r Ja f a n ìsi n: l’enumerazione è frequente in 
commedia, connessa «à quelques domaines sémantiques comprenant des notions très 
quotidiennes et triviales» (cf. Spyropoulos 1974, 108) e contribuisce al gioco comico 
(op. cit., con particolare riferimento alle pp. 87 e 112). Si tratta qui, nello specifico, di 
una climax discendente, dal momento che si va dal cibo di qualità maggiore a quello di 
qualità minore. 

Secondo Schweighaüser, seguito da Bergk e Kock, quelli in questione costituirebbero i 
doni di scarso valore attribuiti ai coreuti alle origini. Fuori dal coro Henderson (2007, 
233 n. 75), che li connette invece alla generosità dei produttori di commedie nel tempo 
antico. 

I cibi in questione sono spesso nominati in commedia, inseriti, in genere, nelle tipiche 
scene di cuccagna alimentare.  

 
sc eli vsi n: sono gli scoli e le fonti lessicografiche a chiarire in che cosa consistesse 

specificamente la sceliv~. Stando infatti a schol. Eq. 362 = Suda s 1779 A. (scelivda~: 
boo;~ pleurav: h] aJplw~̀ ta; pleurika; twǹ krewǹ), si tratterebbe dei fianchi del bue o, 
genericamente, dei tagli laterali delle carni, l’equivalente delle nostre costolette. Sulla 
stessa linea Phot. 562,1 Porson (scelivde~: ta; pleuriai`a kreva) ed Hesych. s 2974 
Han. (scelivde~: kreva ejpimhvkh tetmhmevna. oiJ de; pleurivde~). 

Che si trattasse di un tipico dono elargito ai coreuti, sembra dimostrarlo Plut. Gl. Ath. 
6 (349a) (in cui viene tuttavia presentato come un munus per i coreuti non 
necessariamente connesso al tempo antico) oiJ de; corhgoi; toì~ coreutaì~ ejgcevleia 
kai; qridavkia kai; skelivda~ kai; muelo;n paratiqevnte~, eujwvcoun ejpi; polu;n crovnon 
fwnaskoumevnou~ kai; trufwǹta~. 

In Aristofane si trova solo un’altra attestazione del termine in Eq. 362 (ajlla; scelivda~ 
ejdhdokw;~ wjnhvsomai mevtalla) nel contesto del confronto-scontro tra Paflagone e il 
Salsicciaio: quest’ultimo immagina di poter raggiungere una potenza economica tale da 
guadagnare la possibilità di mangiare bistecche (un riferimento perfettamente calato nel 
gioco comico, dal momento che qui la carne è contrapposta al pesce, cibo di riferimento 
del Paflagone) e prendere in appalto le dispendiose miniere. Si conosce un’altra 
attestazione comica: si tratta di Pher. fr. 113,13s. K.-A. (scelivde~ d≠ oJlovknhmoi 
plhsivon takerwvtatai / ejpi; pinakivskoi~), in cui si tratta del cibo di un banchetto. Le 
ricorrenze non sono numerosissime nei testi letterari: il termine si trova ancora in 
Aesch. fr. 443R., costituito però da una glossa, in Philox. fr. 836,30 Page (ei\ta divefq≠ 
ajkrokwv / lia scelivda~ te met≠ aujtwǹ / leukoforinocrovou~), in Luc. XLVI 6 
(divchla u{eia kai; scelivde~ kai; hjtriaiva kai; tokavdo~ uJo;~ to; ejmbruodovcon e[nteron), 
negli ultimi due casi sempre nell’ambito di un banchetto. 

 
f uvska i~: il termine, per quanto riguarda Aristofane, ricorre anche in Eq. 364 (due 

versi dopo il sostantivo precedente, sempre nell’ambito dello scontro Paflagone-
Salsicciaio) e nel fr. 702 K.-A., in un tradizionale elenco di cibi a base di carne. Il 
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sostantivo in questione compariva già significativamente nel celebre fr. 129 V. di 
Alceo: Pittaco, rivale del poeta e bersaglio polemico dell’ode è definito “trippone” (v. 
21 fuvsgwn). Da quello che apprendiamo dalle fonti lessicografiche, infatti, fuvskh 
indicherebbe genericamente le interiora spesse, cf. Ael. Dion. f 20 Erbse fuvskh: to; 
pacu; e[nteron e il simile Hesych. f 1060 Han.-Cun. fuvskh: koiliva, kai; to; pacu; 
e[nteron. 

Nel nostro caso potrebbe trattarsi più specificamente di un impasto simile al 
sanguinaccio dei giorni nostri, un insieme di grasso, sangue e farina, come specifica, 
rispetto alla spiegazione di Elio Dioniso ed Esichio, Orione Etym. 161,5 (~ EM 802, 
56ss ~ [Zon.] 1828 T.) fuvskh. to; pacu; e[nteron ei[rhtai ajpo; toù peshsqai (EM 
pefush'sqai) plhrouvmenon livpou~ kai; ai{mato~. In alternativa si potrebbe supporre 
un’equivalenza con un qualcosa di simile alle nostre salsicce, secondo le indicazioni di 
schol. Eq. 364a [Jones – Wilson] {vet.} fuvskh~: fuvskh e[nterovn ejsti pacuv, eij~ o} 
ejmbavlletai a[leura kai; kreva [kai; mavssousin], ejx ou| givnetai oJ ajllà~. wJ~ 
ajllantopwvlh~ de; th̀~ fuvskh~ ejmnhmovneusen. VEG QM (~ Suda f 865 A. fuvskh: to; 
pacu; e[nteron, eij~ o} ejmbavlletai a[leura kai; kreva kai; mavttousin: ejx ou| givnetai oJ 
ajllà~); schol. Eq. 364b [Tr.] fuvskh e[nterovn ejsti pacuv, eij~ o} furoùnte~ a[leura 
kai; kreva ejmbavllousin, ejx ou| givnetai oJ ajllà~. wJ~ mavgeiro~ de; th~̀ fuvskh~ 
ejmnhmovneusen Lh. Ad ogni modo doveva trattarsi di un impasto di carne introdotto in 
un budello e che veniva servito a fette, come attestano i numerosi casi in cui si parla di 
tovmo~ fuskw'n (per ulteriori indicazioni cf. Gambato in Canfora 2000, IV 1285, n. 7, 
che pensa consistesse in una vescica di budello-animale ripiena, tenuta appesa alle 
pareti con dei chiodi e servita a fette. La studiosa spiega, inoltre, la possibile 
connessione del sostantivo in questione al verbo fusa'n = soffiare con l’uso del 
contadino di gonfiare d’aria le vesciche per farle seccare e poi insaccarle. Il piatto, in 
base alla battuta, pare presupporre una preparazione elaborata e non accessibile a 
chiunque). 

Il sostantivo compare spesso in commedia, sempre in scene, peraltro tipiche del genere 
e quindi molto frequenti (tutti i frammenti sono tramandati da Ateneo), di cuccagna 
alimentare. Numerosi i passi comici: Cratin. fr. 175,3s. K.-A. ejn de; tai~̀ levscaisi 
fuvskai prospepattaleumevnai / katakrevmantai, tois̀i presbuvtaisin 
ajpodavknein ojdavxÉ; Pher. fr. 50,1-4 K.-A. †wJ~ paraskeuavzetai to; dei`pnon pw'~ a]n 
ei[paq≠ hJmiǹ.† / µB.‰ kai; dh̀q≠ uJpavrcei tevmaco~ ejg- // cevleion hJmiǹ, teuqiv~, a[r- / 
neion kreva~, fuvskh~ tovmo~; Pher. fr. 113,8s. K.-A. fuvskai de; kai; zevonte~ 
ajllavntwn tovmoi / para; toì~ potamoì~ sivzont≠ ejkevcut≠ ajnt≠ ojstravkwn; Plat. com. fr. 
17 K.-A. ijcqù~, kwla~̀, fuvska~; Anaxan. fr. 42,40 K.-A. fuskwǹ, zwmoù, teuvtlwn, 
qrivwn; Eub. fr. 63,6 K.-A. gasthvr te lagwv, fuvskh, cordhv; Mnesim. fr. 4,14ss. K.-A. 
tovmo~ ajllànto~, tovmo~ hjnuvstrou, / cordh̀~ e{tero~, fuvskh~ e{tero~ / 
dialaimotomeiq̀≠ uJpo; twǹ e[ndon; Philem. fr. 63,2 mavrtura~ e[cw gavr, o{ti movno~ 
fuvskhn poiw.̀  
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Nei passi in questione si può notare il costante accostamento del termine fuvskh al 
sostantivo ajllà~, che doveva costituire un tipo di impasto molto vicino a quello della 
fuvskh, ma forse più simile alla nostra salsiccia. Non è tuttavia da escludersi un 
continuo interscambio fra i due sostantivi. 

 
r Ja f a n ìsin: la rJafaniv~ è da identificarsi col ‘ravanello’ (raphanus sativus) e da non 

confondere con il rJavfano~, il cavolo (in alcune zone della Grecia noto anche col nome 
di kravmbh). La confusione terminologica, già riscontrabile presso gli studiosi antichi 
(cf. Bethe in relazione a Poll. I 247), è dovuta al fatto che in alcune parti della Grecia, 
specialmente durante la fase della koinhv, veniva utilizzato il termine rJavfano~ anche 
per indicare il ravanello. 

Si trattava di un vegetale molto diffuso presso i Greci e alquanto comune pure presso i 
Romani, come dimostrano le occorrenze in commedia (cf. Eup. fr. 338 K.-A. 
rJafanivde~ a[plutoi, shpivai, / drupepei~̀ t≠ ejlàai), Pher. fr. 190 K.-A. (rJafaniv~ t≠ 
a[pluto~ uJpavrcei, / kai; qerma; loutra; kai; tarivch pnikta; kai; †kavrua), Antiph. fr. 
273,2 K.-A (rJafanid̀a~ ajpluvtou~, goggulivda~, covndron, mevli) e, in ambito romano, i 
passi relativi tratti da Catone, Apicio, Columella etc. Plinio e Quinto Sereno 
Sammonico si soffermano, in particolare, sulle note proprietà mediche del vegetale (cf., 
ad esempio, Plin. NH XIX 182, XX 24, XX 28, che lo definisce anche ‘alimento 
volgare’ (XIX 78); Ser. Samm. Med. IX 117, XVI 294, XLIV 822 etc.) per le quali era 
molto conosciuto.  

Che si trattasse di un vegetale di scarso valore sembrano attestarlo Amphis fr. 26 K.-
A. (o{sti~ ajgoravzwn o[yon . . . . / ejxo;n ajpolauvein ijcquvwn ajlhqinẁn, / rJafanid̀a~ 
ejpiqumeì privasqai, maivnetai), visto che chi desidera comprarlo al mercato è 
considerato folle, e Gal. VI, III 656-658 Kühn (sezione interamente dedicata al 
ravanello). Anche l’altra occorrenza aristofanea (Plut. 544 ajnti; de; mavzh~ fullei≠̀ 
ijscnẁn rJafanivdwn, in riferimento a un cibo che viene definito da Cremilo, nel contesto 
del confronto con Penia, adatto ai mendicanti) pare attestarne la non elevata qualità.  
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10 (= fr. 265 K.A., 254 K.) 

 
ou{tw~ aujtoi~̀ ajtalaipwvrw~ hJ poivhsi~ dievkeito 
 

Phot. (z) a 3049 Th. = Suda a 4313 A. = Sb a 2315 Cun. (= Lex Bachm. 157,33) ~ Et. Gud. 223,15 

(hinc EM 162,39) ajtalaipwvrw~: rJa≥quvmw~, ojligwvrw~ (ajtalaipwvro~: rJa≥quvmo~, ojligwvro~ Et. Gud., 
EM). ≠Aristofavnh~ (ei[rh in marg. add. Phot.) Danaiv>sin: ou{tw~ ––– dievkeito (Dan. ––– dievkeito om. 
Phot.). cf. Hesych. a 7999 L. ajtalaipwvrw~: a[neu kovpou, ajkopiavstw~ 

diavkeitai Et. Gud., EM. 
 

Thuc. I 20,3 ou{tw~ ajtalaivpwro~ toi~̀ polloi~̀ hJ zhvthsi~ th~̀ ajlhqeiva~, ubi vd. Gomme ex parabasi, 
cf. fr. 264 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

– – – –  ¸¸– – –  – – – –  ¸¸– X 
 
TRADUZIONE 

 

Così la poesia si trovava ai loro tempi in una condizione di tale infelicità (trascuratezza?)  

 
 

Il frammento è trasmesso da più testimoni (Fozio, Suda, Synagoghé, Etimologico 
Gudiano), che appartengono tuttavia al medesimo filone della tradizione (cf. apparato). 
L’interesse per il verso aristofaneo è dettato dalla presenza dell’avverbio ajtalaipwvrw~, 
del quale i lessicografi forniscono una spiegazione (vd. infra). 

Il passo sembra strettamente connesso, a livello contenutistico, con il frammento 
precedente (fr. 264 K.-A.): è communis opinio, infatti, che il riferimento sia ancora 
all’arte drammatica, in particolare comica, delle origini70.  

 
Il metro, un tetrametro anapestico catalettico, rimanda anche in questo caso alla 

Parabasi. Considerando la vicinanza tematica col fr. 264 K.-A., è ipotizzabile che 
Aristofane evidenziasse la scarsità dei mezzi della commedia più antica, ma – non 
possiamo escluderlo – anche la minor difficoltà di operare dei primi commediografi (vd. 
infra in relazione all’avverbio ajtalaipwvrw~), ancora lontani dall’uso di mezzi 
spettacolari, presenti già nella fase in cui Aristofane è attivo sulla scena teatrale ateniese 
e che, peraltro, si stavano progressivamente affermando. 

 
Conti Bizzarro (1994, 159), occupandosi del frammento in questione, ne intravede 

elementi di contatto con altri due passi aristofanei in cui viene sottolineata, ancora una 

                                                
70 Cf. Dindorf 1829, ad l.; Bergk ap. Mein. ad l. 
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volta in un contesto parabatico, la difficoltà della poesia comica71, spesso trascurata e 
maltrattata dai suoi stessi esponenti: Eq. 515ss. (ajlla; nomivzwn / kwmwódodidaskalivan 
ei\nai calepwvtaton e[rgon aJpavntwn: / pollẁn ga;r dh; peirasavntwn aujth;n ojlivgoi~ 
carivsasqai)72 e 537s. (oi{a~ de; Kravth~ ojrga;~ uJmwǹ hjnevsceto kai; stufeligmouv~, / 
o}~ ajpo; smikrà~ dapavnh~ uJmà~ ajristivzwn ajpevpempen). Lo studioso vede inoltre nel 
nostro passo un’eco di contesti elevati (come Arch. fr. 193 W2. duvsthno~ e[gkeimai 
povqw/, / a[yuco~, caleph/̀si qewǹ ojduvnh/sin e{khti / peparmevno~ di≠ ojstevwn ed Eur. 
Tr. 112s. duvsthno~ ejgw; th~̀ barudaivmono~ / a[rqrwn klivsew~, wJ~ diavkeimai), 
individuandone un possibile intento parodico. 
 
 
- ajt a l a i pwvr w ~: il termine viene interpretato dagli studiosi moderni con sfumature 

leggermente differenti: Dindorf traduceva “negligenter”, Kock “nulla arte” (che implica 
più specificamente un riferimento anche all’abilità di comporre e mettere in scena un 
dramma), Edmonds “free”.  

I testimoni (vd. apparato) inseriscono il frammento delle Danaidi nel contesto della 
glossa all’avverbio in questione, chiosato da Fozio, Suda, Sb a 2315 Cun., Etimologici 
con rJa≥quvmw~, ojligwvrw~. Tali avverbi presuppongono trascuratezza e noncuranza: il 
primo, tuttavia, può presentare anche la valenza secondaria di ‘facilmente, con serenità’ 
(cf. LSJ9, 1564a, s.v. e 1215b-1216a, s.v.). Hesych. a 7999 L. (glossa che già a partire 
da Dindorf è ritenuta riferirsi alle Danaidi, benché non si riscontri nel testo uno 
specifico rimando) utilizza invece le espressioni a[neu kovpou h[ ajkopiavstw~, che 
indicano preferibilmente ‘senza fatica, libero dalla fatica’ (cf. LSJ9, 53a, s.v.). 

 
La battuta si giocava, con tutta probabilità, proprio sul termine in questione che, come 

ricorda Conti Bizzarro (1994, 160), costituisce un tecnicismo della medicina (lo 
studioso rimanda a Hippocr. Aër. 1 [II 12 L.] kai; th;n divaitan twǹ ajnqrwvpwn, oJkoivh≥ 
h{dontai, povteron filopovtai kai; ajristhtai; kai; ajtalaivpwroi, h] filogumnastaiv 
te kai; filovponoi, Prorrh. II 8 [IX 26s. L.] o{soi me;n gevronte~ h] peri; toìsin 
a[rqroisin ejpipwrwvmata e[cousin, h] trovpon ajtalaivpwron zẁsi; Democr. fr. 243 

                                                
71 Il tema non è peraltro isolato e si riscontra in altri autori: specificamente in riferimento alla poesia 
comica Pher. fr. 155,10ss. K.-A. (in apparato) e Antiph. fr. 189,1 K.-A. makavriovn ejstin hJ tragwódiva / 
poivhma kata; pavnt≠, ei[ ge prwt̀on oiJ lovgoi / uJpo; twǹ qeatwǹ eijsin ejgnwrismevnoi, / pri;n kaiv tin≠ 
eijpeiǹ: w{sq≠ uJpomnh`sai movnon / dei ̀to;n poihthvn, e 17s. hJmiǹ de; taùt≠ oujk e[stin, ajlla; pavnta dei` / 
euJreiǹ, ojnovmata kainav; rispetto alla poesia delle origini in generale Aristot. Poet. 1449b 1s. hJ de; 
kwmwódiva dia; to; mh; spoudavzesqai ejx ajrch~̀ e[laqen e [Plut.] Mus. 1141d to; ga;r palaiovn, e{w~ eij~ 
Melanippivdhn to;n twǹ diquravmbwn poihthvn, sumbebhvkei tou;~ aujlhta;~ para; twǹ poihtwǹ 
lambavnein tou;~ misqouv~, prwtagwnistouvsh~ dhlonovti th~̀ poihvsew~, tw`n d≠ aujlhtwǹ 
uJphretouvntwn toi~̀ didaskavloi~: u{steron de; kai; toùto diefqavrh, wJ~ kai; Ferekravth to;n kwmiko;n 
eijsagageiǹ th;n Mousikh;n ejn gunaikeivwó schvmati, o{lhn kath≥kismevnhn to; swm̀a: poiei ̀ de; th;n 
Dikaiosuvnhn diapunqanomevnhn th;n aijtivan th~̀ lwvbh~ kai; th;n …Poivhsin levgousan. I passi in 
questione sono in genere ricordati dagli editori, ad essi Conti Bizzarro (1994, 159) aggiunge Ar. Ran. 868 
o{ti hJ povhsi~ oujci; suntevqnhkev moi. 
72 Già Neil (1909, 76) ricordava il collegamento con il nostro frammento nel commento ad l.  
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D.-K. ejn de; eJkavsth/ ajpotucivh/ to; poneiǹ(…) oJmoivw~ ajnihro;n kai; talaivpwron), in 
riferimento a un regime di vita “trascurato”, e inserisce il frammento aristofaneo nella 
«temperie culturale, in cui si integrava il messaggio della medicina ionica». Il valore 
scientifico sarebbe, a suo avviso, confermato da Thuc. I 20,3, in apparato (la 
somiglianza tra il passo aristofaneo e quello di Tucidide spinse Forbes 1895 ad l. a 
ipotizzare che Aristofane riprendesse da Tucidide, gli si contrappone Gomme 1959, 
138, il quale sottolinea che doveva invece trattarsi di una frase comune che qualunque 
scrittore avrebbe potuto usare) e dal similare Galen. I 97 K. (ou{tw~ ajtalaipwvrw~ 
e[cousi peri; th;n th̀~ ajlhqeiva~ zhvthsin).  

I passi in questione sembrano indirizzare verso un’interpretazione del termine 
nell’accezione di ‘con negligenza, trascuratezza’. Non è da escludere, tuttavia, che il 
pubblico potesse forse percepire anche il senso secondario di ‘facile, libero dalla fatica’, 
in riferimento ad un’arte drammatica che non prevedeva ancora le innovazioni tecniche 
della fase successiva e richiedeva, pertanto, un minor sforzo. 
 
- a ujt oi ~̀: Kock esplicitava «antiquissimae comoediae poetis, qui in inveniendo et 

tractando argumento nulla arte utebantur». Si potrebbe tuttavia intendere anche più in 
generale “gli antichi”.  

 
- h J poivh si ~: Conti Bizzarro (1994, 159) propone di leggere Poivhsi~, ipotizzando 

una personificazione della poesia, sulla scorta del titolo di una commedia aristofanea e 
di un probabile omonimo dramma di Antifane (per cui cf. PCG).  

Il termine indica, nel nostro caso, la poesia (cf. LSJ9, 1429a, s.v.), intesa secondo 
l’accezione aristotelica come “attività imitativa” (cf. Arist. Poet. I), e ben si addice, in 
tale accezione, a un contesto di considerazioni letterarie, come sono in genere gli 
“anapesti” delle parabasi.  

Nelle poche ricorrenze aristofanee presenta sempre, del resto, analogo significato: Th. 
36ss. ajll≠ ejkpodw;n pthvxwmen, wJ~ ejxevrcetai / qeravpwn ti~ aujtoù pùr e[cwn kai; 
murrivna~, / proqusovmeno~, e[oike, th̀~ pohvsew~, parole pronunciate da Euripide in 
riferimento all’arte tragica di Agatone; le altre attestazioni sono tutte relative al 
confronto tra Eschilo ed Euripide nelle Rane. Si tratta di Ran. 868s. in cui Eschilo 
sostiene che l’arte di Euripide sia morta con lui o{ti hJ povhsi~ oujci; suntevqnhkev moi, / 
touvtwó de; suntevqnhken, w{sq≠ e{xei levgein, Ran. 907s. kai; mh;n ejmauto;n mevn ge, th;n 
povhsin oi\ov~ eijmi, / ejn tois̀in uJstavtoi~ fravsw, in cui Euripide si identifica con la 
propria arte, Ran 1365s. ejpi; to;n staqmo;n ga;r aujto;n ajgageiǹ bouvlomai, / o{per 
ejxelevgxei th;n povhsin nẁ≥n movnon, nella nota scena in cui Eschilo chiede di pesare sulla 
bilancia l’arte propria e quella del rivale (in tutti i casi la tradizione oscilla tra la forma 
poivhsi~ e la forma attica povhsi~. In merito alle due forme, cf. Willi 2003, 236s.).  

In commedia un uso similare si riscontra in Pher. fr. 155,8-12 K.-A., in riferimento 
all’arte ditirambica di Cinesia (Kinhsiva~ dev m≠ oJ katavrato~ ≠Attikov~, / ejxarmonivou~ 
kampa;~ poiẁn ejn tai~̀ strofai~̀, / ajpolwvlec≠ ou{tw~, w{ste th̀~ poihvsew~ / twǹ 
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diquravmbwn, kaqavper ejn taì~ ajspivsin, / ajristevr≠ aujtoù faivnetai ta; dexiav). La 
prima attestazione del termine con tale valenza si riscontra, tuttavia, in prosa: Hdt. II 23 
e 82. E per quanto concerne testi di prosa, anche in Plat. Ion. 531d e Isocr. IV 159 il 
sostantivo in questione si presenta nella valenza di ‘arte poetica’. 
 
- d i evk ei t o: gli Etimologici riportano, come segnalato in apparato, la forma al tempo 

presente diavkeitai. Editori e studiosi accettano, tuttavia, concordemente la lezione 
tramandata dagli altri testimoni: l’imperfetto esprime infatti una consuetudine nel 
passato e sembra meglio addirsi al contesto.  

Il verbo in questione si presenta frequentemente accompagnato da avverbio 
(prevalentemente in prosa), come anche nel nostro caso, ad indicare uno stato, una 
condizione (cf. LSJ9, 397a, s.v., II), specificamente definita dal significato 
dell’avverbio. 
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11 (= fr. 266 K.A., 255 K.) 

 
para; to;n strofeva th~̀ aujleiva~ scivnou kefalhvn katoruvttein 
 

Phot. (z) a 3176-3177 Th. = Suda a 4443 A. au[leio~: hJ ajpo; th~̀ oJdoù prwvth quvra th̀~ oijkiva~ 
(hucusque = Harpocr. p. 66,8 Dind. [A 263 Keaney], qui pergit wJ" dhloi ̀Mevnandro", fr. 592,2 Koe.) . . . 
≠Aristofavnh~ (in marg. Phot.) Danaiv>si: pro;~ to;n ––– katoruvttein (Dan. ––– kator. om. Phot.) 

para; Kock: pro;~ Suda  scivnou Meineke 1818, I, 376, Dobree 1874, IV 255s. (= 1831-33, II 252): 
ejcivnou Suda (idem mendum Poll. II 43 codd. ABC et Hipp. Nat. mul. VII 123,10 Tr. cod. V) 

kefalh;n Coddaeus: -h'~ Suda 
 

Hermipp. fr. 48,9 K.-A. para; to;n strofeva th~̀ khpaiva~ th~̀ aujleiva~ sc. quvra~ Pax 982, cf. Theocr. 
15,43  skorovdou kefalhǹ Vesp. 679, cf. Plut. 718 de scilla Theophr. Hist. plant. VII 13,4 
levgetai de; kai; pro; twǹ qurwǹ th~̀ eijsovdou futeuqei`san ajlexhthvrion ei\nai th~̀ ejpiferomevnh~ 
dhlhvsew~. Plin. Nat hist. XX 101 Pythagoras scillam in limine quoque ianuae suspensam contra 
malorum medicamentorum introitum pollere tradit. Diosc. Mat med. II 171,4 (I p. 239,11 Wellm.) 

cf. Cratin. fr. 250 K.-A. 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

¸¸–  ¸¸–  – –  – –  – –  ¸¸–  ¸¸–  X 

 

TRADUZIONE 

 

seppellire una testa di cipolla presso il perno della porta del vestibolo 

 
 

Rispetto alle indicazioni in apparato relative ai testimoni del frammento, la 
citazione si riscontra, in realtà, solo nella Suda (a 4443 A.), alla voce au[leio~, e non in 
Fozio (a 3176 e 3177 Th.), da cui, tuttavia, verosimilmente deriva: a margine del codice 
z del lessico di Fozio si trova, infatti, l’indicazione ≠Aristofavnh~, che testimonia 
l’utilizzo del termine in questione da parte del commediografo. Theodoridis suggeriva 
quindi: «unde apparet gl. genuinam decurtatam esse» e integrava il testo foziano, 
specificando «omissa supplevi e Suid.». Il termine rimanda, come spiegano i testimoni, 
alla porta di accesso del cortile nelle case greche, indicata sia col solo aggettivo sia con 
l’aggettivo accompagnato dal sostantivo quvra. Harpocr. 66,8 Dind. (A 263 Keaney) 
aggiunge un’ulteriore informazione: anche Menandro (fr. 592,2 Koe. au[leio~ quvra) si 
servì dell’aggettivo au[leio~ nella medesima accezione in una commedia il cui titolo 
non è a noi noto. 

Del resto, l’espressione au[leio~ quvra, che indica la porta che consentiva 
l’ingresso dalla strda al cortile73, è comune e ricorre, e con una certa frequenza, già a 
partire da Omero (cf., ad esempio, Hom. l 239; Sol. 4,23; Lys. I 17 etc.). Si riscontra 
anche in un’iscrizione del III sec. a.C. (IG I 1(2),247 A146), proveniente da Delo.  
                                                
73 Cf. Pesando 1989, 121. 
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La struttura sintattica del frammento presenta qualche elemento di difficoltà, dal 

momento che manca il verbo reggente, presumibilmente non riportato nella citazione a 
motivo dell’interesse specifico dei testimoni o perché il frammento si inserisce in un 
testo in prosa (cf. Tosi 1988, 120s.). 

 
Per quanto concerne l’inquadramento della battuta, Meineke (come prontamente 

segnalato da Kassel e Austin), il quale si soffermava sulla constitutio textus 
propendendo per la correzione del tràdito ejcivnou con il più adeguato scivnou, 
sospendeva il giudizio sulla possibile interpretazione del contenuto: «De sententia loci 
[…] hic tamen propter loci angustias tacendum mihi esse video». Kock cercava, invece, 
di ipotizzare perlomeno l’interlocutore: a suo avviso, avrebbe potuto trattarsi di Danao, 
intento a seppellire all’entrata della dimora la scilla apotropaica74, al fine di tenere i mali 
lontano dalla sua casa.  

L’uso di seppellire una scilla con finalità scaramantiche sembra confermato da 
Theoph. HP VII 13,4 (levgetai de; kai; pro; twǹ qurwǹ th̀~ eijsovdou futeuqeis̀an 
ajlexhthvrion ei\nai th~̀ ejpiferomevnh~ dhlhvsew~, segnalato da Kassel e Austin), in 
cui si ricorda la tradizione secondo la quale piantare una cipolla presso la porta d’entrata 
di casa servirebbe a tenere lontano i mali. 

È testimoniata, del resto, già dall’antichità, la valenza apotropaica della scilla e, 
in generale, il ricorso, per scongiurare mali e pericoli, ad oggetti scaramantici, che 
venivano però preferibilmente appesi davanti alle porte delle case (cf. Apoll. III 50, 
Diosc. mat med. II 171,4 [I 239,11 Wellm.] e[sti de; kai; ajlexifavrmakon o{lh pro; twǹ 
qurwǹ kremamevnh e Plin. NH XX 101, gli ultimi due passi sono segnalati da Kassel-
Austin). 

 
Il metro anapestico circoscrive la possibile collocazione del frammento ad 

alcune specifiche sezioni della commedia: parabasi, agone o esodo75. In genere negli 
anapesti della parabasi, tuttavia, ci troviamo di fronte a considerazioni più generali, ad 
esempio di tipo letterario, mentre il contesto del nostro frammento sembra piuttosto 
connesso ad una specifica vicenda e si potrebbe pertanto ipotizzare una diversa 
collocazione.  
 
- pa r a; t o;n  st r of e va: la forma parav è dovuta a una correzione del testo tràdito 

(pro;~) ad opera di Kock (ma già Blaydes, pur stampando il verso dei codici, avanzava 
qualche perplessità sulla forma tràdita) sulla scorta del similare Hermipp. 48,9 K.-A. (in 
apparato), in cui si parla invece del cardine della porta posteriore del giardino di una 
casa (vd. infra) e che sembra confermare la bontà della correzione.  

                                                
74 Si tratta della cosiddetta cipolla marina, una pianta tipica del bacino del Mediterraneo, che cresce nei 
pressi delle coste, caratterizzata da un grosso bulbo che ricorda una cipolla (Cf., inoltre, Steier in RE 
III.A1 [1927] 522-526). 
75 Cf. Parker 1997, 58s.  
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Lo s tr of euv~ doveva consistere, stando alle testimonianze antiche (cf., ad esempio, 

Poll. I 76,3ss. oujdo;~ ojdo;~ kai; tẁn peri; ta;~ quvra~ merwǹ qairo;~ me;n oJ strofeu;~ 
ojnomazovmeno~, staqmoi; de; ta; eJkatevrwqen xuvla kata; pleura;n twǹ qurwǹ, Sext. 
Emp. Math 10,54s. ejpi; de; th̀~ kleiomevnh~ h] ajnoi gomevnh~ quvra~ oJ me;n kata; toù 
oJlmivskou bebhkw;~ strofeu;~ tw≥̀ aujtw≥̀ ejnstrevfetai tovpwó, Hesych. g 55 L. 
givgglumo~: oJ strefovmeno~ govmfo~ ejpi; twǹ qurwǹ. kai; ejpi; toù qwvrako~ oiJ 
strofeì~. kai; filhvmato~ ei\do~ etc.), nella cavità in cui si inseriva il perno sul quale 
girava la porta o nel perno stesso (cf. LSJ9, 1656a, s.v.). La battuta sembra dunque voler 
indicare che nessun male (nella fattispecie si può immaginare si tratti di persone 
indesiderate: forse proprio quei cugini che le Danaidi rifuggono?) dovrà poter avere 
accesso alla casa dalla porta d’entrata ed il cardine è l’elemento chiave su cui, in 
particolar modo, l’oggetto scaramantico deve agire. 

 

- t h ~̀  a ujl eiva ~: in base alle indicazioni dei testimoni, dal confronto con altri passi e 
dalle spiegazioni lessicografiche emerge che l’aggettivo in questione non indicava solo 
ciò che riguardava il cortile di un’abitazione, ma anche, sottinteso o meno il sostantivo 
quvra, la porta dello stesso che dava sulla strada (cf. LSJ9, 276b, s.v.). Una 
classificazione delle porte delle case greche si trova in Poll. I 76 (mevrh d≠ oijkiva~: 
au[leio~ quvra, khpaiva quvra, ajmfivquro~, h}n ‹Omhro~ ojrsoquvrhn kalei`, oiJ de; 
polloi; plagivan quvran), che evidenzia una struttura complessa con più porte, 
caratteristica, con tutta probabilità, soprattutto delle dimore delle classi sociali elevate.  

Se mai la battuta si riferisse ad una porta reale visibile nello spazio scenico, questa 
potrebbe essere, quindi, quella della reggia, in virtù della presenza di un cortile e di più 
porte, elementi che indicherebbero che non si tratta di una abitazione comune, quanto 
piuttosto di un palazzo nobiliare (occupato, nell’eventualità, da Danao e dalle sue 
figlie). Il presente verso potrebbe, dunque, supportare l’ipotesi che la scena 
rappresentasse il palazzo reale (cf. commento al fr. 256 K.-A., in cui si parlava 
dell’altare di Zeus Erceo, tipico delle case greche) e la porta in questione contribuisce 
alla definizione dello spazio scenico, rispetto al quale non abbiamo indicazioni da parte 
delle fonti. Tuttavia la brevità del frammento impone cautela. 

 
- sc i vn ou: si tratta della scilla marittima (nome scientifico drimia maritima), nota 

anche come cipolla marina, una pianta mediterranea così chiamata per la caratteristica 
forma del bulbo, che assomiglia a una cipolla, e per la sua diffusione nei pressi delle 
coste.  

Note sin dall’antichità le virtù medicinali della pianta (conseguentemente è assai 
frequente la sua menzione nei testi medici). Come ricorda Apollod. III,50, essa veniva 
cotta, poiché cruda era velenosa, e veniva utilizzata per mettere in moto la minzione, 
contro gli edemi, per problemi di stomaco, per l’ittero, le coliche, la tosse cronica, 
l’asma etc. Veniva usata con fichi secchi e miele per favorire la digestione. Se ne traeva 
anche, mescolata con l’aceto, un impiastro contro i morsi di vipera. Apollodoro ricorda, 
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tuttavia, anche la credenza secondo la quale la scilla era efficace per tenere lontano i 
mali se appesa davanti alla porta anteriore. 

Si riferiscono alla scilla per la sue qualità curative e come oggetto apotropaico anche i 
testi comici, spesso associandola ad altre piante note per le medesime qualità (cf., ad 
esempio, Amips. fr. 24 K.-A. ouj sciǹo~ oujd≠ ajsfavrago~, ouj davfnh~ klavdoi; Epich. 
fr. 160 Kaibel qrivdaka~, ejlavtan, sciǹon ... rJafanivda~, kavktou~; Cratin. fr. 250,2 K.-
A. a[ge dh; pro;~ e{w prw`ton aJpavntwn i{stw kai; lavmbane cersi;n / sciǹon megavlhn; 
Anaxandr. fr. 51,1 K.-A ajsfavragon sciǹovn te temw;n kai; ojrivganon), e scoliografia e 
lessicografia (schol. Plut. 720a Chantrya, Hesych. s 3027 Han., in apparato).  

La confusione con ejci'no~ che si riscontra nella tradizione del verso è, vista la 
somiglianza fra i due sostantivi, necessariamente frequente, come dimostra una serie di 
passi (citati in apparato) in cui è possibile riscontrare l’errore di trascrizione. 
 
- k ef a l h vn: si tratta di una correzione (la cui paternità è attribuita dagli editori fino a 

Kock e da Theodoridis, nel lessico di Fozio, a Küster, mentre Kassel e Austin la 
attribuiscono al Coddaeus, come segnalato in apparato) rispetto alla forma al genitivo 
tramandata dalla Suda. L’accostamento si trova, a formare una sola parola, in Cratin. fr. 
73 K.-A. (oJ scinokevfalo~ Zeu;~ oJdi; prosevrcetai / <oJ> Periklevh~, twj≥deiòn ejpi; 
toù kranivou / e[cwn, ejpeidh; tou[strakon paroivcetai), in un composto celeberrimo 
riferito a Pericle, la cui testa viene beffardamente e comicamente dileggiata per la sua 
particolare forma. 
 
- k a t oruvt t ei n: il verbo si presenta nella forma attica col doppio tt, come 

frequentemente accade nella lingua aristofanea (cf. López Eire 1986, 248). Il valore del 
preverbo è qui evidentemente quello di ‘sotto’, per cui cf. GG II 475s. Nel nostro caso, 
dunque, l’oggetto apotropaico non viene messo in bella vista, ma viene seppellito. 
Come testimoniano le fonti, del resto (vd. introduzione al frammento), erano previste 
entrambe le opzioni: si credeva che l’oggetto potesse svolgere la propria funzione sia 
appeso che sotterrato. 
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12 (= fr. 267 K.A., 257 K.)  

 
kai; to;n kullavstin fqevggou kai; to;n Petovsirin 
 

Ath. III 114c Aijguvptioi de; to;n uJpoxivzont≠ a[rton kullas̀tin kaloùsin. mnhmoneuvei d≠ aujtoù 
≠Aristofavnh~ ejn Danai?si: kai; ––– Petovsirin. mnhmoneuvousin aujtoù kai; ïEkataiò~ (1 F 322 Jac., 
323b) kai; ïHrovdoto~ (II 77,4) kai; oJ Fanovdhmo~ ejn zV ≠Atqivdo~ (325 F 7 Jac.). oJ de; Quateirhno;~ 
Nivkandro~ (343 F 10 Jac.) to;n ejk th~̀ kriqh~̀ a[rton ginovmenon uJpo; twǹ Aijguptivwn kullas̀tivn fhsi 
kaleis̀qai 
Petovseirin Kaibel ms. (coll. Procl. in Plat. Resp., II 59,3 et 345,3 Kr.) 
 

Hdt. II 77,4 de Aegyptiis ajrtofagevousi de; ejk twǹ ojlurevwn poieùnte~ a[rtou~, tou;~ ejkeiǹoi 
kullhvsti~ ojnomavzousi. cf. Hesych. k 4510 L., Poll. VI 73 

‘Aristophanes astrologum omnino significare noluit, barbaro nomine ad risum tantum audientibus 
excitandum usus’ E. Riess, Nechepsonis et Petosoridis fragmenta magica, diss. Bonn 1890, 15. ne 
temporum quidem rationi convenit Bergkii coniectura kata; to;n Petovsirin (V 1,63 Mein.), siquidem 
non ante saec. II a. Cr. fictum esse videtur datus’ Aristophanis aetate tam frequens apud Aegyptios 
nominis forma erat quam apud Graecos Apollovdwro~ sim., vd. Ranke 1935, 123 e 1952, 243 

‘Danaus pater . . . fortasse . . . filias monet, ut Aegyptias sese simulent et sermoni Aegyptia quaedam 
vocabula inserant’ Bergk ‘videtur oraculum esse quo iubetur aliquis studere ut Aegyptius videatur’ Kaibel 

de hexametris in veteris comoediae fabulis vd. Wilamowitz Gr. Versk. 3491 tetrametri anapaestici 
partem esse putat Kock 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

– – – – – – – – – ¸¸– X 

 

TRADUZIONE 

 

questo chiamalo “cillasti” e questo “Petosiride” 

 
 

Il frammento è tramandato da Ateneo nel contesto di una dissertazione sui nomi 
con i quali in diverse parti del mondo antico veniva chiamato il pane e sulle diverse 
modalità in cui veniva preparato. L’attenzione dell’autore dei Deipnosofisti verso il 
passo in questione è richiamata dal particolare tipo di pane che viene in esso citato: il 
cillasti. Si tratta di un alimento molto celebre e diffuso presso gli Egizi, come ricordano, 
in particolare, Ecateo (1 F 322 Jac. 323b) ed Erodoto (II 77,4), per il peculiare sapore 
asprigno, determinato dagli ingredienti: forse farina d’orzo e/o spelta76.  

Per quanto concerne invece il nome proprio Petosiride, si tratta di un nome 
molto diffuso nel mondo egizio, col significato di ‘dono di Iside’ (vd. infra).  
La sua presenza in Suda p 1399 A. (Petovsiri~: Aijguvptio~, filovsofo~, kaqa; 
‹Ellhne~ kai; Aijguvptioi ta;~ peri; qewǹ dietavxato ejpiloga;~ ejk twǹ iJerwǹ biblivwn, 

                                                
76 Non è, in realtà, del tutto chiaro a cosa corrisponda la olyra, cereale alla base del cillasti (Cf. Battaglia 
1989, 90). 
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≠Astrologouvmena, kai; Peri; twǹ par≠ Aijguptivoi~ musthrivwn), ad indicare un 
sacerdote-astrologo egiziano, portò alcuni studiosi a ipotizzare nel nostro frammento un 
riferimento diretto a tale personaggio (cf., ad esempio, Bergk ap. Mein., Bothe, Blaydes, 
Kock, che rimandano inoltre a Iuv. Sat. VI. 579s. aegra licet iaceat, capiendo nulla 
videtur / aptior hora cibo, nisi quam dederit Petosiris e Plin. H.N. VII 49). Secondo 
Riess (in apparato) nel verso delle Danaidi non si farebbe invece menzione di un 
personaggio preciso, quanto piuttosto verrebbe utilizzato un nome tipico di una lingua 
straniera (del resto, la spiegazione della Suda potrebbe aver rinviato ad un passo più 
tardo). Trattandosi, in effetti, di un nome tanto comune, i dati a nostra disposizione non 
ci consentono di intendere un riferimento proprio al celebre indovino egiziano nel 
frammento in questione. Tanto più per la presenza del vocabolo “cillasti”: l’uso di due 
termini provenienti da tale lingua sembra piuttosto indicare un tentativo di usare parole 
della lingua egiziana più che un riferimento a qualcosa di specifico. 
 

Risulta, del resto, problematico inquadrare la battuta in un contesto in assenza di 
indicazioni da parte del testimone: la presenza dell’imperativo fqevggou indurrebbe ad 
ipotizzare che ci si trovi di fronte all’invito di un qualche personaggio non meglio 
identificato ad un altro a usare nomi di chiara provenienza egizia77. 

Considerati, inoltre, i valori del verbo fqevggomai, il quale indica sia ‘parlare a 
voce chiara e scandita’ che ‘emettere suoni’ più o meno articolati (vd. infra), e non solo 
di origine umana, due potrebbero essere le possibili interpretazioni del passo: 1) un 
personaggio chiederebbe ad un altro, o ad altri, di pronunciare le parole “cillasti” e 
“Petosiride” in maniera scandita, forse perché se ne evidenzi la provenienza egiziana: il 
riferimento potrebbe essere in questo caso o alle figlie di Danao o, più verosimilmente, 
ai figli di Egitto (Bergk [in apparato] prospettava, ad esempio, che si potesse trattare di 
una battuta rivolta da Danao alle figlie perché si fingessero egiziane); 2) la persona 
loquens inviterebbe il proprio interlocutore a provare a utilizzare i suddetti termini 
tentando di imitare la lingua egizia78, tuttavia con esiti, si può immaginare, alquanto 
ridicoli.  

Beta (2004, 39, n. 27) ritiene che la battuta potesse essere pronunciata in un 
contesto paratragico, in virtù dello stile del verso.  

A livello fonetico si riscontra, inoltre, un’insistenza sulle lettere i e n, che 
rinvierebbe ad una parlata straniera.  

 
Rimane controversa l’analisi metrica del frammento che, in virtù del numero di 

sillabe, peraltro tutte lunghe, può essere interpretato sia come un esametro dattilico, 
qualora si tratti di un verso intero, sia come parte di un tetrametro anapestico catalettico, 

                                                
77 Come supposto da Bergk e Kaibel (segnalazione in apparato), che però andavano oltre attribuendo le 
parole del frammento in questione rispettivamente a Danao e a un oracolo. Nel testo non si riscontrano 
tuttavia elementi che possano confermare o l’una o l’altra ipotesi. 
78 Su tale linea Edmonds a.l., n. d, che vede nel verbo fqevggomai un riferimento a qualcosa di simile a 
versi animali o a suoni umani inarticolati. 
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secondo l’ipotesi di Kock. In entrambi i casi, tuttavia, anche il metro parrebbe 
confermare la funzione parodica della battuta. L’esametro dattilico ha in Aristofane uno 
specifico utilizzo: si trova, infatti, in contesti di parodia epica o nella riproposizione 
degli oracoli79.  

 
Uno degli aspetti più interessanti del frammento in questione è il richiamo 

diretto all’Egitto, cui la vicenda delle Danaidi è strettamente connessa: si tratta, come è 
noto, del luogo di partenza dei protagonisti. La regione al di là del mare era immaginata 
dai Greci come esotica e lontana dal loro modo di essere e di pensare. Evidentemente la 
commedia doveva sfruttare le potenzialità comiche di questo immaginario80. Ed è 
probabile che il pubblico cogliesse il riferimento alla lingua egizia, della quale si 
evocava il suono con finalità comiche81. 
 
 
- k ull a 's ti n: si trova anche nella forma kullh'sti~ e si tratta della trascrizione greca 

del termine egiziano krst. Sono i lessicografi a indicare che consisteva in un pane tipico 
di farina d’orzo (alimento molto comune in Egitto) e/o spelta, più duro di quello a cui i 
Greci erano abituati (cf. Poll. VI 73 Aijguvptioi de; tou;~ eij~ ojxu; ajnhgmevnou~ a[rtou~ 
kullhstei~̀ wjnovmazon, wJ~ ojrivndhn tina; a[rton Aijqivope~ to;n ejx ojrindivou 
ginovmenon, o{ ejsti spevrma ejpicwvrion, o{moion shsavmwó, Hesych. k 4510 L. 
kullàsti~: a[rto~ ti~ ejn Aijguvptwó uJpoxivzwn ejx ojluvra~, Phot. k 1192 Th. 
kullhvstei~ tou;~ ojxei~̀ a[rtou~ Aijguvptioi).  

Ne fanno menzione anche Hecat. FGrHist I F 322, Hdt. II 77,4 (che riferisce che si 
trattava di un pane di spelta, parte integrante dell’alimentazione, dall’autore definita 
particolarmente salutare, degli Egiziani), Phanod. FGrHist I F 325 F 7, Nic. FGrHist 
343 F 10, come ricordato dal testimone nel medesimo contesto. La particolare 
preparazione e gli ingredienti di tale alimento dovettero, dunque, richiamare l’attenzione 
degli storici greci che si trovarono a stretto contatto col mondo egizio e ne illustrarono 
le usanze. 

 
- fq e vg g ou: il verbo fqevggomai, normalmente reso con il generico ‘dire’ (Dindorf 

traduceva ‘loquere’, Edmonds ‘say’, Henderson ‘talk of’), indica l’emissione di 
qualunque tipo di suono, da quello articolato a quello disarticolato o inarticolato (cf. 
LSJ9, 1927b, s.v.). Può, tuttavia, assumere anche la valenza di ‘parlare a voce alta e 
chiara’.  

                                                
79 Per l’uso dell’esametro dattilico in commedia, cf Wilamowitz (estremi in apparato), che pure avanzava 
qualche dubbio sul frammento in questione. Per l’uso del dattilo in generale e nello specifico in 
Aristofane, cf. Parker 1997, 48-55. 
80 Per il rapporto della commedia con l’Egitto, cf. Berti 2002, trattazione che analizza i riferimenti al 
mondo egiziano nei drammi greci (riportando anche il presente frammento, cf. p. 100), con particolare 
riferimento alla commedia, pur non mancando richiami alla tragedia.  
81 Cf., da ultimo, sulle voci straniere in commedia e sulla loro funzioni, Funaioli in Andrisano 2006, 99-
106, con particolare riferimento alle pp. 100s.  
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Come ricorda Beta (2004, 39), il verbo in questione è in genere usato in Aristofane o 
in riferimento a versi pseudo-animali (cf., ad esempio, Ach. 776s., detto dei grugniti 
delle figlie del Megarese) o alla voce delle nuvole (Nub. 315). Il commediografo lo 
utilizza anche per indicare le parole di un personaggio tragico (come in Nub. 1261 e 
Ran. 98 e 920) e lo studioso suppone che quest’ultimo uso possa valere anche nel nostro 
caso: «Anche il fr. 267 […] sembra essere legato a un contesto tragico e paratragico». 

Il verbo sembrerebbe, in realtà, manifestare una volontà mimetica con finalità comica, 
come sembra confermare anche l’allitterazione di alcuni suoni per cui si rimanda supra. 
Del resto la parlata degli Egiziani doveva presentare una certa sonorità all’orecchio dei 
Greci. Sul rapporto della commedia aristofanea con dialetti e parlate straniere, cf. 
Colvin 1999, 302-6, secondo il quale Aristofane però non «wish to laugh at the 
linguistic Other» quanto piuttosto «the search for dramatic realism». Considerando, 
tuttavia, le finalità del genere e le scene in cui personaggi stranieri con la loro parlata 
sono protagonisti (cf., in particolare, Acarnesi e Lisistrata, che presentano scene 
articolate con personaggi stranieri come protagonisti), pare improbabile che si possano 
escludere finalità comiche nell’utilizzo di lingue diverse da quella greca (cf. Lamagna 
2000). 

 
- P et ovsi ri n: si tratta di un nome molto comune in ambito egiziano (cf. Ranke 1935, 

123 e 1952, 243) dal significato di ‘dono di Osiride’, simile all’altrettanto diffuso 
Apollodoro, tipico nome greco.  

Per motivi metrici Kaibel, sulla scorta del confronto con Proclo (in Plat. Resp. II 59,3 
oiJ de; peri; Petovseirin Aijguvptioi kai; Zwroavstrh~ diateivnontai e Resp. 345,3 

Petovseiriv~ ejstin ajxiovcrew~ ajnhvr, pantoivai~ tavxesin qewǹ te kai; ajggevlwn 
sunalisqeiv~), preferiva la forma Petovseirin. La forma tràdita non presenta, tuttavia, 
particolari difficoltà e viene, in genere, comunemente accolta. 
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13 (= fr. 268 K.A., 258 K.) 

 
twǹ ceirwǹ e[rga mnoù~ ejstin  

 
Poll. X 38 ei[poi~ d≠ a]n oi\mai kai; cnoùn kai; mnoùn ejpi; twǹ malakwǹ, ≠Aristofavnou~ eijpovnto~ ejn 

me;n Babulwnivoi~ (fr. 78) e[cei~ a[cura kai; cnoùn: ejn de; Danaiv>si: tw`n ––– ejstin 
Bergkii coniecturam twǹ coivrwn mnoù~ e[ri’ ejstivn, ‘porcorum lanugo est (vel e[stai) loco lanae’ 

Hermann risit in cens. (1842, 510), Kock recepit, nos cum Kaibelio non intellegere fatemur ejn de; 
Dan. twǹ chnwǹ ptera; mnoù~ ejsti, ‘in Danaisin mnou'~ anserum plumam significat’ Bentley 1842, I, 275 
Wordsw. 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

– – – –  – – – –  
 
TRADUZIONE 

 

velluto è il lavoro delle mani 

 
 

È stato in genere ritenuto che il frammento in questione, tramandato da Polluce 
(X 38) nell’abito di termini relativi a cuscini e coperte, presentasse una probabile 
corruzione a motivo della difficoltà di comprenderne il senso. Il testo così come giunto 
a noi ha destato, quindi, e continua a destare, non poche perplessità negli studiosi: 
alcuni, nel tempo, hanno tentato conseguentemente di intervenire con diverse proposte 
di correzione, altri, tra cui gli stessi Kassel e Austin, hanno mantenuto invece il testo 
tràdito, ammettendo però l’impossibilità di individuare un significato convincente.  

 
Queste, dunque, le principali proposte di intervento: 
- Bentley (1842, 275) correggeva tw'n chnw'n ptera; mnou'~ ejsti, 

interpretando: «In Danaisin mnou'~ anserum plumam significat». Lo studioso 
riteneva che il testo tràdito fosse in realtà dovuto a una confusione tra le 
parole di Polluce e quelle di Aristofane. Gli si contrapponeva Dindorf 
(1869), il quale considerava preferibilmente «verba corrupta»; 

- Bergk, seguito da Bekker e Kock, leggeva twǹ coivrwn al posto di twǹ 
ceivrwn ed e[ri’ al posto di e[rga, nel senso di «porcorum lanugo est loco 
lanae»82; 

- Bothe ipotizzava e[rg’ ouj al posto del semplice e[rga e considerava 
«lanuginem pro pluma dictam […] metaphorice» sulla scorta di Hor. IV 10,2 
(insperata tuae cum veniet pluma superbiae) e del raffronto con la voce 

                                                
82 Gli si contrapponeva Hermann (estremi in apparato), sostenendo che la correzione darebbe vita ad un 
testo di senso altrettanto incerto e che sarebbe plausibile solo tenendo conto di un significato metaforico 
di coi'ro~, tuttavia improbabile. 
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tedesca “flaum” che si comporta allo stesso modo presupponendo entrambi i 
significati, quello primario e quello figurato. Conseguentemente ipotizzava 
tale senso della battuta: una delle Danaidi, parlando col padre, avrebbe 
sottolineato i propri timori, dal momento che, se il piano di uccisione dei 
mariti da parte sua e delle sorelle non avesse funzionato, il rischio, da 
scongiurare in ogni modo, sarebbe stato quello di essere prese e vendute tutte 
come schiave e in quel caso: «opera manum facturae, quae non lanuginem 
esse ait, sed dura»; 

- Edmonds integrava con ai|si ta; all’inizio del verso per questioni metriche: 
secondo lo studioso mancherebbero infatti due brevi, una lunga e altre due 
brevi. Traduceva quindi “the works of whose fair hands are fluff”. 

 
Ad un’attenta analisi non pare, tuttavia, necessario intervenire sul testo, del 

quale si può cogliere, in base ad una serie di considerazioni sul termine mnou'~, un 
possibile senso se si legge la battuta in senso metaforico. Non siamo in grado di stabilire 
se si tratti di un verso integro o mutilo (non ci aiuta in questo la scansione metrica, 
trattandosi di una serie di lunghe)83, ma la pericope potrebbe, comunque, rivelare una 
valenza erotica in un contesto parodico, come mi suggerisce a voce Angela M. 
Andrisano.  

 
Emerge, in primo luogo, un forte contrasto in virtù dell’accostamento di 

un’espressione (twǹ ceirwǹ e[rga), strettamente connessa, in genere, alla forza virile 
(vd. infra), e il velluto (mnou'~), che rimanda a qualcosa di liscio e morbido. Considerato 
che il concetto di “liscio, morbido, delicato” è strettamente connesso alla figura 
femminile84 e che la donna ideale prevedeva alcune caratteristiche peculiari, attraverso 
le quali esercitava la propria seduzione, quali, per l’appunto, l’essere ajpalhv e malakhv, 
‘liscia e morbida’85, è ipotizzabile che anche nel nostro frammento ci si trovi di fronte 
ad un’espressione che sposta, parodicamente, il piano della comunicazione dal tema 
della guerra a quello dell’eros.  

 
 
- t w ǹ  c eir w ǹ  e [r g a: si tratta di un’espressione comune, che sta ad indicare le azioni, 

in genere di forza, delle mani. Il termine ceivr significa, infatti, in senso primario 
‘mano’, ma presenta anche quello metaforico di ‘forza, potenza’.  

Ricorre sovente in situazioni di violenza e guerra (anche al singolare), come, ad 
esempio, per quanto concerne la tragedia, in Aesch. Ag. 1405s. nekro;~ de; th̀sde 

                                                
83 Kock, unico tra gli editori ad occuparsi di questo aspetto, interpretava il frammento come «versus 
paroemiacus vel exitus tetrametri». 
84 O rimanda, in taluni casi, a personaggio maschili caratterizzati da un’evidente effeminatezza (cf. 
Henderson 19912, 144, 220). 
85 Cf. sulle prerogative seduttive della donna, in particolare riferimento alla commedia, Cameranesi 1987, 
37-47. 
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dexià~  c e r ov ~  e[ r g o n  dikaiva~ tevktono~, Eur. HF. 1139 (µAm.‰ mià~ a{panta  c 
e i r o; ~  e[ r g a  sh~̀ tavde, in cui Anfitrione accusa Eracle di aver compiuto la strage 
di moglie e figli con le sue stesse mani), o in diversi contesti bellici in Plutarco: Cor. 
VIII 6 (ajnamemeigmevno~ oJmoù fivloi~ kai; polemivoi~ a[piston ajgwǹa  levgetai kai;  c 
e i r o; ~  e[ r g o i ~  kai; podwǹ tavcesi kai; tolmhmasi yuch~̀ ajgwnizovmeno~ ejn th̀≥ 
povlei), Mar. XI 13 (cei rw ǹ  e[r g a para; ta;~ mavca~ ojxuvthti kai; biva≥ puro;~ ejoikovte~ 
ejphv≥esan), Luc. XVI 2 (o{sa  c e i r o; ~  e[ r g a  kai; tovlmh~ ejn polevmwó diapreph;~ 
a{panta), Mul. 261 (lampro;~ ouj tovlmh≥ movnon oujde; c e i r o; ~  e[ r g o i ~).  

Il nesso indica, dunque, l’azione compiuta dalle mani. Non è da escludere che nel 
nostro passo Aristofane abbia mutuato tale espressione da contesti elevati per 
modificarne poi la valenza inserendo para; prosdokivan il raffronto con mnou'~, un 
termine che indica qualcosa che sta pressoché agli antipodi. 

 
- mnou ~̀: il termine, non frequentemente attestato in testi letterari, attirò, invece, 

diffusamente l’attenzione dei lessicografi, che lo interpretarono come ‘lanugine, peluria 
soffice’, in riferimento agli animali. Così spiegava Orione (a 19 S.): ajmnov~, 
sterhtiko;n toù a e[gkeitai. oJ ejk toù mnoù metabebhkwv~. mnoù~ de; levgetai hJ 
malakh; qri;x hJ ejk geneth~̀ panto;~ zwvou; gli facevano eco gli Etimologici: Et. Gen. a 
663 ajmnov~: ta; provbata, mavlista ta; mikrav: para; to; mevno~ a[meno~ kai; kata; 
sugkoph;n ajmnov~, oiJonei; oJ ajduvnato~, kai; parwvnumon uJpokoristiko;n ajmniv~. ›H 
para; to; mnoù~, o{per shmaivnei th;n ejk geneth~̀ malqakh;n aujtoù trivca, ejx ou| 
mnouvdhn, givnetai ajmnov~, oiJonei; oJ ejsterhmevno~ tẁn nhpivwn tricwǹ; e i similari Et. 
Gud. a 116 ajmnov~: oJ aJpalo;~ kai; truferov~: para; to; mh; e[cein mevno~. h] para; to; 
mnoù~ meta; toù sterhtikoù a kai; ajpobolh≥̀ toù u ajmnov~: m n o ù ~  dev ejstin hJ 
ajpalwtavth qri;x twǹ ajrtigenwǹ zwvwn (Additamenta in Et. Gud. a 116 ajmnov~: 
sterhtiko;n to; a e[gkeitai: oJ ejk toù mnoù metabebhkwv~. mnoù~ de; levgetai hJ 
malakh; qri;x hJ ejk geneth̀~ panto;~ zwvou); EM 84 ajmnov~: oJ aJpalo;~ kai; truferov~. 
≠Amni;~ kai; ajmno;~, ta; provbata ta; mikrav. Para; to; mevno~, meta; toù sterhtikoù a, 
a[meno~ kai; sugkoph̀≥ ajmno;~, oiJonei; oJ ajduvnato~. Kai; parwnovmastai 
uJpokoristikw~̀ ajmniv~. h] para; to; mnoù~ (o{per shmaivnei th;n ejk  geneth̀~ malqakh;n 
aujtoù trivca, ejx ou| mnouvdhn) givnetai ajmno;~, oiJonei; oJ ejsterhmevno~ twǹ nhpivwn 
tricwǹ; quindi [Zon.] a 143 T. ajmnov~. to;n ejniauvsion a[rna. treì~ ga;r hJlikivai: 
ajmno;~, ajrno;~ kai; ajrneiov~. ajmno;~, para; to; mevno~ a[meno~, h] para; to; mnoù~, o} 
shmaivnei th;n ejk geneth̀~ aujtoù malakh;n trivca, ejx ou| mnouvdhn, givnetai ajmno;~, 
oiJonei; oJ ejsterhmevno~ twǹ nhpivwn tricwǹ. Esichio (m 1522 L. mnoù~: e[rion 
aJpalwvtaton, kai; hJ prwvth twǹ ajmnẁn kai; pwvlwn ejxavnqhsi~. kai; to; leptovtaton 
pterovn, kurivw~ de; twǹ chnwǹ) sembra seguire invece una diversa tradizione.  

Il termine viene, quindi, interpretato dalla lessicografia come ‘lanugine’, in riferimento 
alla peluria che caratterizza gli animali, in particolare gli agnelli, nati da poco. Implica, 
conseguentemente, il concetto di delicatezza e tenerezza che ben si addice alla figura 
dell’animale appena nato e alla morbidezza del suo pelo. 
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Per quanto concerne, invece, testi letterari, oltre al passo aristofaneo, il vocabolo 
ricorre in Ephipp. 13 K.-A. †bravco~, brugmov~†, mnoù~, puramivde~, inserito in un 
elenco di stuzzichini e quindi con una valenza diversa, per quanto concerne la prosa, in 
Hippocr. XIX 61,7 kai; h]n touvtwn ou{tw~ ejcovntwn mh; iJdrwvsh≥, mhdev oiJ hJ kuvsti~ 
dihqh̀≥, mhde; hJ koilivh calà≥, diaivretai oJ splh;n uJpo; toù potoù, kai; màllon h]n u{dwr 
h|≥ to; poto;n, kaiv min h[n ti~ ejpafhvsaito, malqako;~ wJ~ mnoù~ ejstin, e[sti d≠ o{te 
ajntitupeuvmeno~, e in AP V 121, passo in genere non segnalato, Mikkh; kai; 
melaneùsa Filaivnion, ajlla; selivnwn / oujlotevrh kai; mnoù crwt̀a tereinotevrh / 
kai; kestoù fwneùsa magwvtera kai; parevcousa / pavnta kai; aijth̀sai pollavki 
feidomevnh (citato in Suda m 26 A. e in Suda m 1175 A.), in cui il termine in questione 
indica la pelle morbida di una fanciulla. In quest’ultimo passo il termine in questione è, 
quindi, connesso alla sfera sessuale: si tratta, infatti, di un epigramma amoroso, in cui 
vengono sottolineate le qualità della bella Filenio, piccola, mora, oujlotevrh del 
prezzemolo, ma dalla pelle morbida come il velluto e dalla voce affascinante, la quale, 
soprattutto, dona se stessa senza chiedere nulla in cambio; la fanciulla merita, dunque, 
l’amore del poeta finch’egli non ne trovi una migliore. A dispetto della distanza 
cronologica da Aristofane, esso potrebbe, comunque, risultare utile per far luce sul 
possibile senso del passo in questione.  

Anche nel nostro caso si potrebbe intravedere uno scarto tra l’azione rude e propria 
della figura maschile e la delicatezza che riguarda, invece, la donna e si potrebbe 
intendere che l’azione virile diventa delicata quando passa al campo amoroso e, più 
specificamente, sessuale. 
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14 (= fr. 269 K.A., 256 K.) 

 
Ath. XV 645e ejgkrivde~ pemmavtion eJyovmenon ejn ejlaivwó kai; meta; toùto melitouvmenon (cf. Hesych. e 

261 L.) . . . ≠Aristofavnh~ d≠ ejn Danaiv>sin kai; pwlhthvn (poihthn A, corr. Schweigh.) fhsin aujtwǹ 
ei\nai ejn touvtoi~: mhvt≠ arma ei\nai ejgkridopwvlhn. Poll. VII 199 ejn d≠ ≠Aristofavnou~ Danaiv>si 
(danaois̀i codd.) surmaiopw`lai (fr. 276) kai; ejgkridopw`lai 

mhvq≠ aJrmoniwǹ ejgkridopwvlhn Porson in Kidd 1815, 247, mh; ta\r’ ei\nai m’ ejgkr. Bergk anapaestos 
fuisse negat Kaibel ms., his enim numeris alterum vocabulum surmaiop. adaptari non potuisse; ‘talia 
fere fuerunt: ouj ga;r ou\n / surmaiopwvlh~ ei\ suv; :: mh; ga;r, ajll’ ejme; / levg’ ejgkridopwvlhn. hoc enim 
nomen decentius illi videbatur esse’ 
 

ejgkrivda(~) Stesich. PMG 179, Epich. fr. 52 Kaib., Pher. fr. 99 K.-A. ejgkridopwvlai~ Nicoph. 
fr. 10,5 K.-A. cum multis aliis -pwvlai~ vd. Eve-Helga Rüedi, Vom ‘Ellanodivka~ zum ajllantopwvlh~, 
diss. Turic. 1969, 161s. 

 
 

Sia Ateneo che Polluce (quest’ultimo in una lista di composti a secondo 
elemento -pwvlh~) ricordano l’uso del termine ejgkridopwvlh~ nelle Danaidi di 
Aristofane in riferimento al venditore di ejgkrivde~, dolci che, secondo le indicazioni di 
Ateneo, venivano cotti nell’olio e poi cosparsi di miele.  

Ateneo, a differenza di Polluce che ricorda solo il singolo termine86, riporta 
anche parte del verso della commedia, seppur con una tradizione incerta e di difficile 
interpretazione. I manoscritti presentano, infatti, il testo mhvt≠ arma ei\nai 
ejgkridopwvlhn, che però risulta foneticamente scorretto (di qui la forma vulgata mhvq≠ 
a{rma ei\nai ejgkridopwvlhn che comunque presenta un’ulteriore difficoltà: una serie di 
iati in sequenza) oltre che di difficile comprensione.  

I tentativi di intervento di Porson (ad Poll.) mhvq≠ aJrmoniwǹ ejgkridopwvlhn, 
Jacobs (1809, 342), seguito da Dindorf, mhvt a[ra m’ ei\nai ejgkr. e Bergk mh; ta\r’ ei\nai 
m’ ejgkr. (congettura accolta da Kock e che, dal punto di vista metrico, determina la 
formazione di un dimetro anapestico) e, in secondo luogo, quelli di Bothe mh; gavr’ m’ 
oi[ei / ejgkr. e Blaydes («suspicabar mh; ta[r’ ei[hn ejgkridopwvlh~ o, in alternativa, mhvt≠ 
a[r’ e[t’ ei\n’ ejgkridopwvlhn») non risultano soddisfacenti e il passo rimane 
problematico. 

 
- ejg k ri d op w vlh ~: si tratta di uno dei numerosissimi composti in -pwvlh~ (cf. Buck-

Petersen 1984, 5), frequenti nella lingua di Aristofane (cf., ad esempio, Eq. 129, Nub. 
766, Vesp. 497, Av. 14 etc. Cf., inoltre, il fr. 276, proveniente anch’esso dalle Danaidi e 
citato da Polluce nello stesso contesto), che dovevano appartenere al sermo cotidianus e 
che indicano i venditori di qualunque genere di cosa.  

                                                
86 Al nominativo plurale a differenza di Ateneo dove ricorre all’accusativo singolare. La presenza di un 
caso diverso in Polluce potrebbe spiegarsi con la tipologia della citazione: spesso infatti i termini 
venivano lemmatizzati, cf. Tosi (1988, 94-97). 
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Tali composti si riferiscono a personaggi maschili e hanno un contraltare femminile 
nei nomi con suffisso in -pwli~, -pwvlido~, anch’essi riscontrabili in Aristofane, seppur 
con minor frequenza rispetto ai corrispettivi maschili. Il personaggio a cui si fa 
riferimento nella nostra battuta doveva essere, dunque, un uomo. I dati a nostra 
disposizione non ci permettono di comprendere se fosse o meno uno dei personaggi 
della commedia. Si può, tuttavia, notare che, in genere, in Aristofane i sostantivi in        
-pwvlh~ non indicano necessariamente personaggi della vicenda, ma rientrano piuttosto 
in battute dal duplice significato o costituiscono riferimenti generici. Non si tratta, però, 
di una regola assoluta come dimostrano, per esempio, le figure del Salsicciaio nei 
Cavalieri, definito ajllantopwvlh~, e del commerciante di decreti (yhfismatopwvlh~) 
negli Uccelli. 

 
Oltre al nostro passo il termine in questione ricorre solo in un altro contesto comico: 

Nicoph. fr. 10 K.-A., nel contesto di un ironico elenco, tipico della commedia, di 
venditori di vari oggetti (membradopwvlai~, ajnqrakopwvlai~, / ijscadopwvlai~, 
difqeropwvlai~, / ajlfitopwvlai~, mustriopwvlai~, / bibliopwvlai~, koskinopwvlai~, 
/ ejgkridopwvlai~, spermatopwvlai~).  

Maggiormente attestato il primo elemento del composto in questione (ejgkriv~), su cui 
si sofferma Ateneo (rispettivamente XIV 645e, III 110b). Egli chiarisce che si trattava 
di dolci cotti nell’olio e cosparsi di miele e ricorda che il termine si trovava in Stesich. 
fr. 179 ap. PMGF (sasamivda~ covndron te kai; ejgkrivda~), Epich. 46 K.-A. 
(kribanivthn, o{mwron, staitivthn, ejgkrivda, ajleifativthn, hJmiavrtion) e Pher. fr. 99 

K.-A. (taùt≠ e[cwn ejn tai~̀ oJdoì~ aJrpazevtw ta;~ ejgkrivda~). Anche la lessicografia 
registra il termine: Hesych. e 264 L. (=Suda e 128 A.) recita, infatti, ejgkriv~: gluvkasma 
ejx ejlaivou uJdarev~.  

Doveva trattarsi, quindi, di un tipico dolce, probabilmente soffice, che veniva intinto 
nell’olio, ma doveva prevedere un procedimento differente da quello della frittura, come 
farebbe sospettare il fatto che Ateneo differenzia le ejgkrivde~ dalle taghnivtai (XIV 
646e). Queste ultime venivano, infatti, fritte e dovevano essere l’equivalente delle 
attuali frittelle.  

Rispetto alla definizione di ejgkriv~ offerta da Ateneo nel libro III, Wilkins (2000, 308 
e in particolare n. 190) sostiene che la distinzione tra a[rto~ e pevmma non fosse sempre 
netta e classifica quest’ultimo tra i cibi definiti “di lusso”, sottolineando tuttavia: «many 
comic examples appear to me […] to be better classified as ‘sympotic’ than luxurious». 
Poteva trattarsi, dunque, di un dolce che veniva servito dopo la cena come 
“stuzzichino”. 
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15 (= fr. 270 K.A., 259 K.) 

 
Ap. Dysc. De pron., GrGr II 1,1,64,10 Schn. e{neka geloivou hJ kwmwódiva schvmatav tina e[plasen, 

w{ste ouj krithvrion th~̀ levxew~ to; aujtovtero~ (in Epich. fr. 5 Kaib., quod modo attulit 64,1), ejpei; kai;  
D a n a wv t a t o ~  uJpertivqetai (‘pro superlativo est’) para; ≠Aristofavnei, twǹ kurivwn ouj 
sugkrinomevnwn 

simili argumentatione utitur grammaticus 69,18 et 113, 19, cf. Plat. fr. 85 K.-A. et Pher. fr. 119 K.-A. ad 
Danaides rettulit Dindorf 

Plaut. Poen. 991 nullus me est hodie Poenus Poenior vd. Hofmann, 19513, 90 
 
 

Il testimone Apollonio Discolo (De pron., GrGr II 1,1 64, 10 Schn.), nel 
sottolineare l’innovatività della commedia che, per suscitare il riso, storpia la levxi~87, 
creando forme scorrette a livello grammaticale, ma possibili nel parlato, quali 
aujtovtero~ (vd. apparato) e Danawvtato~, attribuisce genericamente ad Aristofane l’uso 
del superlativo del nome “Danao”, senza tuttavia fornire gli estremi della commedia in 
cui il commediografo l’avrebbe utilizzato. Fu Dindorf (1838) il primo a ricollegare, 
condivisibilmente, il frammento in questione alle Danaidi, seguito da Bergk, che si 
arrogava, però, la paternità dell’intuizione («Vix in alia qua fabula potuit Aristophanes 
hoc verbo uti, itaque huc rettuli»).  

L’uso del superlativo risulta iperbolico e potrebbe essere dovuto alla volontà di 
accattivarsi la benevolenza di Danao da parte del personaggio che pronunciava il suo 
nome al massimo grado. Considerando i tratti salienti della vicenda, potrebbe trattarsi di 
uno dei figli di Egitto, impegnato a rabbonire il futuro suocero, da sempre ostile alle 
nozze tra i figli del fratello, gli Egizi, e le proprie figlie, le Danaidi88. 

 
Un uso similare del nome al superlativo lasciò traccia anche nella commedia 

latina: Plaut. Poen. 991 riporta, ad esempio, la forma ‘Poenior’. Questo tipo di 
comparativi e superlativi non di aggettivi ma di nomi, e per di più nomi propri, è 
frequente, dunque, in ambito comico e si riscontra maggiormente in testi latini che 
greci89. Secondo Hofmann (estremi in apparato), tali forme sarebbero caratterizzate da 
un «stark volkstümlichen Charakter». Il carattere colloquiale spesso assunto da 
comparativi e superlativi di nomi, con un assicurato effetto comico, è sottolineato anche 
da Willi (2003, 243), che parla specificamente di “colloquial intensifications” raggiunte 
attraverso il loro uso. La finalità è sempre quella di suscitare il riso.  

A livello metrico ci troviamo di fronte ad una struttura (¸¸–¸¸) che si 

inserirebbe perfettamente in una sequenza anapestica. Tuttavia, in assenza del contesto, 
la prudenza è d’obbligo. 

                                                
87 Come ricordano Kassel e Austin, Apollonio Discolo si sofferma in altri passaggi del trattato relativo ai 
pronomi (cf. 69,18 et 113,19 Schn.) sugli usi particolari rispetto alla levxi~ della commedia, genere 
letterario portato per sua natura a piegare la lingua alle proprie finalità. 
88 In relazione alla figura di Danao e alle vicende che lo riguardano, cf. introduzione alla commedia. 
89 Cf. Hofmann (19513, 90s.). 
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16 (= fr. 271 K.A., 261 K.) 

 
Schol. (R) Lys. 1237 (Kleitagovra~ a[≥dein devon) hJ ga;r  K l e i t a g ov r a  poihvtria h\n Lakwnikh;, 

h|~ mevmnhtai kai; ejn Danaiv>sin ≠Aristofavnh~. eadem (om. hJ ga;r et h\n) Suda k 1763 A. 
poetria ista Laconica (Thessala Schol. Vesp. 1246, Lesbia Hesych. k 2913 L.) nata est ex futili 

interpretatione scolii cuius partem legimus Vesp. 1245 crhvmata kai; bivan (bivon Tyrwhitt) Kleitagovra/ 
te kajmoi; meta; Qettalwǹ (PMG 912b), cf. Cratin. fr. 254 K.-A. et vd. Reitzenstein 1893, 29; Robinson 
1956, 22 

 
 

Il nome Cleitagora compare altre tre volte in Aristofane oltre che nelle Danaidi: in 
Nub. 683 in un elenco di nomi femminili che Strepsiade propone buffonescamente a 
Socrate, mostrando di non intendere la differenza fra il concetto grammaticale di 
“femminile” e i nomi di donna (Luvsilla, Fivlinna, Kleitagovra, Dhmhtriva); in Vesp. 
1243-1247 (meta; toùton Aijscivnh~ oJ Sevllou devxetai, / ajnh;r sofo;~ kai; mousikov~, 
ka\≥t≠ a[≥setai: / ®crhvmata kai; bivan / Kleitagovra≥ te kaj- / moi; meta; Qettalwǹ®) e in 
Lys. 1236s. (nuni; d≠ a{pant≠ h[resken: w{st≠ eij mevn gev ti~ / a[≥doi Telamwǹo~, 
Kleitagovra~ a[≥dein devon), passi molto celebri, in cui indica il titolo di un noto canto 
conviviale. Ne conosciamo il possibile incipit proprio dal passo delle Vespe (PMG 912).  

 
La scena delle Vespe è particolarmente conosciuta e studiata, venendo a costituire un’importante 

testimonianza dell’usus poetico simposiale90. In essa il figlio Schifacleone mette alla prova il padre, 
Filocleone, in merito alla conoscenza dei costumi del simposio. In tale contesto non solo viene utilizzato, 
in una delle prime attestazioni, il termine skovlion ad indicare il canto simposiale, ma vengono anche 
citati i nomi di alcuni skovlia che dovevano appartenere al patrimonio poetico tradizionalmente associato 
al simposio: l’Armodio, l’Admeto e, appunto, il Clitagora91.  

Per quanto concerne, invece, il passo della Lisistrata, anch’esso ha attirato l’attenzione degli 
studiosi non solo per via del riferimento ai canti simposiali, ma anche, e soprattutto, per la difficoltà 
d’interpretazione del passo, in cui si parla di un errore di scambio tra il Telamone e il Clitagora: un 
personaggio, forse il I ambasciatore ateniese92, sostiene che, quando gli Ateniesi sono ubriachi, riesce loro 
tutto meglio: perfino le ambascerie vanno meglio e si è pronti ad accettare tutto e a farsi anche andare 
bene che si canti il Telamone quando bisognerebbe cantare il Clitagora. Difficile comprendere il motivo 
per cui intonare un canto piuttosto di un altro fosse ritenuto sconveniente. Blaydes (ad Lys. 1237), sulla 
scorta dei titoli di altri canti simposiali (i già citati Armodio, Admeto e lo stesso Telamone), sospettava, 
senza trovare tuttavia grande seguito, che, più che di un canto alla maniera di Clitagora, si trattasse di un 
canto su Clitagora, ipotesi che consentirebbe di chiarire il senso della battuta. Quello che, 
sostanzialmente, doveva differenziare i due canti erano tono e contenuti93: sembra, infatti, che il 
Telamone fosse caratterizzato da grande solennità, come mostrano i versi di apertura in cui si inneggia ad 
Aiace Telamonio, il più valoroso dei guerrieri greci a Troia dopo Achille (PMG 898s. paì Telamwǹo~, 

                                                
90 Si rimanda a Vetta (1983), in particolare pp. 117-130, e alla bibliografia relativa riportata nel testo. 
91 Per una possibile interpretazione del passo si veda Vetta op. cit. 
92 L’esodo della Lisistrata presenta non poche difficoltà sul piano dell’interlocuzione a motivo 
dell’assenza di didascalie. Sull’identità dei personaggi che in essa intervengono la critica è dunque, in 
genere, ancora divisa. Cf. in merito, su tutti, le edizioni di Wilamowitz-Moellendorff 1927, ad l.; 
Henderson 1987, ad l.; Wilson 2007, ad l.; e lo specifico contributo di Marzullo 1975-77, 127-13. 
93 Bekker (1829, 427 ad Lys. 1237), ad esempio, avanzava l’ipotesi che il Clitagora fosse un canto che 
non presentava temi legati alla guerra. 
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Ai\an aijcmhtav, levgousiv se / ej~ Troivan a[riston ejlqeiǹ Danawǹ met≠ ≠Acilleva)94; mentre il tono del 
Clitagora appare meno elevato. Da qui la lettura di Sommerstein (1990, 219 ad l.), il quale sostiene che 
l’errore connesso allo scambio tra Telamone e Clitagora potesse essere dovuto proprio a queste differenze 
fra i 2 canti, che si sarebbero dunque adattati, in virtù di ciò, a momenti diversi. Lo studioso ipotizza, 
inoltre, che Clitagora fosse una cortigiana, come l’origine da Lesbo (tratta da Hesych. c 2913 Han.-Cun., 
per cui vd. infra) farebbe a suo avviso sospettare95, e che per tal motivo si possa supporre che le tematiche 
trattate nel canto che portava il suo nome dovessero essere ben distanti da quelle elevate del Telamone. 
Pomeroy (2002, 10 e 133s.) sostiene, invece, che Clitagora avesse preferibilmente origini laconiche. 
Sarebbe, secondo la studiosa, lo stesso passo della Lisistrata a suggerirlo, passo che viene peraltro 
sottoposto ad una differente interpretazione: dal momento che nel contesto si farebbe riferimento a un 
confronto fra donne ateniesi e spartane (non c’è, in realtà, univocità nell’interpretazione) dalle quali è 
preferibile che venga cantato il Clitagora piuttosto che il Telamone, secondo l’affermazione della persona 
loquens. Pomeroy, inoltre, considerando che le donne spartane potevano bere da sole non solamente in 
occasione delle feste, ritiene che il canto simposiale in questione fosse da attribuirsi preferibilmente a una 
donna spartana che poteva averlo composto per una festa femminile. Non abbiamo tuttavia altre fonti che 
ci forniscano informazioni in merito. L’esegesi del passo della Lisistrata rimane, pertanto, problematico, 
anche se la lettura proposta da Sommerstein non pare fuori luogo e ben si adatta al contesto. 

 
È lo scolio ai versi della Lisistrata il testimone dell’uso del nome Clitagora nella 

nostra commedia (hJ ga;r Kleitagovra poihvtria h\n Lakwnikh;, h|~ mevmnhtai kai; ejn 
Danaiv>sin ≠Aristofavnh~). Esso aggiunge l’ulteriore informazione che si sarebbe 
trattato di una poetessa originaria della Laconia. Le attribuisce invece origini tessale lo 
scolio al passo delle Vespe (Kleitagovra/ te kajmoi; meta; Qettalwǹ)96. L’incongruenza 
potrebbe spiegarsi col fatto che l’informazione costituisce, con tutta probabilità, un 
autoschediasmo e l’indicazione dell’origine del personaggio viene quindi 
presumibilmente desunta dal testo (cf. Maas RE XI,1, s.v. Kleitagoras). Rimane, 
peraltro, fortemente dubbia la notizia che potesse trattarsi di una non altrimenti nota 
poetessa antica. Nessun’altra fonte, del resto, ci fornisce dati in merito, se non Hesych. 
k 2913 L., che le attribuisce, invece, origini lesbie Kleitagovra: wj≥dh̀~ ti ei\do~. kai; 
poihvtria Lesbiva to; gevno~. 

Il riferimento al celebre canto conviviale ritorna anche in Cratin. fr. 254 K.-A. 
(Kleitagovra~ a[≥dein, o{tan ≠Admhvtou mevlo~ aujlh/'//) e, più tardi fors’anche in AG VII 
657, 1-4 (poimevne~, oi} tauvthn o[reo~ rJavcin oijopoleit̀e / ai\ga~ keujeivrou~ 
ejmbotevonte~ o[i~, / Kleitagovrh≥, pro;~ Gh̀~, ojlivghn cavrin, ajlla; proshnh ̀/ tivnoite 
cqonivh~ ei{neka Fersefovnh~), in cui, tuttavia, potrebbe trattarsi, in alternativa, del 
nome di un pastore.  
                                                
94 Non proprio positivo il giudizio che ne danno Theop. fr. 65 K.-A. (ejpivnomen meta; taùta . . . . 
katakeivmenoi malakwvtat≠ ejpi; triklinivwó / Telamwǹo~ oijmwvzonte~ ajllhvloi~ mevlh) e Antiph. fr. 85 
K.-A. (e[peita mhde;n twǹ ajphrcaiwmevnwn / touvtwn peravnh≥~, to;n Telamwǹa, mhde; to;n / Paiwǹa, mhd≠ 
ïArmovdion), che lo considerano un canto ormai superato e non attuale.  
95 La non positiva fama di Lesbo è ricordata, ad esempio, in Vesp. 1346 e Eccl. 920. 
96 Il riferimento pare ad una patina linguistica eolica. Può trattarsi anche dell’eolico di Tessaglia. Il 
dialetto eolico era, del resto, parlato in Tessaglia, in Beozia e in molte isole del Mare Egeo settentrionale 
(fra cui Lesbo), nelle colonie dell'Eolide in Asia Minore. Era diviso in due varianti: l'eolico occidentale, 
tessalo-beotico, più conservativo, e l'eolico orientale, rappresentato dal lesbico e dai dialetti della costa 
settentrionale dell'Asia Minore. Tracce della presenza degli Eoli e del loro dialetto sono però ampiamente 
presenti anche nel nord-ovest del Peloponneso. 
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Quello di cantare il Clitagora doveva essere, dunque, un motivo comune. È 

ipotizzabile che anche nelle Danaidi il nome indicasse tale canto. 
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17 (= fr. 272 K.A., 260 K.) 

 
Schol. (EQBarb) Plut. 210 (blevpont’ ajpodeivxw s’ ojxuvteron toù Lugkevw~) toù ajdelfoù fiIda. wJ~ de; 

aujto;~ ejn Danaiv>si fhsivn, uiJo;~ (eijo;~ arb, wJ~ Q) Aijguvptou. ejroùmen de; ejkei ̀ ta; peri; aujtoù, ejpei; 
dokei ̀par≠ iJstorivan levgein. Suda l 775 A. (codd. AGFVM) Lugkevw~ ojxuwpevsteron blevpein: ou|to~ 
ejgevneto ajdelfo;~ fiIda, oJ (wJ~?) de; ≠Aristofavnh~ ejn Danaiv>sin uiJo;~ (‘uiJov~ ex A, schol.’ Adler) 
Aijguvptou  

‘haec quorsum pertineant, aegre perspici potest, nisi … Aristophanem statuas, comica forte iocandi 
libertate, utrosque Lynceos, hunc Aegypti, illum Apharei filium confudisse, alterique, quod alterius erat, 
acumen visus incredibile tribuisse’ Hemsterhuius. 

de commentario in Danaides (cf. test. 127) vd. Gudeman RE II A 1,677,43ss. 

 
Due personaggi del mito portano il nome di Linceo: il primo, figlio di Afareo e 

protagonista dell’impresa degli Argonauti, noto per la sua vista acutissima (Ap. Rh. I, 
153-155); il secondo, figlio di Egitto e marito di Ipermestra, l’unico sopravvissuto 
all’eccidio voluto da Danao e messo in atto dalle sue figlie dopo il matrimonio coi 
cugini (vd. introduzione alla commedia).  

Hemsterhuis (nell’edizione del Pluto del 1744) riteneva che Aristofane in Plut. 
210 (blevpont≠ ajpodeivxw s≠ ojxuvteron toù Lugkevw~, in cui Cremilo promette a Pluto 
una vista acuta se seguirà le sue indicazioni di beneficare finalmente chi lo merita, 
quando tornerà a vedere), l’unico altro passo in cui compare questo nome, avesse 
confuso i due personaggi di nome Linceo, dal momento che lo sguardo penetrante 
sarebbe una caratteristica del primo e non del secondo97. Nel testo non si evincono, 
tuttavia, elementi che indichino che si tratti del marito di Ipermestra piuttosto che 
dell’Argonauta. Rimane il fatto che i testimoni (schol. Plut. 210 e la Suda) manifestano 
una certa confusione nell’identificarli, sovrapponendo il Linceo figlio di Afareo al più 
noto fra i cinquanta figli di Egitto e attribuendo al secondo la nota caratteristica del 
primo di avere una vista assai acuta. 

Per quanto concerne le vicende che riguardano il Linceo figlio di Egitto e marito 
di Ipermestra, esse sono note attraverso le fonti che rimandano al mito delle Danaidi e 
per cui si rimanda all’introduzione alla commedia.  

Il personaggio in questione doveva dunque essere uno dei protagonisti, che, 
come si diceva ancora nell’introduzione, era presumibilmente incentrata su una fase del 
mito successiva rispetto a quella trattata da Eschilo nelle Supplici.  

Secondo Arist. Poet. 11 e 13 e Hygin. CCLXXIII, Teodette avrebbe scritto una 
tragedia dal titolo Linceo (il titolo è testimoniato nell’elenco dei titoli tragici), non 
sappiamo però a quale dei due eroi potesse far riferimento. 

                                                
97 Anche Bekker concordava con tale considerazione sottolineando che anche i grammatici confondono i 
due eroi che portano il medesimo nome. Bergk ricorda Linceo, figlio di Egitto, nominato da Igino 
(CLXX), in quanto preservato dalla moglie Ipermestra, nonostante l’ordine del padre di lei di uccidere 
tutti i figli del fratello.  
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18 (= fr. 273 K.A., 262 K.) 

 
Phot. (z) a 2784 Th. = Suda a 3789 A. = Sb a 2986 (=Lex Bachm. 140,24)  aj r g uv r i o n  kai; (de; 

Suda) to; lepto;n novmisma kaloùsin, wJ~ ≠Aristofavnh~ Danaiv>sin (wJ~ ’Ar. Dan. om. Phot.) 
cf. fr. 215, 412 

 
 

Secondo le indicazioni dei testimoni (in apparato), l’ajrguvrion nelle Danaidi 
indicava specificamente una piccola moneta d’argento98. Non siamo, tuttavia, in grado 
di determinare il contesto in cui veniva utilizzato, dal momento che si tratta di una 
glossa e i testimoni non hanno lasciato indicazioni in merito. 

 
Ricorre nell’accezione di ‘moneta, denaro99, in commedia con una certa 

frequenza. Si trova sia nella forma singolare, come nel caso presente o nel fr. 215 K.-A. 
(oujd≠ ajrguvriovn ejstin kekermatismevnon), che al plurale, come in Ar. Av. 599s. (tou;~ 
qhsaurouv~ t≠ aujtoi~̀ deivxous≠ ou}~ oiJ provteroi katevqento / twǹ ajrgurivwn), nel fr. 
368 K.-A. o in Eup. fr. 162 K.-A. (foroùsin, aJrpavzousin ejk th~̀ oijkiva~ / to; 
crusivon, tajrguvria porqeit̀ai). Il sostantivo è presente al plurale anche in Xen. Oec. 
XIX 16 (a\r≠ ou\n, e[fh oJ ≠Iscovmaco~, kai; peri; ajrgurivou ejrwtẁn a[n se, povteron 
kalo;n h] ou[, dunaivmhn a[n se peis̀ai wJ~ ejpivstasai diadokimavzein ta; kala; kai; ta; 
kivbdhla ajrguvriaÉ), in un contesto esemplificativo – a riprova dell’uso comune del 
termine –, che vuole dimostrare come l’esperienza e le capacità portino a distinguere le 
cose contraffatte da quelle di valore (e questo si realizza nel caso delle monete come in 
quello della valutazione delle altrui abilità) e, conseguentemente, ad imparare.  

                                                
98 Il termine a[rguro~, da cui il sostantivo in questione deriva, indica l’‘argento’ come metallo e quindi 
passa metonimicamente al significato di ‘moneta’ (cf. LSJ9, 236b, s.v.), che diviene il senso primario del 
diminutivo ajrguvrion. 
99 Cf. LSJ9, 236a-b, s.v. 
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19 (= fr. 274 K.A., 263 K.) 

 
Harpocr. 143,11 Dind. [E 177 Keaney]  ej c i' n o ~  e[sti me;n a[ggo~ ti eij~ o} ta; grammateià ta; pro;~ 

ta;~ divka~ ejtivqento: Dhmosqevnh~ ejn tw≥̀ pro;~ Timovqeon (or. 49,65). mnhmoneuvei toù a[ggou~ touvtou 
kai; ≠Aristotevlh~ ejn th≥̀ ≠Aqhnaivwn politeiva≥ (53,2,3) kai; ≠Aristofavnh~ Danaiv>sin. (Dan. om. G). 
fab. nom. om. epit., unde Phot. 46,4 Porson = Suda e 4012 A. 

 
 

È il testimone, Arpocrazione, a fornire una spiegazione della glossa ejci'no~: si 
tratterebbe della cassetta utilizzata per contenere gli atti dei processi. Quella indicata 
non costituisce, in realtà, la valenza primaria del termine, dal momento che esso assume 
generalmente il significato di ‘riccio, porcospino’ e, in ambito anatomico, di ‘terzo 
stomaco, gozzo’ etc. e, secondariamente, quello di ‘vaso, giara’ e, conseguentemente, di 
‘cassetta per gli atti dei processi’, costituita, per l’appunto, da una sorta di giara.  

Il testimone specifica che con quest’ultima valenza il sostantivo ricorreva 
nell’orazione Contro Timoteo di Demostene (XLIX 65) e nella Costituzione degli 
Ateniesi di Aristotele (LIII 2,3), oltre che nelle Danaidi di Aristofane. Nel passo della 
nostra commedia il vocabolo costituisce dunque un tecnicismo proprio dell’ambito 
giuridico.  

Aristotele (op. cit.) specifica che si trattava di cassette, in genere metalliche, 
utilizzate per raccogliere prove, testimonianze e leggi, nel caso in cui la decisione presa 
riguardo a una controversia non fosse soddisfacente e determinasse quindi il ricorso in 
appello di una delle due parti contrapposte. Si raccoglievano, dunque, vari elementi di 
giudizio in due cassette, una per contendente, che venivano poi sigillate e in base a tali 
elementi, e solo a quelli dal momento che non se ne potevano aggiungere altri una volta 
che i documenti erano stati posti all’interno, la causa era presentata davanti a un 
tribunale (di 201 componenti per le cause inferiori alle mille dracme, 301 per cifre 
superiori) chiamato a riesaminarla100. 

Le parole di Arpocrazione (= Phot. e 2502 Th., Suda e 4012 A., che omettono, 
tuttavia, il riferimento ad autore e opera) ejciǹo~ kadivsko~ tiv~ ejsti calkoù~: eij~ o}n 
ai{ te marturivai kai; aiJ proklhvsei~ e[ggrafoi ejnebavllonto uJpo; twǹ dikazomevnwn: 
kai; kateshmaivnonto i{na mhdei;~ kakourghvsh/ peri; ta; ejmballovmena) sembrano, 
tuttavia, implicare che l’uso non riguardasse solo gli arbitrati e, del resto, l’indicazione 
ajnavkrisi~ (“previous examination”)101, impressa sul coperchio di una di queste 
cassette102, porterebbe a pensare che venissero utilizzate anche nel caso di indagini 
preliminari. 

 

                                                
100 Il giudizio sulle cause civili fino a dieci dracme, spiega Aristotele, spettava ai Quaranta, eletti a sorte 4 
per tribù. Quelle superiori a tale cifra erano invece affidate ad arbitri pubblici (diaithtaiv). Se costoro 
non erano in grado di risolvere la questione, prendevano una decisione, che poteva essere accettata dai 
due contendenti o poteva comportare un appello al tribunale secondo le modalità sopra riportate. 
101 Cf. LSJ9, 109b, s.v. ajnavkrisi~) 
102 Diggle 2004, 260, con relativa bibliografia. 
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Non pare un caso che l’altra attestazione aristofanea del termine nella medesima 
accezione si trovi in bocca a Filocleone in Vesp. 1436s. (µFi.‰ a[koue, mh; feùg≠. ejn 
Subavrei gunhv pote / katevax≠ ejciǹon. µ’An.‰ taùt≠ ejgw; martuvromai. µFi.‰ ouJcìno~ 
ou\n e[cwn tin≠ ejpemartuvrato), commedia incentrata sulla mania ateniese per i 
processi. 

Il termine poteva avere la medesima valenza negli Epitrepontes di Menandro (fr. 
4 Sand.), anche se la mancanza del contesto lascia in realtà spazio ad altre possibili 
interpretazioni. Il sostantivo ricorre in altri due passi comici, Eup. fr. 453 K.-A., Philem. 
fr. 46 K.-A., come ricorda il medesimo testimone, Erotiano (e 79 = schol. VH Hipp. 
steril. 230 [= fr. 92 p. 121 Nachm.]), che accosta il tipo di contenitore alla cuvtra: 
ejciǹon kainovn: cuvtran kainhvn. e[stin ejcìno~ cuvtra~ ei\do~ megalostovmou kai; 
megavlh~. mevmnhtai th~̀ levxew~ kai; Eu[poli~ kai; Mevnandro~ ejn ≠Epitrevpousi kai; 
Filhvmwn ejn Murmidovsi. Tale oggetto doveva, del resto, prevedere un ampio utilizzo in 
un contesto come quello ateniese in cui, notoriamente, tribunali e processi erano entrati 
a far parte del vissuto comune103. 

Il termine è, necessariamente, frequente in Demostene con ben 8 attestazioni e, 
infine, in Theophr. Char. 6 (iJkano;~ de; kai; divka~ ta;~ me;n feuvgein, ta;~ de; diwvkein, 
ta;~ de; ejxovmnusqai, taì~ de; pareiǹai e[cwn ejci`non ejn tẁ≥ prokolpivwó kai; oJrmaqou;~ 
grammatidivwn ejn taì~ cersivn), nel capitolo relativo all’ajpovnoia (la ‘pazzia morale’), 
passo in cui si fa riferimento alla pratica del “pazzo morale”, il quale è solito, sia come 
accusatore che come accusato, trovare tutti gli escamotages per evitare i processi a suo 
carico presentandosi con una cassetta piena di documenti. Difficile comprende se il 
testo faccia riferimento all’uso dell’ejcìno~ per un ricorso o più genericamente come 
contenitore di prove e testimonianze. 

La presenza, nelle Danaidi di Aristofane, del sostantivo in questione potrebbe 
rimandare alla vicenda del presunto processo ad Ipermestra (vd. introduzione alla 
commedia). Non è neppure da escludersi un collegamento con il fr. 1 delle Danaidi, cui 
si rimanda, dove ricorre un altro verbo tecnico del linguaggio giuridico, martuvromai, e 
la cui protagonista potrebbe essere Ipermestra che, in fuga dalle ire del padre che 
vorrebbe portarla a processo per non aver rispettato la sua volontà, si rifugia presso 
l’altare di Zeus erceo, chiamando come testimoni le pentole del dio. 

 

                                                
103 Basti ricordare che i giudici provenivano dalle file del popolo e che ogni giorno si celebravano 
numerosi processi. 
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20 (= fr. 275 K.A., 264 K.) 

 
Poll. X 126, 127 (codd. FS, BCL) tw`n de; gunaikeivwn skeuwǹ ... proswpiv~ kai; wJ~ ejn Danaiv>sin 

(danaois̀in FS) ≠Aristofavnh~  p r o s w p iv d i o n 

 
 

Si tratta dell’unica attestazione del diminutivo di provswpon in epoca classica, 
mentre le altre sono di una fase successiva (cf. LSJ9, 1533a, s.v.). Esso è inserito dal 
testimone in un elenco di oggetti propri dell’universo femminile legati alla cura della 
persona quali pettini, forbici, rasoi etc.  

Il fatto che Polluce accosti il proswpivdion alla proswpiv~, una pianta che 
veniva utilizzata per la pulizia del viso, farebbe presupporre che il sostantivo in 
questione equivalesse a qualcosa di simile alle attuali maschere per la pulizia del viso. Il 
termine proswpiv~ indica, infatti, la bardana (nome scientifico Arctium lappa, cf. LSJ9 
cit.), una pianta medicinale utilizzata contro l’acne e i furoncoli e per curare l’ecsema.  

 
La valenza del radicale provswpon, che in ambito teatrale assume anche il 

significato tecnico di ‘maschera’, farebbe supporre un doppio senso anche nel nostro 
caso: un possibile riferimento a qualche imbellettamento femminile, che rimanda 
contestualmente alla maschera dell’attore, costituendo una sorta di didascalia implicita 
sulle caratteristiche della maschera stessa (cf. scena delle Vecchie nelle Ecclesiazuse, 
vv. 877-1111, in cui frequenti sono i riferimenti ai volti delle megere e quindi alla 
foggia delle loro maschere, vd. vv. 878, 929, 1072, 1101). 

C’è, inoltre, da sottolineare che l’uso del diminutivo non doveva essere casuale, 
dal momento che tali forme hanno in genere in Aristofane una funzione espressiva (per 
cui cf. López Eire 1986, 242 e 264 e il commento al fr. 502 K.-A. del presente lavoro, in 
particolare per le valenze del suffisso -ion), anche se, trattandosi nel nostro caso di una 
glossa priva di contesto, non siamo in grado di cogliere la sfumatura che poteva 
assumere. 
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21 (= fr. 276 K.A., 265 K.) 

 
Poll. VII 199 ejn d≠ ≠Aristofavnou~ Danaiv>si (danaoi'si codd.) surmaiopw'lai kai; ejgkridopw`lai (fr. 

269) 
Th. 857 (de Aegyptiis) melanosurmai'on lewvn. Pax 1253s. pwvlei badivzwn aujta; (galeas) toi~̀ 

Aijguptivoi~: / e[stin ga;r ejpithvdeia surmaivan metreiǹ. Schol. 1254 oiJ me;n ajxioùsi culo;n botavnh~ 
ei\nai th;n surmaivan, h|≥ crwǹtai Aijguvptioi pro;~ diavrroian, tine;~ de; to;n legovmenon zuvqon: wJ~ dev 
fhsi Divdumo~ (p. 258 Schm.), aJlmaiva ejk rJafanivdwn Aijguptiakh; pro;~ kavqarsin ejpithvdeio~. Cf. 
Hdt. II 77,2; 88; 125,6  surmaiopw`lai multique alii -pw'lai Crit. 88b 70 D.-Kr. (vd. ad fr. 269) 

 
 

Siamo di fronte a uno dei numerosissimi composti con -pwvlh~104, frequenti in 
Aristofane105. Il termine in questione è, tuttavia, raramente attestato: il testimone 
Polluce ricorda che, oltre ad Aristofane, lo utilizzò, al pari di altri composti similari, 
Crizia (indicazione in apparato), elegiaco, filosofo e tragico del V sec. a.C.  

La nostra glossa indica il venditore di purghe: il termine surmaiva (sirmea), 
prima parte del composto, indica infatti una pianta i cui effetti purgativi erano noti 
nell’antichità. Era, nello specifico, utilizzata soprattutto presso gli Egiziani per 
preparare una mistura utilizzata come purga o emetico (cf., a tal proposito, Hdt. II 77,2; 
88; 125,6).  

La funzione comica del composto è assicurata dall’immagine scatologica 
evocata dalla purga, che richiama le numerose scene presenti nelle commedie 
aristofanee sopravvissute i cui protagonisti sono alle prese con impellenti necessità 
fisiologiche. Inoltre in Aristofane si riscontra un altro composto di surmaiva, di cui però 
il sostantivo in questione costituisce il secondo elemento, melanosurmai'on di Th. 857 
(citato in apparato). Quest’ultimo è significativamente pronunciato dal Parente di 
Euripide, il quale, catturato dalle donne che l’hanno scovato come intruso alla loro festa, 
per attirare l’attenzione del tragediografo ed essere salvato, sta imitando il personaggio 
di Elena: dopo aver inneggiato al Nilo e alla terra d’Egitto con un linguaggio aulico che 
ricalca quello tragico, il Parente riporta tutto ad un livello più terreno definendo gli 
stessi Egizi “popolo che prende nere purghe”. 

Il sostantivo surmaiva nel commediografo rimanda sempre al mondo egizio, 
come conferma anche Pax 1253s., in cui Trigeo invita l’armaiolo rimasto senza lavoro 
dopo il ritorno di Pace a vendere i suoi elmi agli Egiziani perché vi possano misurare le 
loro purghe. Dal momento che, com’è noto, la vicenda delle Danaidi è strettamente 
connessa a questa regione, risulta difficile non immaginare che anche nel nostro caso vi 
potesse far riferimento. 

 
Sono testi medici e lessicografici a fornire alcune indicazioni in merito alla 

sirmea: Gal. XIX 143,14 K. spiega così: surmaiva hJ metrivw~ ginomevnh twǹ peri; th;n 

                                                
104 Per cui cf. Buck-Petersen 1984, 5. 
105 I più noti dei quali sono ajllantopwvlh~, cioè venditore di salsicce, riferito al Salsicciaio nei Cavalieri, 
farmakopwvlh~, ‘farmacista’, in Nub. 766, pinakopwvlh~, pollivendolo, in Av. 14 etc. 
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gastevra kavqarsi~; Erotiano (54,10) equipara la smirnea al rafano: ajpo; surmai>smoù: 
surmaiv>a levgetai hJ ejpimhvkh~ rJafavnh, h{n tine~ meq≠ a{lmh~ ejsqivonte~ 
kaqaivrontai; Hesych. s 2782 Han. ricorda che con il termine sirmea a Sparta si 
indicava una mistura di sego e miele, che aveva funzioni purgative, attribuita come 
premio per la vittoria di una gara che portava il medesimo nome: surmaiva: ajgwvn ti~ ejn 
Lakedaivmoni, e[paqlon e[cwn surmaivan. e[sti de; brwmavtion dia; stevato~ kai; 
mevlito~. levgetai de; kai; surmai>smov~, kai; e[sti pro;~ kavqarsin. kai; povma di≠ 
u{dato~ kai; aJlwǹ. 

Se effettivamente la nostra commedia era incentrata sulla parte del mito delle 
Danaidi relativa al matrimonio coi cugini e prevedeva dunque anche un rimando al 
banchetto nuziale, la figura del “venditore di purghe” a cui fa riferimento la glossa del 
testimone potrebbe collegarsi alle nefaste conseguenze del momento conviviale e alla 
necessità di una purga.  
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LE FENICIE 
 
 
1 – TITOLO E ARGOMENTO 

 
Della commedia aristofanea dal titolo Fenicie è rimasto pochissimo: solo 7 brevi 

frammenti (di cui due glosse), stando all’edizione di Kassel-Austin, che attribuiscono 
alla commedia in questione anche l’attuale fr. 574 K.-A., la cui paternità era invece 
messa in dubbio dai precedenti editori (vd. commento relativo infra).  

I pochi dati a disposizione hanno portato la critica a prestare in genere scarsa 
attenzione a questa partitura, che presenta, in realtà, spunti di un certo interesse.  

 
Il titolo stesso, testimoniato dall’Index Ambrosiano o Index Novati (14, 461-

464), un codice medioevale miscellaneo che presenta una sezione dedicata ad 
Aristofane106, e da P. Oxy. 2659 del II sec.107, non può che attirare l’attenzione per via 
dell’immediato rimando all’omonima tragedia euripidea, fortunatamente sopravvissuta, 
improntata sulle vicende dei Labdacidi e in particolare sullo scontro fratricida fra i figli 
di Edipo, Eteocle e Polinice, il cui contatto coi Sette a Tebe di Eschilo pare 
innegabile108.  

 
Per quanto concerne il possibile rapporto tra le Fenicie aristofanee e la tragedia 

euripidea, non sono giunte a noi informazioni dirette in merito, tuttavia il titolo e alcuni 
elementi di vicinanza che si possono cogliere nei pur pochissimi versi sopravvissuti 
sembrano portare nella direzione della commedia mitico-tragica109, una tipologia di 
commedia, cioè, che si confrontava col racconto mitico ma attraverso la parodia della 
riproposizione tragica dello stesso. Non tutti gli studiosi seguono, però, tale linea e la 
questione rimane, in realtà, fortemente dibattuta: alcuni, infatti, ritengono i rimandi nei 
versi comici un chiaro punto di contatto tra le due opere110, altri, invece, li considerano 
elemento troppo labile per poter fondatamente parlare delle Fenicie di Aristofane come 
di una parodia dell’omonima tragedia euripidea111.  

                                                
106 Essa si apre con la vita del poeta, chiusa dall’indicazione che al commediografo sarebbero da ascrivere 
quarantaquattro commedie, anche se segue poi un elenco che ne comprende solo trentanove. 
107 Per i quali si rimanda a Kassel-Austin 1984, III, 4s., test. 2a. e 2c. 
108 Per il rapporto Sette a Tebe-Fenicie, cf., da ultimo, Medda 2006, 6. 
109 Mutuo l’espressione da Fiorentini (2008, 13). 
110 Dindorf (che vedeva in un paio di frammenti parodici la prova del probabile dialogo tra la tragedia 
euripidea e la commedia in questione e attribuiva alle Fenicie di Strattide lo stesso intento parodico); 
Sande Bakhuyzen (1877, 196); Rau (1967, 211); Mastromarco (1994, 71); gli stessi Kassel e Austin; 
Bakola (2010, 175). 
111 A partire da Bergk ap. Mein: Aristofane nella commedia in questione avrebbe trattato in realtà lo 
stesso argomento della tragedia euripidea, senza che, tuttavia, ciò comportasse un’imitazione in chiave 
parodica dell’omonimo dramma tragico. Sulla stessa linea Sommerstein (2009, 283s. n. 45) che, in 
relazione ai frr. 573 e 574 K.-A. provenienti da parti liriche delle Fenicie aristofanee, sostiene «As 
Aiolosikon itself proves, the fact that these plays [Cocalo, Pelargoi, Lemnie, Fenicie, Polido, n.d.c.] are 
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Tuttavia un punto a favore dell’interpretazione parodica ci sembra possa essere 

segnato dal titolo stesso, in particolare se messo in relazione al fr. 570 K.-A. Nel 
frammento in questione si fa infatti riferimento ad uno scontro in singolar tenzone fra i 
due figli di Edipo e ciò sembra confermare che l’argomento della commedia ruotasse 
attorno alle vicende mitiche della famiglia dei Labdacidi. Se si pensa, poi, che il titolo 
Fenicie della tragedia pare fuori luogo rispetto al contenuto ed è dovuto ad un coro 
costituito da donne straniere112 che nulla hanno a che vedere coi protagonisti della 
vicenda, non si spiega perché Aristofane avrebbe dovuto utilizzare lo stesso titolo della 
tragedia euripidea per dare vita ad una commedia incentrata sullo stesso argomento, che 
non costituisse però una ripresa in chiave parodica della tragedia stessa. 

 
Le Fenicie euripidee presentano, inoltre, molti elementi di interesse113 a partire 

dai contenuti, che le distanziano dalle versioni più note del mito114 e che avrebbero 
potuto attirare l’attenzione di Aristofane tanto da rendere la tragedia oggetto di parodia 
comica: la presenza in scena di Giocasta ancora in vita dopo la scoperta della tragica 
verità su Edipo, l’eroe cieco ma non in esilio e rinchiuso nel palazzo, lo scontro 
fratricida tra Eteocle e Polinice, la democrazia tebana specchio opposto di quella 
ateniese, le strette e confuse relazioni familiari, il legame con la terra, con il territorio in 
cui si è stati generati, inoltre il recupero della spettacolarizzazione della guerra115.  

La tragedia euripidea offre, peraltro, ulteriori spunti di interesse anche a livello 
di struttura. A partire dal numero di personaggi dialoganti, ben undici, un numero 
inconsueto. Come ricorda Michelini (2009, 169), poi, il dramma presenta elementi di 
novità, che gli conferiscono grande originalità: innanzitutto la mescolanza tra le parti 
liriche e quelle dialogate, che crea un contrasto tra la performance corale e quella dei 
singoli personaggi, quindi i numerosi punti di vista di cui la tragedia è portatrice e, in 
particolare, la tendenza a «to critique or problematize traditional form and language», 
senza dimenticare la particolare funzione che vi assume il coro, un coro scarsamente 
integrato con i personaggi e con il loro sentire (vd. infra). Tutti questi aspetti 
difficilmente sarebbero potuti sfuggire ad Aristofane, sempre particolarmente attento 
alle novità che gli altri autori di teatro, ed Euripide in particolare, presentavano.  

 

                                                                                                                                          
based on fifth-century tragedies does not prove that they were necessarily written within a few years after 
the tragedies in question». 
112 Si tratta di un gruppo di fanciulle fenicie che, di passaggio a Tebe cui sono collegate per via di un 
antico legame di parentela, si trovano ad assistere ai tragici avvenimenti che hanno come protagonisti i 
membri della famiglia regnante (per indicazioni più dettagliate in merito si rimanda al paragrafo Il coro 
barbaro). 
113 Per cui cf. Medda 2006, 5-53. 
114 Cf., sulla tradizione del mito tebano, Mastronarde 1994, 17-30, che individua gli elementi di 
continuità, di apparente innovazione e di innovazione totale presenti nelle Fenicie di Euripide rispetto alle 
versioni più diffuse del racconto mitico. Cf., inoltre Bettini – Guidorizzi 2004, 56-82; Medda 2006, 
Condello 2009, XVII-XXXII. 
115 Cf. in particolare, riguardo a quest’ultimo aspetto, Hall 2010, 282-285. 
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Per quanto concerne i richiami alle Fenicie euripidee chiaramente riconoscibili 
essi si riscontrano: nel fr. 570 K.-A., in cui vengono ripresi i vv. 1360-1363 della 
tragedia e con stilemi tipicamente tragici si fa riferimento allo scontro fratricida dei figli 
di Edipo, accennato sopra; nel fr. 572 K.-A., in un’invocazione alla lampada, che 
ricorda nella struttura una similare invocazione alla vite della tragedia (Phoen. 229ss.); 
per non parlare del fr. 574 K.-A., che costituisce una citazione diretta del v. 182 della 
tragedia, ma che ha a lungo generato dubbi negli studiosi rispetto all’appartenenza al 
nostro dramma, per via dell’assenza, nel testimone, del dato relativo al titolo della 
commedia da cui il verso sarebbe stato tratto, vd. infra). 

 
Delle undici commedie aristofanee sopravvissute nessuna tratta tematiche 

mitiche o, più precisamente, come si diceva, mitico-tragiche, ma i titoli di quelle 
perdute sembrano testimoniare un certo interesse del commediografo per l’argomento 
mitologico, anche se non siamo in grado di stabilire se e quanto filtrato dal genere 
gemello della tragedia, se si considera che rispetto alle quarantaquattro116 commedie 
attribuite dalla tradizione117 ad Aristofane una decina circa, e forse più118, pare119 
incentrarsi su tale argomento120.  

Il mito (la cui realizzazione sulla scena comica avrà seguito le linee guida dettate 
dalla tragedia) poté dunque offrire lo spunto per la parodica ripresa aristofanea, ma 
anche tematiche e struttura della tragedia dovettero divenire oggetto della detorsio 
comica e determinare una riflessione sulla composizione della stessa.  
 
 
 
2 – TRAMA E STRUTTURA 

 
I pochissimi frammenti a nostra disposizione sono trasmessi tutti da una 

tradizione indiretta sempre di problematica lettura: quattro da Polluce, uno da Ateneo, 
uno dalla Suda e uno, infine, da più testimoni, Fozio, Ateneo, Suda etc. Essi non 
consentono di ipotizzare gli sviluppi della trama, anche se si può immaginare che la 
struttura corrispondesse nelle linee generali a quella del modello euripideo. Il materiale 
a nostra disposizione fornisce il margine per alcune considerazioni, che possono 
contribuire a far luce su ulteriori aspetti della commedia.  

 

                                                
116 Quattro sono ritenute in realtà spurie. 
117 Vita di Aristofane, Suda, Indice Ambrosiano. 
118 Cf. a riguardo Carrière 2000, 199s., che classifica, pur chiarendo la difficoltà determinata dalla scarsità 
del materiale a nostra disposizione e la convenzionalità di una tale distinzione, le commedie aristofanee in 
una pratica tabella in base alla tematica che avrebbero verosimilmente potuto affrontare.  
119 È nota, in realtà, la difficoltà di inquadrare l’argomento di un dramma partendo dal titolo. 
120 Per l’importante affermazione della paratragedia nel teatro di Aristofane, cf. Dover 1972, 215-217, 
Mastromarco – Totaro 2006, 155 n. 42., Tammaro 2006, 258s. e per la presenza della parodia mitologica 
Magnelli 2004. 
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Partendo dalla struttura metrica, si può notare che due frammenti sono in trimetri 
giambici (presumibilmente appartenevano quindi a parti dialogate del dramma), due 
sono glosse per cui non è possibile inserirli in un contesto prosodico determinato, 
mentre i restanti appartengono rispettivamente ad una sezione anapestica (fr. 572 K.-A.) 
e a parti liriche della commedia (frr. 573 e 574 K.-A.). La presenza degli anapesti, metro 
tipico della parabasi, e di metri lirici (tra cui coriambi e gliconei) farebbe 
preferibilmente pensare a una commedia più vicina a quelle del V secolo che non a 
quelle del IV121 (per la questione relativa alla datazione, si veda infra), dove le parti 
liriche si riducono notevolmente e viene meno la parabasi (cf. Ecclesiazuse e Pluto).  

 
Si può inoltre osservare che: 1) la commedia doveva prevedere la presenza di un 

servo, come consente di ipotizzare il fr. 571 K.-A.; 2) la vicenda prevedeva lo scontro 
fratricida tra Eteocle e Polinice (fr. 570 K.-A.), che potrebbe rimandare all’agone, anche 
se va tenuto in debito conto il metro giambico del frammento (vd. infra); 3) 
l’invocazione a Nemesi, divinità venerata in tutta la Grecia, potrebbe far sospettare la 
presenza di un pubblico allargato e, conseguentemente, una destinazione dionisiaca 
della commedia122. 

Alcune riprese, più o meno puntuali (citazioni o rivisitazioni di versi), delle 
Fenicie euripidee (frr. 570, 573, 574 K.-A.), cui si faceva già cenno sopra, presentano 
necessariamente un linguaggio in genere elevato, adeguato, dunque, alla parodia. Inoltre 
l’argomento mitologico richiama un linguaggio di tal sorta, che ha, tuttavia, come 
naturale conseguenza un effetto estraniante nel contesto comico. 

 
 
 

3 – DATAZIONE 

 
Delle Fenicie aristofanee non sono sopravvissuti didascalia e argomento e non si 

riscontrano dati interni ai frammenti o esterni (come eventuali annotazioni da parte dei 
testimoni), che forniscano indicazioni sulla possibile datazione della commedia. Nel 
tempo gli studiosi hanno così avanzato diverse ipotesi, basandosi sull’eventuale data di 
messinscena delle Fenicie euripidee, a cui quelle aristofanee si rifarebbero, o su prove 
indiziarie123.  

                                                
121 Cf. Gil 1989, 4, che inserisce il metro tra i possibili parametri per valutare la cronologia delle 
commedie frammentarie. 
122 Cf. Pavini (2005, 8), che individua nell’invocazione alle divinità (soprattutto in relazione a quelle non 
olimpiche «la cui menzione poteva costituire un più specifico e significativo coinvolgimento per la 
cavea») un possibile parametro per ipotizzare la collocazione agonale delle commedie attraverso 
l’eventuale composizione del pubblico. 
123 Si propone qui un quadro riassuntivo, che risulta necessariamente non esaustivo, ma che riporta le 
principali congetture sulla possibile cronologia. Dindorf (1869) faceva ad esempio risalire la commedia 
ad un’epoca vicina a quella degli Uccelli e precisamente all’Olimpiade 92 (anno 408) o 93 (anno 412). 
Geissler (1925, 61) le collocava nel 407, in base al rapporto con il modello euripideo e al confronto con le 
Fenicie di Strattide, che lo studioso faceva risalire all’anno 409 a.C. Edmonds pensava invece al marzo 
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È possibile, tuttavia, far leva su alcuni elementi che consentono di circoscrivere 
ad un periodo relativamente ristretto l’eventuale datazione del dramma. Si può, 
innanzitutto, affermare che, presumibilmente, la rappresentazione delle Fenicie sia da 
inserirsi nella seconda fase della carriera di Aristofane, quella che va, secondo le 
indicazioni di Mastromarco (1989, 61-76), dalla pace di Nicia (421 a.C.) alla sconfitta 
di Atene nella guerra del Peloponneso (404 a.C.). E si può forse andare anche oltre, 
partendo da alcune considerazioni sulla datazione delle Fenicie di Euripide, che 
dovevano costituire il modello della nostra commedia. Disponiamo, infatti, di 
un’importante testimonianza per ciò che concerne le Fenicie euripidee. Si tratta di uno 
scolio alle Rane di Aristofane (schol. Ran. 53a Chantry), relativo alla citazione di un 
verso dell’Andromeda di Euripide, che recita: th;n ≠Andromevdan: dia; tiv de; mh; a[llo ti 
twǹ pro; ojlivgou didacqevntwn kai; kalẁn, ïUyipuvlh~, Foinisswǹ, ≠Antiovph~É hJ de; 
≠Andromevda ojgdovwó e[tei proeish̀lqen. ajll≠ ouj sukofanthta; h\n ta; toiaùta. Quindi 
al 53b: tẁn kallivstwn Eujripivdou dram̀a hJ ≠Andromevda. Stando alle parole dello 
scolio, le Fenicie di Euripide sarebbero state quindi messe in scena poco dopo 
l’Andromeda, che risale sicuramente al 412 a.C., e prima delle Rane del 405.  

È sopravvissuta, inoltre, l’hypothesis della tragedia, attribuita ad Aristofane di 
Bisanzio (Ph. Arg. g, 4-5 Diggle), il testo è purtroppo molto corrotto e non è quindi 
risolutivo per individuare una possibile data della messinscena. Se ne ricava, comunque 
sia, qualche indicazione: la pièce venne messa in scena durante l’arcontato di Nausicrate 
e giunse seconda al concorso. Sussiste, però, un problema di difficile soluzione: il nome 
in questione non compare nella lista degli arconti del suddetto periodo124. Si aggiunga, 
poi, che nel 408 a.C. Euripide venne chiamato a Pella dal re Archelao, mentre, stando 
alla hypothesis delle Fenicie del tragediografo, il dramma venne messo in scena ad 
Atene. Si può dunque ulteriormente circoscrivere il periodo di messinscena tragica agli 
anni che vanno dal 412 al 408 a.C.125.  

Venendo alla commedia aristofanea, se dunque la si considera una parodia 
dell’omonima tragedia, essa dovrebbe risalire a un periodo di poco successivo al 
dramma euripideo: la rappresentazione comica dovette avvenire, infatti, 
indicativamente, poco dopo quella tragica, così che la partitura del tragediografo fosse 
ancora viva nel ricordo degli spettatori126.  

                                                                                                                                          
seguente alla messinscena della tragedia euripidea, che risalirebbe al 408 a.C. Gil (1996, 187), collegando 
le Fenicie euripidee alla contesa dei Quattrocento dell’anno 411, fa risalire la commedia aristofanea 
all’anno immediatamente successivo, il 410 a.C. Secondo Slater (2002, 305 n. 16), le Fenicie sarebbero 
necessariamente successive alla tragedia euripidea, che egli data al 409 a.C. e sarebbero contemporanee 
alle Rane, quindi del 405 a.C.. Henderson (2007, 373) propone una diversa datazione della tragedia 
euripidea, e conseguentemente della parodia di Aristofane: «apparently a send-up of Euripides’ play of 
the same title, which was produced after Andromeda (412) and before Orestes (408)». Csapo (2007, 88) 
amplia il periodo considerando che la commedia potrebbe essere stata messa in scena tra la fine del V e 
l’inizio del IV sec. a.C. Sommerstein (2009, 283 n. 45) sostiene, infine, che non si possa fissare nessun 
termine ante quem prima dell’anno 388 a.C. 
124 Per i tentativi di superare l’impasse, cf. Medda 2006, 78. 
125 La presenza nello scolio dell’indicazione pro; ojlivgou ha fatto propendere per le datazioni più basse 
409 a.C. o 408 a.C., ma il dato risulta molto labile.  
126 Per un discorso analogo in relazione alle Fenicie di Strattide, cf. Fiorentini 2008, 216s. 
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Conseguentemente, si potrebbe pensare ad una fase circoscrivibile agli anni tra il 
411 a.C. e il 408 a.C. Si è escluso il 412 a.C. per il fatto che Aristofane non avrebbe 
avuto il tempo in pochi mesi di comporre una commedia parodica basata sull’omonima 
tragedia euripidea127. Se poi si considera che nel 411 a.C. Aristofane portò in scena 
Tesmoforiazuse e Lisistrata, presumibilmente una alle Lenee e una alle Grandi 
Dionisie128, anche l’anno in questione non può essere tenuto in considerazione. Il 
periodo risulta dunque ulteriormente circoscritto agli anni 410-408 a.C. Non pare però 
possibile ridurre ulteriormente, dal momento che qualunque tentativo di indicare una 
data precisa per la rappresentazione si baserebbe su dati indiziari e ipotesi. 
 
 
 
4 – IL CONTESTO PERFORMATIVO 

 
I frammenti superstiti delle Fenicie aristofanee non presentano elementi che 

consentano di arguire il contesto performativo. 
Edmonds, considerandola di poco successiva alla pièce euripidea, la collocava 

nel marzo successivo alla rappresentazione della tragedia (per cui si veda il paragrafo 
precedente). Secondo l’ipotesi dello studioso, la commedia aristofanea sarebbe andata, 
dunque, in scena alle primaverili Dionisie piuttosto che alle invernali Lenee.  

Se il plot proponeva, come si può supporre in virtù del confronto con il modello, 
uno scontro, forse fratricida, l’ipotesi che le Fenicie siano state rappresentate di fronte al 
pubblico variegato delle Grandi Dionisie, con un eventuale riferimento a qualche 
episodio che aveva messo i Greci gli uni contro gli altri, non appare totalmente fuori 
luogo.  

Non si può neppure escludere, tuttavia, che Aristofane abbia fatto riferimento a 
una vicenda che aveva coinvolto i soli Ateniesi e quindi più adeguata al contesto 
lenaico. Risulterebbe problematico individuare l’episodio specifico, essendo, gli anni in 
cui Aristofane opera, un periodo ricco di eventi che possono rientrare nelle casistiche 
suddette. Lo stesso Edmonds ventilava: «the fratricidal strife was perh. that of the Four 
                                                
127 Cf. Mastromarco 1989, 11s. in relazione alla tempistica della composizione di un dramma da parte di 
Aristofane. 
128 Parte della critica sospetta che entrambe le commedie fossero, in realtà, state rappresentate nello stesso 
agone drammatico (cf, in particolare, Russo 19944, 295-299, e Dearden 1976, 8, i quali prospettano una 
collocazione dionisiaca per entrambe le commedie). Le fonti (lo schol. Lys. 1094 afferma che la 
commedia andò in scena sotto l’arcontato di Callia successore di Cleocrito. Il Callia che succedette a 
Cleocrito fu arconte nell’anno 411 a.C.), infatti, forniscono l’informazione che sia le Tesmoforiazuse che 
la Lisistrata furono messe in scena nello stesso anno, ma non indicano il contesto festivo di riferimento. 
Molti studiosi hanno ipotizzato che per la complessità e l’articolazione del lavoro le prime siano state 
presentate da Aristofane alle Grandi Dionisie, la seconda alle Lenee. In realtà, la tematica dell’una e 
dell’altra commedia, come segnalano Marzullo 2003, 610ss. e 702 e Pavini 2005, farebbe sospettare, 
preferibilmente, un’ambientazione dionisiaca per la Lisistrata e lenaica per le Tesmoforiazuse: la prima 
commedia si occupa, infatti, della pace in Grecia e quindi di un argomento di ampio respiro, che poteva 
toccare l’interesse anche degli stranieri accorsi ad Atene per le Grandi Dionisie; mentre le 
Tesmoforiazuse, che vedono Euripide tra i protagonisti, ma che soprattutto si incentrano sulle sue opere, 
mettono in scena un tema certo più noto al pubblico ateniese e meno sentito da parte di uno straniero.  
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Hundred and the Five Thousand in the summer 411» e aggiungeva che la spedizione di 
Polinice contro Tebe potesse adombrare la marcia dei Cinquemila dal Pireo. Tale 
rimando pare, però, in contrapposizione con la collocazione dionisiaca ipotizzata dallo 
studioso (si veda supra), trattandosi di un episodio più specificamente legato alle 
vicende ateniesi e quindi, tendenzialmente, di minor interesse per gli stranieri presenti 
alle Dionisie. Sarebbe, in tal caso, risultato più adeguato il contesto più privato delle 
Lenee.  

 
Tra le commedie aristofanee i frammentari Babilonesi del 426 a.C., a quanto si 

può evincere dal titolo e dai frr. 71 e 90 K.-A., dovevano presentare, come le Fenicie, 
un coro straniero (cf. paragrafo 6. Il coro barbaro). Il fatto che i Babilonesi andarono 
sicuramente in scena alle Grandi Dionisie129 potrebbe portare ad immaginare una tale 
collocazione anche per la commedia in questione, non sussistono, tuttavia, i presupposti 
per affermarlo con certezza e, allo stato attuale delle conoscenze, la questione rimane 
inevitabilmente aperta. 
 
 
 
5 – IL MITO TEBANO E LA TRADIZIONE DELLE FENICIE 

 
Il mito tebano, com’è noto, è uno dei più celebri della mitologia greca. Nella 

confusa cronologia dei miti antichi doveva addirittura precedere l’altrettanto famosa 
saga troiana. Come sempre avviene per i miti greci, le versioni del racconto sono 
molteplici e non sono mancati tentativi di ricostruire il nucleo originario, che hanno 
portato ad ipotesi più o meno suggestive130. Si tratta, peraltro, di una vicenda molto 
complessa, di cui si conoscono alcuni tratti comunemente attestati in più fonti, quali i 
racconti epici, Tebaide ed Edipodia su tutte131), ma che presenta anche notevoli 
differenze tra le varie versioni132. Il quadro risulta inoltre complicato dalla perdita delle 
testimonianze che avrebbero consentito di mettere a fuoco in maniera più puntuale i 
diversi aspetti del mito.  

 
In breve, quest’ultimo narra le vicende della dinastia regnante a Tebe, i 

Labdacidi, colpiti dall’avversione degli dei fin dalle origini, a partire dal capostipite 
Labdaco (che, secondo una tradizione, veniva straziato dalle Baccanti), passando per 
suo figlio, Laio, a cui un oracolo aveva predetto la morte per mano del figlio, e per 
Edipo, l’eroe più noto del mito anche grazie alla riproposizione tragica sofoclea, fino ad 
arrivare ai figli, frutto di incesto, di quest’ultimo, Eteocle e Polinice, sui quali grava la 

                                                
129 Lo testimoniano anche Ar. Ach. 377 e 504 e relativi scoli. 
130 Cf. Bettini – Guidorizzi 2004, 56-82 
131 Dei due noti poemi epici rimangono, purtroppo, solo pochi frammenti, peraltro non sempre facili da 
interpretare. 
132 Per una ricostruzione che mette insieme le diverse fonti del mito, cf. la preziosa sintesi di Mastronarde 
1994, 17-30 e Condello 2009, XXVI-XXXII. 
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maledizione paterna e che moriranno l’uno per mano dell’altro. Senza contare le 
popolari vicende che hanno come protagonista la sfortunata Antigone, una delle figlie di 
Edipo.  

 
A questo patrimonio attinsero, come si accennava, i tragediografi e ad esso si 

rifà pure Euripide nelle sue Fenicie. Se non che il tragediografo, com’è in genere suo 
costume, inserisce una serie di elementi originali che differenziano la tragedia euripidea 
dalla più nota versione sofoclea133. A partire dall’inattesa presenza di Giocasta sulla 
scena sin dalle prime battute134: la regina, che in Sofocle si uccideva dopo la rivelazione 
dell’identità di Edipo, è invece ancora viva e trascina una vita infelice e sulla quale 
incombono guerra e morte (è vestita di nero e i suoi capelli sono rasati, condizione di 
chi portava il lutto, benché i suoi famigliari siano ancora tutti al mondo). Altrettanto 
sorprendente risulta il fatto che, come la stessa Giocasta chiarisce in una lunga rhesis 
nel prologo, Edipo si trovi ancora nella reggia, anche se vive pressoché segregato.  

 
Un mito tanto noto e caratterizzato da una vicenda così dolorosa si prestava 

perfettamente, di necessità, alla riproposizione scenica in ambito tragico135.  
Oltre al celebre dramma euripideo sono note con il titolo in questione le 

purtroppo perdute Fenicie di Frinico, tragedia di argomento storico incentrata su una 
tematica ben distante da quella della tragedia euripidea: la vittoria greca a Salamina136.  

Alla saga tebana si rifanno anche, per quanto concerne i tre grandi tragici: una 
tetralogia eschilea, nota col nome di Edipodia, composta dai drammi Laio, Edipo, I sette 
contro Tebe (l’unico sopravvissuto), chiusa dal dramma satiresco La Sfinge; a Sofocle 
viene, invece, attribuita una Giocasta, mentre Euripide compose una tragedia dal titolo 
Antigone e una dal titolo Edipo, che dovevano vedere i due personaggi più noti del mito 
come protagonisti. Anche dagli altri tragici meno noti venne trattata la saga dei 
Labdacidi, rimangono però solo i titoli, che mostrano una particolare attenzione per la 
figura di Edipo, e pochissimi frammenti137. 

 
In ambito comico è nota un’altra commedia oltre a quella aristofanea dal titolo 

Fenicie, anch’essa frammentaria, attribuita a Strattide, la quale doveva trattare il 

                                                
133 Per ulteriori indicazioni sul mito, cf. Grimal 1990, 357, 358s., 181-185, 262, 523s., s.vv. “Labdaco”, 
“Laio”, “Edipo”, “Eteocle”, “Polinice”; Biondetti 1997, 593s.; Moormann – Uitterhoeve 1997, 309-313 
s.v. “Edipo”, 603-606 s.v. “Polinice ed Eteocle”. 
134 Già Stesicoro (fr. 222b Davies) aveva seguito tale esito del mito. 
135 Secondo l’opinione di Aristotele (Poet. 13, 4s.) la tragedia da considerarsi artisticamente migliore è 
quella relativa a un singolo, che passa da una condizione di felicità a quella di infelicità, più che basata su 
una coppia: tra i modelli di perfezione tragica sono ricordate anche le tragedie incentrate su Edipo. In 
virtù di tale considerazione, lo stagirita rivaluta Euripide, le cui tragedie risultano “tragikwvtatai”. 
136 La loro fama è dovuta anche all’apporto economico offerto alla rappresentazione da Temistocle che ne 
fu corego, con un chiaro intento propagandistico, volto ad attirare consensi, a riprova dello stretto legame 
teatro-politica, cf. Canfora 19892, 128s. 
137 La tradizione attribuisce drammi dal titolo Edipo a: Acheo, Filocle, Xenocle, Nicomaco, Carcino, 
Theodette, Diogene di Sinope, Licofrone e Nicomaco alessandrino; a Meleto II è attribuita invece 
un’Edipodia, mentre a Astidamante II un’Antigone. 
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medesimo argomento della tragedia138 e per il raffronto con la quale vd. infra. 
Sappiamo, poi, che Platone comico scrisse un Laio (390 a.C.), che pare puntasse sulla 
presunta pederastia del re, argomento di sicuro effetto comico139. Compose un Edipo140 
pure Eubulo, mentre la tradizione tramanda due drammi dal titolo Sette contro Tebe per 
Alessi e Amfide141. 
 
 
 
6 – IL CORO BARBARO 

 
La commedia doveva prendere il nome, stando al modello euripideo e tenendo 

conto dell’usus aristofaneo in relazione ai titoli, da un coro di donne fenicie. Il gruppo 
corale doveva essere costituito, dunque, da vergini provenienti dalla Fenicia. Nella 
tragedia euripidea esse, prescelte come offerta sacra, si stanno recando da Tiro a Delfi, 
dove saranno preposte al culto di Apollo nel tempio di Delfi. In questo percorso si sono 
fermate momentaneamente a Tebe (città con la quale hanno una lontana e antica 
parentela per via di Agenore progenitore dei Fenici e padre di Cadmo, capostipite dei 
tebani) e qui assistono alla vicenda dello scontro tra i figli di Edipo, Eteocle e Polinice. 

Uno degli aspetti più significativi, ma anche più controversi, che caratterizzano 
l’originalità delle Fenicie euripidee è proprio la presenza di questo coro straniero, che 
funge da spettatore della vicenda senza esserne direttamente coinvolto e senza poter 
partecipare alle sorti dei protagonisti come avveniva invece, tradizionalmente, in altre 
tragedie.  

 
Per quanto concerne invece Aristofane, la presenza di un coro straniero ha un 

solo parallelo nella sua produzione, stando almeno a quello che si può cogliere dalle 
commedie sopravvissute e da quanto ci è rimasto di quelle perdute: si tratta dei già citati 
Babilonesi, commedia frammentaria che risale alla prima fase della produzione del 
commediografo e più specificamente ai primissimi anni di attività (426 a.C.), tanto che, 
a quanto ne sappiamo, il poeta non ne assunse neppure la regia, ma la affidò al più 
esperto e affermato Callistrato142. È opinione comune che il coro fosse costituito da 
schiavi orientali, i quali avrebbero rappresentato le città alleate di Atene. Il tema della 
commedia doveva quindi essere incentrato sul rapporto, non sempre facile e lineare, 
della città egemone con le città che facevano parte dell’impero ateniese, ma che le erano 

                                                
138 Cf., riguardo al lavoro di Strattide e in particolare alla commedia dal titolo Fenicie, Kassel – Austin, 
PCG V 644ss.; Fiorentini 2008, 216-255.  
139 Ne sopravvivono solo pochissimi versi (cf. PCG VII 459s. e Pirrotta 2009, 154-161). 
140 PCG V 231s. e Hunter 1983, 161ss. 
141 Di entrambe rimane un solo frammento (cf. PCG II 64 e 220 e, in riferimento ad Alessi, Arnott 1996, 
221ss.).  
142 Cf. Mastromarco 1989, 45. 
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sostanzialmente sottomesse143. È noto che l’agone in cui i Babilonesi andarono in scena 
fu quello dionisiaco, cosa che comportò pesanti conseguenze per il poeta: Cleone 
intentò infatti un processo contro Aristofane, reo di aver messo in cattiva luce la 
democrazia ateniese al cospetto dei rappresentanti degli alleati presenti alle Grandi 
Dionisie (ne è testimone lo stesso Aristofane nella celebre parabasi degli Acarnesi, 
commedia rappresentata pochi mesi dopo).  

Nel nostro caso, la scelta di un coro di donne straniere è certo motivata 
dall’imitazione del modello144. Secondo la Hall (2006, 244 n. 70), tuttavia, Aristofane 
non avrebbe avuto solamente interesse a riprendere, in chiave comica, un tema caro al 
genere gemello, quanto piuttosto a concentrarsi su un argomento di suo interesse, 
l’attenzione verso lo straniero, come dimostrerebbe il fatto che spesso egli inserisce 
nelle proprie commedie personaggi non greci145. Secondo la studiosa tale interesse 
sarebbe provato da diversi fattori: l’attenzione per linguaggio ed etnografia dell’Egitto 
nella parodia dell’Elena euripidea (Th. 857, 922) e, per l’appunto, Fenicie e Danaidi, 
commedie perdute, connesse ad una dimensione altra, legata a realtà diverse da quella 
greca.  

 
Al di là dell’eventuale attenzione riservata da Aristofane all’elemento straniero, 

risulta difficile pensare che il commediografo si sia servito di un coro comico solo ed 
esclusivamente per imitare il modello parodiato. È più probabile, invece, che, come in 
numerose altre circostanze, egli “sfrutti” l’occasione di un lavoro parodico per portare 
all’attenzione del pubblico ateniese una qualche situazione attuale, oggetto di critica da 
parte sua (al fine di stigmatizzare comportamenti riprovevoli e decisioni scriteriate dei 
politici del suo tempo) o di attenzione da parte della comunità cittadina.  

Anche il riferimento a Tebe, scenario della vicenda dei Labdacidi, potrebbe non 
essere casuale, in un’epoca in cui i rapporti tra Atene e la stessa città di Tebe non erano 
facili146. Che Tebe costituisse un termine di confronto per gli Ateniesi pare evidente in 
virtù dei numerosi drammi che vedono tale città come scenario di riferimento, 
probabilmente in contrapposizione alla stessa Atene147. 
 

                                                
143 È di pochi mesi prima (427 a.C.) la ribellione di Mitilene, città della lega Delio-Attica, che aveva 
scatenato una dura repressione da parte di Atene. 
144 Era preferibilmente la tragedia a riflettere su una dimensione “altra”, quella dello straniero, rispetto 
alla realtà greca.  
145 Per la questione della presenza dell’elemento straniero nel teatro greco, cf Hall 2006, studio che si 
occupa però in particolar modo della tragedia e solo di riflesso della commedia. 
146 Cf. a riguardo Colvin 1999, 304s. 
147 Cf. a riguardo le considerazioni di Zeitlin (in Winkler – Zeitlin 1990, 142, 145), che definisce Tebe 
l’“anti-Atene”. 
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7 – LE FENICIE NELLA PRODUZIONE ARISTOFANEA 

 
È, in generale, problematico provare ad abbozzare un quadro della produzione 

aristofanea tenendo in considerazione quelle che Carrière (2000, 200) definisce 
«différentes étapes de l’inspiration d’Aristophane», a motivo della variabilità e 
limitatezza dei dati a nostra disposizione.  

Stando ai titoli, con tutta probabilità, Aristofane compose commedie di 
argomento mitologico e paratragico148 in ogni “fase” della propria carriera149, ma di esse 
nessuna è sopravvissuta, motivo per il quale risulta problematico definirne i possibili 
tratti e le eventuali caratteristiche comuni a tali tipologie di plot.  

 
Il contatto col mito non è, del resto, assente neppure nelle commedie superstiti 

attraverso la presenza di alcuni personaggi mitici e da una serie di divinità: basti pensare 
a Tereo, a Prometeo o a Eracle negli Uccelli; quest’ultimo ritorna anche nelle Rane, in 
cui si incontrano pure Caronte ed Eaco; nel Pluto, poi, compare Ermes etc. Si tratta di 
personaggi che mantengono, in genere, alcuni tratti che la tradizione attribuisce loro 
(Promoteo è colui che eu\ ejpenovhsa~ kai; promhqikw'~ [v. 1510] e pronto ad aiutare gli 
esseri umani, Eracle è descritto come ghiottone), le quali vengono però ridicolizzate e 
piegate alle necessità della trama. 

Non è da escludere che nelle commedie che trattavano temi legati al mito fossero 
adombrate situazioni dell’attualità. 

 
 
 
8 – LE FENICIE DI ARISTOFANE NELLA PRODUZIONE COMICA 

 
Per quanto concerne invece il rapporto con la produzione comica in generale, 

diventa inevitabile il raffronto con l’omonima commedia di Strattide, commediografo 
contemporaneo di Aristofane, ma più giovane di qualche anno.  

L’intento parodico dell’opera strattidea pare confermato da un passo aristotelico 
(De sens. V 443b 30), in cui si sostiene che con le parole o{tan fakh`n e{yhte, mh; 
’piceiǹ muvron (fr. 47,2 K.-A.) il commediografo intendesse prendere in giro Euripide. 
L’indicazione del testimone potrebbe riferirsi solo al frammento in questione e non 
necessariamente all’intera commedia, ciononostante la testimonianza di Aristotele non è 
da trascurare se si considera che, peraltro, oltre al succitato frammento 47 K.-A., di cui 
il principale testimone, Ateneo, indica in Giocasta la persona loquens, anche il fr. 46 
K.-A. costituisce una ripresa euripidea, tuttavia in tal caso del prologo della perduta 
Ipsipile150.  

                                                
148 Carrière cit. inserisce in questo gruppo: Cocalo, Danaidi, Dedalo, Dioniso naufrago, Drammi o il 
Centauro, Drammi o Niobe, Eolosicone I e II, Lemnie, Fenicie, Poliido. 
149 Cf. Mastromarco 1989, 40-82, Carrière 2000, 200s. 
150 Cf, in merito, la puntuale analisi di Fiorentini 2008, 218-229. 
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Tuttavia, abbiamo già avuto modo di sottolineare come la presenza di alcuni 

frammenti riconducibili alla tragedia (570, 574 e forse 573 K.-A. per cui si veda infra) 
farebbe propendere per tale ipotesi (cf. paragrafo 1). 

 
Tornando al confronto con il dramma strattideo, i pochi frammenti a nostra 

disposizione non consentono di cogliere alcun eventuale punto di contatto tra le due 
partiture, l’unico elemento comune pare il tema, che, come afferma Gil (1996, 187), 
doveva facilmente prestarsi alla paratragedia. 
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FRAMMENTI 

 

1 (= fr. 570 K.A., 558 K.) 

 
ej~ Oijdivpou de; paid̀e, diptuvcw kovrw,  
fiArh~ katevskhy≠, e[~ te monomavcou pavlh~  
ajgwǹa nùn eJstàsin 
 

Ath. IV 154e o{ti de; ajrcaiòn h\n to; peri; tou;~ monomavcou~ kai; ≠Aristofavnh~ ei[rhken ejn 
Foinivssai~ ou{tw~: ej~ ––– eJstas̀in.  

1 de; paid̀e Heringa ap. Valck ad Eur. Phoen. 1370 [= 1361], 461: degtaide A (vd. Cobet ap. Peppink 
1936, 29)  2 katevskhy≠, e[~ te Porson ad Phoen. 1381: katevskhye te A 3 ajrcai'on trovpon add. 
Geel Eur. Phoen. (1846, 207) 
 

1 ss. Eur. Phoen. 1354 diptuvcwn paivdwn fovno~, 1361, 1363 e[sthsan ejlqovnt≠ ej~ mevson metaivcmion 
… wJ~ eij~ ajgwǹa monomavcou t≠ (de var. lect. vd. Mastronarde et Bremer 1982 344) ajlkh;n dorov~, cf. 
1219s.; 252 schm̀a foinivou mavca~, / a}n fiArh~ (cf. 1402) tavc≠ ei[setai / paisi;n Oijdivpou fevrwn / 
phmona;n ≠Erinuvwn  Hipp. 1417s. qea~̀ ... ojrgai; kataskhvyousin ej~ to; so;n devma~  Heracl. 
159s. ej~ pavlhn kaqivstatai / doro;~ to; prag̀ma, 161 ajgw`na tovnd≠, Herc. 812 xifhfovrwn ej~ ajgwvnwn 
a{millan, Andr. 725 mavch~ ajgwvn, IT 961s. ej~ divkhn / e[sthn  

Lemniarum prologum confert Whittaker 1935, 182 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

¸–¸–  ¸–¸–  ¸–¸X 

¸–¸–  – –¸¸¸  ¸–¸ X 

¸–¸–  – – ¸ 
 
TRADUZIONE 

 
sui due figli di Edipo, i due figli gemelli, 
Ares si abbatté e in uno scontro in singolar tenzone 
ora si ergono 

 
 

È evidente il sapore paratragico del frammento, tramandato da Ateneo (IV 154e) 
nell’ambito di un excursus sui duelli come pratica che affonda le proprie radici in un 
passato remoto151. Il sermo, infatti, è quello tragico, cosa che spinse Nauck (TrGF 
18892, 853) a sospettare una differente paternità del frammento in questione, che 
proverrebbe, secondo l’ipotesi dello studioso, da una tragedia di autore sconosciuto152. 

                                                
151 Dopo essersi soffermato sui banchetti dei Celti che prevedevano combattimenti simulati, il testimone 
apre una parentesi sui confronti gladiatorî, servendosi della citazione aristofanea per confermare 
l’antichità di tale usanza. 
152 Lo inserisce infatti tra gli adesposta tragici (fr. 72 N2). 
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Valckenaer (1755) individuò quale modello dei versi in questione un passo delle 
Fenicie euripidee (vv. 1360-63): oiJ toù gevronto~ Oijdivpou neanivai, / e[sthsan 
ejlqovnt≠ ej~ mevson metaivcmion / wJ~ eij~ ajgwǹa monomavcou t≠ ajlkh;n dorov~ (come 
ricordano Dindorf, Bergk ap. Mein., Kock e Kassel-Austin). Ma si riscontrano anche 
richiami ad altre parti della medesima tragedia e ad altri testi dello stesso tragediografo 
(vd. apparato e infra). Del resto, Aristofane, com’è noto, poteva interagire in vari modi 
col modello e piegarlo a proprio piacimento alle esigenze del testo comico153 e, 
notoriamente, la commistione di parti di più drammi o di passi differenti di uno stesso 
lavoro non è inusuale nella produzione del commediografo. 

 
Come potesse inserirsi il frammento in questione nella vicenda comica è 

questione aperta: il rimando ad uno scontro farebbe pensare all’agone propriamente 
detto154, la parte dello spettacolo in cui si realizzava notoriamente uno confronto fra due 
contendenti155 (cf. il simile nu'n ga;r ajgw;n sofiva~ oJ mevga~ cwrei' pro;~ e[rgon h[dh di 
Ran. 882ss., versi dell’wj/dhv agonale), tuttavia, la presenza del metro giambico non può 
suffragare tale ipotesi. Tale metro è infatti tipico delle scene dialogate e del prologo e 
non si trova nell’agone in nessuna delle commedie sopravvissute. Whittaker (1935, 182) 
attribuiva, quindi, il frammento alla Parodo, individuando nei versi in questione lo 
stralcio di una Parodo informativa («perhaps a slighter example of such description of 
the plot»). Tenendo, però, conto del fatto che nelle Fenicie euripidee un’intera scena 
(Eur. Phoen. 443-637), che svolge un ruolo-chiave nella vicenda, è incentrata sull’ajgwvn 
verbale (il quale anticipa quello fisico) tra Polinice ed Eteocle156, in cui Giocasta funge 
da moderatore, si potrebbe ipotizzare che l’immagine, comicamente epica, di uno 
scontro fra due contendenti (i due fratelli, come indica la presenza del duale paid̀e, 
diptuvcw kovrw) ormai pronti al confronto (eJstàsin) potesse costituire piuttosto una 
delle scene dialogate della commedia, che rielaborava, in chiave comica, anche se non 
siamo in grado di definire con quali modalità, quella del modello.  

 
Stando a tale supposizione, la persona loquens potrebbe essere il corifeo o in 

alternativa Giocasta, come nel modello, chiamata a preparare lo scontro e a fare la parte 
di giudice tra i due avversari. 

 
 

                                                
153 Cf. Robson 2009, 118. 
154 Come ipotizza Slater (2002, 12 e 243 n. 39), pur mantenendo qualche riserva in merito («we cannot be 
sure»).  
155 In merito a tale peculiare sezione dello spettacolo comico, cf. Gelzer 1960, Mastromarco 1983, con 
particolare riferimento alle pp. 43s., e relativa bibliografia e Zimmermann 2006 con bibliografia.  
156 Alle ragioni del primo che, esule e ingiustamente privato dei propri diritti, rivendica il proprio ruolo, si 
contrappongono quelle del secondo, fondate sul concetto del potere come bene inalienabile, da 
salvaguardare a qualunque costo. Cf. a riguardo Lloyd 1992, 83-93. Cf., inoltre, il commento relativo alla 
parte in questione in Mastronarde 1994. 
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v. 1 O ijd i vpou: Edipo è ricordato in altri due passi aristofanei: Ran. 1182 (h\n Oijdivpou~ 
to; prwt̀on eujdaivmwn ajnhvr) ed Eccl. 1042 (th;n gh̀n a{pasan Oijdipovdwn ejmplhvsete). 
Nel primo brano siamo di fronte a una citazione euripidea (si tratta del verso iniziale 
della perduta Antigone attribuita dalla tradizione al tragediografo, per cui cf. TrGF V,1 
frr. 157 e 158 K.), ancora una volta siamo, dunque, nell’ambito di una parodia. La 
ripresa dell’Antigone per bocca del suo stesso autore, divenuto personaggio comico 
sulla scena aristofanea, è funzionale alla trama, inserendosi nel confronto fra i due 
protagonisti, Eschilo ed Euripide, con i due poeti impegnati a “smontare” 
reciprocamente le affermazioni dell’avversario: Euripide recita un suo prologo per 
dimostrare la propria abilità partendo da Edipo, una delle più note figure del mito. Nel 
brano delle Ecclesiazuse, invece, Aristofane fa riferimento ad Edipo come emblema di 
un comportamento riprovevole e da evitare (così si spiega l’uso del plurale) nel contesto 
della contesa fra una vecchia e una giovane che vogliono assicurarsi i favori del 
giovanotto protagonista: se la vecchia dovesse avere la meglio in base alle nuove leggi 
“la terra si riempirà di Edipi” e a fronte di tale prospettiva ella si ritrae inorridita 
sgombrando il campo (cf., a proposito delle motivazioni del gesto della donna, le 
considerazioni di Vetta 1989, 260).  
 
- d e ; p a ìd e: il testo tràdito riporta un improbabile degtaide. La correzione è dovuta a 

Heringa (ap. Valckenaer 1755, 461). Secondo Cobet (in Peppink 1936, 29) si tratta di 
un facile errore di trascrizione di DEPAIDE (si può notare, infatti, la somiglianza con la 
grafia DEGTAIDE o con la varia lectio DETTAIDE) da parte di uno scriba forse 
inesperto. La bontà dell’intervento pare confortata da Eur. Phoen. 254, 872, 879, 1331, 
in cui ricorre insistentemente l’espressione Oijdivpou pai'de~.  
 
- d i pt uvc w  k ovrw: l’aggettivo divptuco~, che indica qualcosa di doppio (cf. LSJ9, 

436b, s.v.), appartiene ad un lessico aulico, come confermano le numerose ricorrenze in 
epica e tragedia e in particolare in Euripide, nel quale si riscontrano ben 18 attestazioni. 
Le più vicine al nostro passo sono: Eur. Phoen 1354 diptuvcwn paivdwn (segnalato da 
Kassel e Austin), IT 242 diptuvcwn neaniwǹ e 1289 divptucoi neanivai. L’accostamento 
del qualificativo in questione ad un termine che indica giovane/figlio sembra prova di 
un’evidente ripresa del sintagma euripideo da parte di Aristofane, che, tuttavia, 
interviene sul modello con una piccola ma significativa variazione: al posto dei 
tradizionali e più comuni neaniva~ e pai'~ il commediografo utilizza il più raro kovro~, 
che conferisce una patina di solennità, intensificando, per contrasto, la comicità del 
passo. 

La presenza di questo duale consente alcune considerazioni anche su Eur. Phoen. 
1360-1363 (cf. anche Eur. Phoen. 1219, ricordato da Kassel e Austin), il probabile 
modello. Il testo tràdito si presenta infatti così: oiJ toù gevronto~ Oijdivpou neanivai, / 
e[sthsan ejlqovnt≠ ej~ mevson metaivcmion / ∫dissw; strathgw; kai; diplw; strathlavta˜ 
/ wJ~ eij~ ajgwǹa monomavcou t≠ ajlkh;n dorov~. Gli studiosi (Valckenaer 1755, Kirkhoff 
1868, Mastronarde 1994, Medda 2006 etc.) tendono ad espungere il v. 1362, avvertito 
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come ridondante rispetto al 1360 (per un’ampia trattazione della questione cf. Müller-
Goldingen 1985, 213ss., n. 22). La presenza del duale nella ripresa aristofanea 
sembrerebbe però confermare la bontà del testo tramandato (salvato, peraltro, da altri 
studiosi, cf, ad esempio, Pearson 1909, che tuttavia stampava strathgwv con le cruces 
desperationis; Craik 1988, la quale ricorda i numerosi casi in cui Euripide utilizza la 
tautologia per dare enfasi e indica nella ripresa aristofanea un supporto al testo del 
modello). Gli studiosi che propendono per l’espunzione riportano, in genere, il 
frammento in questione, ma ritengono che non si debba necessariamente vedere un 
riferimento specifico da parte del commediografo a questi versi delle Fenicie euripidee. 
Molti, tuttavia, sono gli elementi comuni (dai richiami ad Edipo ed Ares, alla presenza 
dell’aggettivo monomavco~ etc.) che farebbero propendere per una differente ipotesi, 
indicando invece una stretta relazione tra i due passaggi. Non è pertanto da escludere, 
pur con le dovute cautele, che il presente frammento costituisca di fatto un elemento a 
conferma del testo euripideo tràdito, rendendo meno necessaria l’espunzione del v. 1362 
(così Powell 1911, 15). 
 

v. 2 fiAr h ~: è tipico di epica e tragedia il richiamo ad Ares come personificazione del 
concetto di guerra. Nelle Fenicie euripidee, ad esempio, sia al v. 252 che al v. 1402 
ricorre la medesima prosopopea. In Aristofane, invece, il riferimento al dio come 
personificazione della guerra si trova in Pax 456s. (µTR.‰ ïErmh≥̀, Cavrisin, ‹Wraisin, 
≠Afrodivth≥, Povqwó. / µER.‰ fiArei de; mhv), Av. 833ss. (µPI.‰ o[rni~ ajf≠uJmwǹ toù gevnou~ 
toù Persikoù, / o{sper levgetai deinovtato~ ei\nai pantacoù, / fiArew~ neottov~), 
Ran. 1021 (µAI.‰ dràma pohvsa~ fiArew~ mestovn. µDI.‰ poiònÉ µAI.‰ tou;~ ‹Ept≠ ejpi; 
Qhvba~), Pl. 328 (qavrrei: blevpein ga;r a[ntikru~ dovxei~ m≠ fiArh). 

Il rimando a tale divinità connette inoltre le Fenicie aristofanee alla città di Tebe e al 
mito dei Labdacidi, fortemente legati al dio per via dell’uccisione del drago di Ares da 
parte di Cadmo, fondatore della città, un evento che aveva determinato l’ostilità del dio 
(cf. a tal proposito la specifica trattazione di Masaracchia 1987, 169-181, con 
particolare riferimento a p. 175). Già Gorgia aveva definito i Sette a Tebe, la tragedia 
eschilea incentrata sulla vicenda dei figli maschi di Edipo, Eteocle e Polinice, «dra'ma 
[Arew~ mestovn» (Plut. Quaest. conv. VII 10,2 = Gorg. B 24 D.-K.). Aristofane ne 
riprende l’assunto in Ran. 1019-23, quando Eschilo rivendica il proprio ruolo nella città 
e verso la comunità dei cittadini: il suo merito è aver infuso uno straordinario vigore 
guerriero negli abitanti attraverso la messinscena di una tragedia “piena di Ares” come i 
Sette.  

Il richiamo ad Ares risulta, dunque, tanto più ridicolo e paradossale nel contesto delle 
Fenicie aristofanee: un elemento paratragico di sicuro effetto comico.  
 
- ka t e vskh y(e ): il verbo in questione ricorre, nel costrutto con eij~, anche in Eur. 

Hipp. 1416ss. ga;r oujde; gh~̀ uJpo; zovfon / qeà~ a[timoi Kuvprido~ ejk proqumiva~ / 
ojrgai; kataskhvyousin ej~ to; so;n devma~, nella valenza di ‘abbattersi, piombare su’. Si 
tratta di un aoristo che indica un’azione istantanea quanto irrimediabilmente distruttiva: 
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senza scampo. L’ineluttabilità del destino di lotta, e conseguentemente di morte, dei due 
fratelli rinvia anche  a Eur. Phoen. 252-55 shm̀a foinivou mavca~, / a}n fiArh~ tavc≠ 
ei[setai / paisi;n Oijdivpou fevrwn / phmona;n ≠erinuvwn. Si tratta dell’inizio della 
Parodo, con cui il coro sottolinea la presenza incombente di Ares sulla città di Tebe (cf. 
supra, s.v. fiArh~). 
 
- e [~  t e: l’intervento di Porson rispetto al katevskhyev te tramandato dal codice A di 

Ateneo crea due strutture sintattiche analoghe, a segnalare attraverso il te la 
coordinazione di due azioni parallele e inscindibili. Il nesso i{sthmi ej~, inoltre, è 
suffragato da alcuni passi tragici, quali ad esempio Eur. IT. 961s. ej~ divkhn / e[sthn (per 
le difficoltà testuali relative al quale si rimanda a Platnauer 1938, 141 e Kyriakou 2006, 
313s.), in cui, tuttavia, il riferimento non è all’ambito bellico ma a quello giuridico, e 
soprattutto Heracl. 159s. (citato in apparato da K.-A.), in cui compare il medesimo 
nesso anche se con la forma composta kaqivsthmi. 
 
- mon o ma vcou: l’aggettivo costituisce il fulcro della battuta. Indica infatti il 

combattimento a tu per tu, il duello che mette a confronto Eteocle e Polinice. Sul 
termine si sofferma lo stesso testimone che ne discute l’etimologia. Secondo Ateneo, 
infatti, esso non deriverebbe dal sostantivo mavch, quanto piuttosto dal corrispondente 
verbo mavcesqai, come proverebbero gli esempi di alcuni termini derivati: quelli 
collegati al sostantivo presenterebbero l’accento ritratto rispetto a quelli connessi al 
verbo. 

Che lo scontro in singolar tenzone costituisca una caratteristica della vicenda dei figli 
di Edipo, è confermato dalla presenza del termine, seppure con una sola pregnante 
ricorrenza, anche in Aesch. Sept. 798 (che presumibilmente Euripide cita) stevgei de; 
puvrgo~, kai; puvla~ feregguvoi~ / ejfraxavmesqa monomavcoisi prostavtai~. Le 
Fenicie euripidee sottolineano a più riprese l’idea di uno scontro corpo a corpo (cf. 
Medda 2006, 266 n. 227), come dimostrano le ricorrenze dell’aggettivo in questione e 
del verbo corrispondente monomacei'n (vd., per esempio, vv. 1220, 1300, 1363), termini 
che, come sottolinea Mastronarde (1994, 488s., il quale riporta una serie di passi poetici 
e di prosa di riferimento), non sono, peraltro, comuni nel greco classico. In Euripide 
l’aggettivo ricorre ancora in Heracl. 819. 
 
- pa vl h ~: il “genitivo di definizione” specifica il tipo di ajgwvn a cui ci si appresta ad 

assistere (così Poultney 1936, 83). Il termine afferisce alla sfera sportiva e indica la 
lotta, disciplina annoverata tra gli sport pesanti, dal momento che erano in genere gli 
atleti più poderosi ad avere la meglio (cf. Kyle 2007, 124). Secondo le indicazioni di 
Plut. (Quaest. conv. II 4,638b) sarebbe, anzi, stato il primo sport pesante ad essere 
praticato (cf. a riguardo Campagner 2001, 252 s.v. pavlh A, e per una più ampia e 
generale trattazione RE, s.v. pale; Daremberg – Saglio 1969, 3/2, 1340-1347, s.v. lucta).  
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In tragedia il sostantivo ricorre in genere con valenza metaforica e concerne l’ambito 
bellico (cf. anche Taillardat 19652, 366 § 640), come ben testimonia, ad esempio, 
Aesch. Ch. 866ss. toiavnde pavlhn movno~ w]n e[fedro~ / dissoì~ mevllei qeiò~ 
≠Orevsth~ / a{yein. È noto, del resto, il legame fra l’attività ginnica e quella militare, 
essendo la prima considerata una forma di preparazione in vista della seconda (cf. a 
riguardo Borthwick 1970, 18, che rimanda ad una serie di passi a sostegno, tra cui Pl. 
Leg. 830ss o Lach. 182, Plut. Mor. 639e, Ath. XIV 629b-c, Luc. Anach. 24,28 e 
soprattutto Philostr. Gym. 11).  

Rimanendo nell’ambito della tragedia euripidea – il termine è presente in poesia fin da 
Omero –, in particolare in Heracl. 158ss. (h]n d≠ ej~ lovgou~ te kai; ta; twǹd≠ 
oijktivsmata / blevya~ pepanqh≥̀~, ej~ pavlhn kaqivstatai / doro;~ to; pràgma) si trova 
il costrutto kaqivsthmi ej~ pavlhn (per cui si veda supra), nel contesto, ancora una volta, 
di una metafora sportiva simile a quella del nostro passo, un’ulteriore conferma dello 
stile intenzionalmente paratragico del frammento.  

 
In relazione a Eur. Phoen. 1407-13 (kaiv pw~ nohvsa~ ≠Eteoklh̀~ to; Qessalo;n / 

ejshvgagen sovfism≠ oJmiliva/ cqonov~:/ ejxallagei;~ ga;r toù parestẁto~ povnou, / laio;n 
me;n ej~ tou[pisqen ajnafevrei povda, / provsw ta; koil̀a gastro;~ eujlabouvmeno~, / 
proba;~ de; kwl̀on dexio;n di≠ ojmfaloù kaqh̀ken e[gco~ sfonduvloi~ t≠ ejnhvrmosen), 
Borthwick (1970, 17-21), discutendo la possibile valenza delle poco perspicue 
espressioni “Qettalo;n sovfisma” e “oJmiliva/ cqonov~” presenti nel passo e a cui si 
riferiscono due glosse esichiane (q 425 Qettalo;n sovfisma: paroimiva ejpi; twǹ 
sofizomevnwn legomevnh kai; mh; eujqumacouvntwn e o 729 oJmiliva/ cqonov~: ajnti; toù 
filiva/, e[rwti th~̀ patrivdo~. kai; ajnti; toù  p av l h≥.  peri; ga;r th;n pavlhn 
ejspouvdasan oiJ Qhbaiòi), ventilava l’ipotesi che “stratagemma tessalo” indicasse una 
particolare mossa della lotta, caratterizzata da un movimento in grado di trarre in 
inganno l’avversario. La presenza del termine pavlh nel frammento aristofaneo 
chiarirebbe l’espressione ajnti; toù pavlh≥ in Esichio e costituirebbe una reminescenza 
dello stratagemma tessalo adottato da Eteocle nei confronti del fratello: «Now in fr. 558 
K. (= 570 K.-A.) when the single combat scene described in high tragic style, 
Aristophanes calls it wrestling – a reminescence perhaps of the original description with 
its account of Eteocles’ Thessalian trick». La conclusione cui lo studioso giunge, che 
cioè lo “stratagemma tessalo” indichi una mossa astuta e ingannevole, pare confermata 
dall’uso che Aristofane fa del termine in questione nell’unico altro passo oltre al nostro 
in cui esso ricorre: Eq. 1238 (ejn paidotrivbou de; tivna pavlhn ejmavnqane~É). Nel verso 
dei Cavalieri il termine pavlh è utilizzato nel senso primario di ‘lotta’ in ambito ginnico 
(cf. Campagner 2001, 252 s.v. pavlh A). Secondo Neil (1901, 163 «pavlh must suggest 
‘trick’ as well ‘wrestling’») e Sommerstein (1981, 208), tuttavia, esso adombrerebbe in 
tal caso l’idea negativa di ‘inganno, trucco, espediente scorretto’. Si tratterebbe 
dell’unica ricorrenza in cui il sostantivo assume tale significato, più adeguato al vicino 
pavlaisma. Sarebbe, infatti, difficile spiegare altrimenti la risposta del Salsicciaio, che, 
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a fronte delle domande del Paflagone, che lo incalza sulla sua educazione e sui suoi 
trascorsi, in risposta a un quesito sugli esercizi ginnici imparati nella fanciullezza, 
risponde: “klevptwn ejpiorkeiǹ kai; blevpein ejnantivon”, attribuendo un significato 
diverso da quello del suo interlocutore al sostantivo in questione (cf. anche Plut. Quaest. 
conv. II 4,638d). Il termine pavlh costituirebbe, dunque, un ulteriore elemento parodico 
a testimonianza di una stretta relazione tra la tragedia euripidea e l’omonima commedia 
aristofanea. L’aulico termine viene infatti riutilizzato venendo ad assumere nel nuovo 
contesto comico, così come già nei Cavalieri, la valenza di ‘inganno, stratagemma 
scorretto’, che ben si adatta al nuovo scontro. 
 

v. 3 ajg w 'n a: il termine è utilizzato in numerosi contesti da quello sportivo a quello 
teatrale etc. con valenza primaria e metaforica. Anche in Aristofane il sostantivo ricorre 
con frequenza, nel significato di ‘competizione sportiva, contesa, gioco’ (cf., per quanto 
concerne l’utilizzo del termine in ambito sportivo e oratorio, Campagner 2001, 50-53 
s.v. ajgwvn).  

Non è inusuale l’utilizzo della struttura ajgwvn + genitivo, che ricorre in genere in 
tragedia (cf. Soph. Tr. 25, Eur. Andr. 725 etc.). Anche questa struttura appare dunque in 
linea con la parodia del genere tragico. 
 
- e Jst a s̀ in: il perfetto, con valore risultativo (cf. Kühner – Gerth 19554, 146-150 e in 

particolare il punto 2, in cui è evidenziata la distinzione fra l’uso dell’aoristo e quello 
del perfetto; Schwyzer – Debrunner 19885, 263s.; Sicking – Stork 1996, 119-170, con 
specifico riferimento alle pp. 128s. e 146-150), è in contrapposizione col precedente 
aoristo katevskhye (per la coesistenza aoristo-perfetto, cf. Willi 2003, 132s.) e 
presuppone una preparazione dei due contendenti che ora sono ormai “pronti” per il 
duello. La presenza dell’avverbio nuǹ (per cui cf. Kühner – Gerth 1955, 116s.) 
conferma la contemporaneità dell’evento e l’accostamento di tale avverbio al perfetto si 
trova ad esempio anche in Ran. 1404a. Non sembra esserci dunque motivo, come 
proposto in passato (cf. Schweighäuser 1887, 511; Brunk 273), di intervenire sul testo 
prediligendo il tempo presente. 
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2 (= fr. 571 K.A., 559 K.) 

 
kai; to;n iJmavnta mou  

e[cousi kai; tajnavforon 
 

Poll. X 17 (skeuofovrion) ajlla; mh;n kai; ajnavforon kata; th;n twǹ pollwǹ crhs̀in ei[h a]n taujto; 
toùto eijrhmevnon ejn ≠Aristofavnou~ Foinivssai~: kai;; ––– tajnavforon: 

1 Eccl. 785 tauti; gavr ejsti sundeteva. poù mou[sq≠ iJmav~É 2 Phryn. Praep. soph. 15,9 K.-A. 
ajnavforon: to; xuvlon, w|≥ crwǹtai pro;~ th;n komidh;n twǹ a[cqwn. cf. Ran. 8, Eccl. 833 

‘loquitur Xanthias aliquis’ Kock, preeunte Bergk 
 
 
SCHEMA METRICO 

  

–  ¸¸–¸X 

¸–¸–  –¸¸¸ 
 
TRADUZIONE 

 

hanno la mia cinghia e la mia asta  

 
 

Si tratta, con tutta probabilità, delle parole di un servo (così le intende 
concordemente la critica)157, anche se il testimone, Polluce, non fornisce indicazione a 
riguardo. Sono gli oggetti a cui il locutore fa riferimento come propri (mou) a portare in 
tale direzione: la cinghia e l’asta erano infatti strumenti di cui usualmente uno schiavo 
poteva servirsi per trasportare i beni del padrone in occasione di lunghi viaggi158.  

Il passo si inseriva in una sequenza giambica (come si può dedurre dai versi in 
questione, a dispetto della lacunosità della citazione) e apparteneva, dunque, ad una 
scena dialogata.  

Impossibile stabilire chi sia ad avere gli oggetti del servo e per quale motivo li 
abbia o li trattenga, difficile anche ipotizzare un contesto: le parole potrebbero costituire 
la lamentela del servo per il fatto che qualcun altro si è impossessato dei suoi oggetti e 
non gli consente di riappropriarsene o potrebbero, in alternativa, costituire la risposta al 
padrone che gli chiede di usarli, mentr’egli ne è impossibilitato non avendoli a 
diposizione in quel momento.  

Non è neppure da escludersi un double entendre della battuta, che potrebbe 
sottintendere un senso scoptico, tuttavia difficile da cogliere sulla base dei pochi 
elementi a nostra disposizione, come nel caso di Ran. 8 metaballovmeno~ tajnavforon 
o{ti cezhtià≥~ (pochi versi dopo si incontra anche il termine iJma;~, come nel nostro 
caso), dove indica ancora una volta il bastone per trasportare i bagagli, ma in cui si 

                                                
157 Cf. apparato. 
158 Cf. Ehrenberg 1957, 131 e in particolare, per una trattazione generale della figura dello schiavo nel 
mondo greco sulla base di quanto si evince dalla commedia, pp. 235-272. 
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instaura un’analogia fra lo scaricarsi del peso dei bagagli e il liberarsi dalla 
costipazione. 

A dispetto delle difficoltà di inquadrare la battuta, tuttavia, il frammento risulta 
di grande rilevanza, dal momento che ci consente di stabilire che uno dei personaggi 
delle Fenicie di Aristofane doveva essere un servo e non un servo di scena muto, con la 
funzione di pura comparsa, ma uno dei personaggi della vicenda, come altri servi 
aristofanei: i due servitori di Demo nei Cavalieri o il celebre Santia delle Rane159.  
 

 
 

v. 1 iJma vn t a: il termine indica una cinghia adoperata in molti campi con diverse 
funzione. Conseguentemente, assume, dunque, anche la valenza di ‘redini, guinzaglio, 
frusta’ (cf. LSJ9, 829a, s.v.). Si trova sia in poesia che in prosa ed è già termine omerico 
(cf., ad esempio, E 727, Q 544 nel significato di ‘cinghia, correggia’, C 324 nel senso si 
‘redini’ etc.). 

In commedia è frequente e ricorre, in genere, nella valenza di ‘corda’ per legare gli 
oggetti o di ‘frusta’. In Aristofane si trovano altre quattro attestazioni oltre a quella 
presente: Ach. 723s. ajgoranovmou~ de; th~̀ ajgorà~ kaqivstamai / trei~̀ tou;~ lacovnta~ 
touvsd≠ iJmavnta~ ejk Leprwǹ e Vesp. 231 ma; to;n Div≠ ouj mevntoi pro; toù g≠, ajll≠ h\sq≠ 
iJma;~ kuvneio~ (in cui presenta la valenza di ‘guinzaglio di cane’, inteso però in senso 
metaforico: vengono trasferite ad una persona, nel caso specifico un servo, le 
caratteristiche di robustezza e agilità proprie dell’oggetto, anche se in questo caso in 
negativo, dal momento che il personaggio a cui si fa riferimento non le possiede più 
presumibilmente per via dell’età); Eccl. 784s. (w\ daimovni≠ ajndrwǹ, e[a me twǹ 
prou[rgou ti dràn. / tauti; gavr ejsti sundeteva. poù mou[sq≠ iJmav~É); fr. 610 K.-A. 
(ajll≠ iJmavnta moi / do;~ kai; zminuvhn: ejgw; ga;r ei\m≠ ejpi; xuvla). Gli ultimi due passi sono 
i più vicini al nostro, dato che il riferimento è ancora una volta alla figura del servo che 
le utilizza per il trasporto di oggetti.  

                                                
159 Per la presenza del servo nelle commedie di Aristofane, cf. De Fatima Sousa Silva 1997, 229-241; Riu 
1999, 120-123, 129s. etc.; Sommerstein 2009, 136-154.  
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In altri passi comici (Antifane 75,8 K.-A., Aristagora 3 K.-A., Efippo 14,9 K.-A., 
Eupoli 350 K.-A. e Menandro Dysk. 502, Samia 321) il termine in questione assume, 
invece, il significato di ‘frusta’ o quello più generico di ‘corda’. Si tratta, quindi, di uno 
strumento di uso quotidiano, e per questo motivo spesso nominato in commedia, che 
diventa veicolo di tradizionali gags comiche.  
 

v. 2 t a jn avf oron: il termine ajnavforon (la cui radice si riconnette al verbo di uso 
frequente ajnafevrw, per cui cf. LSJ9, 125a-b, s.v.) fa riferimento all’asta che i servi 
portavano sulle spalle (del resto le parti che compongono il sostantivo ajnav e fevrw 
indicano ‘portare sopra’), a cui legavano gli oggetti da trasportare. Si trattava di un 
oggetto ricurvo alle estremità e a un capo del quale erano legati, con la cinghia suddetta 
(vd. supra), i bagagli (per le immagini relative all’oggetto si rimanda a Ehrenberg 1943, 
tav. XIVb). In commedia, nonostante il termine sia legato alla figura dello schiavo, 
tipica del genere, esso è attestato nel solo Aristofane. Oltre al passo presente, si trova in 
Ran. 8 (metaballovmeno~ tajnavforon o{ti cezhtià≥~) ed Eccl. 833 (oujk oi\d≠ o{ ti 
lhrei~̀. fevre su; tajnavforon, oJ paì~) – segnalati in apparato – sempre in riferimento a 
servi: Santia, celebre “braccio destro” di Dioniso nel viaggio verso l’Aldilà, chiamato a 
farsi carico dei bagagli del padrone, e il servo di Cremete, persona muta, il quale deve 
mettere insieme gli oggetti che il padrone dovrà consegnare allo stato nel nuovo regime 
istituito dalle donne.  

Il termine, oltre, necessariamente, agli scoli che forniscono una spiegazione delle 
scene di Rane ed Ecclesiazuse, ritorna nella lessicografia con rimando, in genere, ai 
passi aristofanei (cf., ad esempio, Poll. VII 175s., Hesych. a 4671 L., Suda a 2126 A., 
che riprende le parole degli scoli al passo delle Ecclesiazuse). In particolare fornisce una 
spiegazione del termine Phryn. Praep. soph. 15,9 (ajnavforon: to; xuvlon, w\≥ crwǹtai 
pro;~ th;n komidh;n twǹ a[cqwn) in cui l’oggetto in questione è descritto come un legno 
che veniva utilizzato per il trasporto degli oggetti. 
 

- e [co usi: difficile stabilire la valenza specifica che e[cw poteva assumere nel nostro 
contesto. Il verbo in questione presenta, infatti, numerose valenze ‘avere, tener stretto, 
prendere, trattenere’, ma anche ‘tenere custodito, proteggere’ (cf. LSJ9, 749ss., s.v.). 
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3 (= fr. 572 K.-A., 560 K.) 

 
eijko;~ dhvpou  

prwt̀on aJpavntwn i[fua fùnai  
kai; ta;~ kranaa;~ ajkalhvfa~ 
 

Phot. (b, z) a 705 Th. = Suda a 788 A. (hinc [Zon.] 102 T. = An. Par. 104,24) = Sb a 779 (= Lex. 
Bachm. 60,14) ajkalhvfh: knivdh kai; hJ cersaiva kai; hJ qalattiva, h{ti~ ejsti; kogculivdiovn ti (h{ti~ ej. k. 
ti om. Sb). ≠Aristofavnh~ Foinivssai~: eijko;~ ––– ajkalhvfa~. Ferekravth~  Aujtomovloi~ (fr. 29 K.-
A.). Ath. III 90a ta;~ de; knivda~ oJ Eu[poli~ ejn Aujtoluvkwó (fr. 68 K.-A.) ajkalhvfa~ ojnomavzei e[ti te 
≠Aristofavnh~ ejn  Foinivssai~ ou{tw~: e[ce to;n (ou{tw~ levgwn Kaibel ms.) prwt̀on ––– fùnai. ei\q≠ 
eJxh~̀: ta;~ kranaa;~ ajkalhvfa~. kai; ejn Sfhxiv (884). Ferekravth~ d≠ ejn Aujtomovloi~: (fr. 29,2 K.-A.). 
Ath. epit. II 62d. ≠Aristofavnh~  Foinivssai~: prwt̀on ––– fùnai. ei\q≠ eJxh~̀: ta;~ kranaa;~ ajkalhvfa~. 
Schol. (VG) Vesp. 884b h}n (knivdhn) kai; ajkalhvfhn levgesqaiv fhsi Kravth~ Foinivssai~ (Crat. Mall. 
fr. 77a M., Kravth~. <≠Aristofavnh~>) Foinivssai~ Koster, Ferekravth~ <Aujtomovloi~ kai; aujto;" oJ 
≠Aristofavnh~> Kaibel) 

1 eijko;~ dhvpou Phot., Suda, Sb: e[ce to;n Ath. 2 aJpavntwn Phot., Suda: pavntwn Ath.: om. Sb 
(prwt̀on aJpavntwn in anap. Plut. 522) i[fua fùnai Ath.: fua fùnai Sb: fuva fùnai Suda: 
ajnafùnai Phot.  1–3 duorum tetrametrorum reliquias esse existimavit Hermann (apud Bachm.); 
post fùnai nonnulla omissa esse credidi Kaibel ms. propter Athenei verba ei\q≠ eJxh~̀, sed cf. XII 551c (fr. 
156), V 188b (ei\tav fhsin, nullo intervallo), sim. 

 
2s. Lucr. V 783 (mundi novitatem describens) principio genus herbarum viridemque nitorem / terra 

dedit, 790 sic nova tum tellus herbas virgultaque primum / sustulit. cf. Theophr. Hist. plant. III 1,4, qui 
ta;" genevsei" tw'n ajgrivwn illustrans physiologorum de mundi primordiis disputantium sententias 
recenset, Anaxagorae (59 A 117 D.-Kr.), Diogenis (64 A 32), Clidemi (62,3)  2 Hesych. i 1132 L. i[fua: 
hJ lucniv~, a[nqo~. e[nioi lavcanon, o} hJmei~̀ labantivda kaloùmen. oiJ de; a[nqh a[gria twǹ speiromevnwn. 
Phot. 118,25 Porson. i[fuon: lavcanovn ti a[grion. sim. schol. Th. 910 (Suda i 778 A.). cf. Theophr. HP 
VI 6,11; 8,3; VII 13,7 3 kranaov" alioquin apud nostrum Athenarum epitethon, vd. Wil. 1927, 479  
ajkalhvfa" commemorat Eq. 422 ad mores trasfert Vesp. 884, Lys. 549 
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TRADUZIONE 

 
è naturale, certamente,  
che prima di tutto nascano lavande  
e le ortiche pungenti  
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Il frammento è giunto a noi probabilmente160 attraverso due diversi rami della 
tradizione indiretta: quello di Fozio, cui si allineano Suda, lessico dello pseudo-Zonara e 
Sunagwghv (Sb a 779 Cun.), e quello di Ateneo, con alcune differenze (segnalate in 
apparato e discusse infra). Il passo attrasse l’attenzione dei testimoni per via della 
presenza del termine ajkalhvfh, cioè l’ortica, una pianta apprezzata in ambito culinario, 
una volta cotta, ma caratterizzata dal noto effetto urticante quando si venga direttamente 
a contatto con essa (vd. infra).  

Phot. a 705 Th. (= Suda [a 788] e = Sunagwghv [Sb a 779]), prima di riportare il 
passo aristofaneo e quello di Ferecrate in cui compare lo stesso termine (cf. apparato), 
osserva che esistono diversi tipi di ortica, quella terrestre e quella marina, la quale si 
presenta nella foggia di una piccola conchiglia. Viene inoltre ricordato che pure 
Aristotele nel I libro della Historia animalium (287a,25 e 287b,12) e Teofrasto 
nell’ottavo sulle piante (HP VIII 13,7) fanno riferimento, specificamente, all’ortica di 
mare, forse un animale simile all’anemone piuttosto che un vegetale vero e proprio. 

 
I versi del frammento in questione si inserivano in una sequenza anapestica. Gli 

editori, tuttavia, in virtù del fatto che i testimoni non presentano una divisione 
colometrica, non sono concordi nella valutazione della disposizione dei versi. Hermann 
ap. Bachmann (60,14 n. 16), cui si rifecero Holden e Blaydes, riteneva che essi 
costituissero, in realtà, dei tetrametri, ipotizzando una mancanza finale nel primo verso 
e una lacuna iniziale nel successivo: eijko;~ dhvpou prwt̀on aJpavntwn i[fua fùnai * * * 
/ * * * kai; ta;~ kranaa;~ ajkalhvfa~. Secondo lo studioso, la lacuna sarebbe confermata 
dall’indicazione (per cui si rimanda al commento infra) ei\q≠ eJxh̀~ nei due passi in cui 
Ateneo cita il nostro frammento (III 90a, epit. II 62d), una locuzione assente invece nel 
filone “foziano”. Dindorf stampava una suddivisione diversa, condivisa da Bekker, 
Bergk ap. Mein., Kock, privilegiando una struttura in dimetri inframezzati da 
monometri (eijko;~ dhvpou prwt̀on aJpavntwn / i[fua fùnai / kai; ta;~ kranaa;~ 
ajkalhvfa~), ampiamente attestata in Aristofane161.  

Pur trattandosi di materiale frammentario, passibile di essere differentemente 
sistemato dal punto di vista metrico, la proposta di Kassel-Austin pare la più accettabile: 
un primo verso incompleto, caratterizzato da un finale anapestico, un secondo a 
costituire un dimetro acataletto e un terzo un dimetro catalettico (o paremiaco), una 
sequenza anch’essa abituale nel commediografo162.  

Il metro anapestico era, in genere, tipico di interventi corali e l’attribuzione al 
coro è fortemente probabile anche nel nostro caso. Inoltre, è noto che gli anapesti erano 
in genere utilizzati all’interno della parabasi o nell’agone. In particolare sistemi di 
dimetri anapestici si riscontrano in Aristofane nel contesto dello pnivgh della parabasi o 

                                                
160 Il fatto che la pericope di Ateneo differisca notevolmente in lunghezza (un verso contro due e mezzo) 
da quella presentata dagli altri testimoni parrebbe sottintendere una diversa fonte. 
161 Cf. Van Leeuwen 1908, 218ss.; Parker 1997, 55-61. 
162 Cf. Van Leeuwen e Parker cit. e inoltre Martinelli 1997, 159. 
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negli epirremi degli agoni163. Il frammento in questione poteva pertanto inserirsi in una 
di queste due sezioni dello spettacolo. Siamo sul piano delle supposizioni, non 
disponendo di testimonianze che possano fare chiarezza, tuttavia la struttura metrica e la 
tematica affrontata nel passo farebbero propendere, con una certa probabilità, per tale 
ipotesi.  

 
Per quanto concerne il contesto e il possibile senso della battuta, i testimoni non 

forniscono indicazioni. Da schol. Vesp. 884 (in apparato) si apprende, tuttavia, che, 
secondo il grammatico Cratete di Mallo (fr. 77a Mette), nel frammento in questione 
Aristofane avrebbe utilizzato il termine ajkalhvfh nell’accezione metaforica di ‘ruvido, 
pungente’, non siamo in grado però di stabilire l’attendibilità della notizia.  

Kassel e Austin rimandano alle immagini, frequenti nella letteratura greca, ma 
anche latina, relative alle descrizioni dei primordi del mondo, in virtù della presenza 
dell’espressione prwt̀on aJpavntwn. Ricordano, a tal proposito, Teophr. HP III 1,4 (che 
passa in rassegna le trattazioni sull’argomento dei filosofi Anassagora, Diogene e 
Clidemo, vd. estremi in apparato) in ambito greco e Lucrezio (V 783, 790) tra gli 
scrittori latini. Non è da escludersi, tuttavia, un possibile riferimento metaforico al 
carattere dei figli di Edipo, protagonisti della vicenda – tenendo conto delle 
considerazioni di Cratete di Mallo e dell’uso spesso figurato del termine ajkalhvfh ad 
indicare aspetti caratteriali (vd. infra) – o all’evolversi della situazione che li riguarda. 
 

v. 1 ei jko;~ d h vpou: la forma eijkov~ è frequente in Aristofane a indicare un tipo di 
«references to schered opinions» (Willi 2003, 193), un assunto che si dà per scontato e 
naturale e si può rendere con ‘è naturale, si deve’ (cf., ad esempio, Nub. 1374, Pax 761, 
Lys. 1118, Th. 582, Eccl. 493 etc.). È spesso utilizzato dal coro nel contesto della 
parabasi o in parti liriche.  

L’avverbio dhvpou, invece, costituirebbe, secondo Willi (2003, 260), un tratto 
caratteristico del linguaggio comico, uno degli esempi dei «diverging stylistic levels» 
che distinguono la commedia dal genere gemello della tragedia. La particella è infatti 
«frequent in comedy (and prose) but rare in tragedy». La presenza del dubitativo pou 
attenua la certezza di dhv (cf. Denniston 1954², 267s.). 

Per quanto concerne l’accostamento eijko;~ dhvpou, esso si riscontra in testi di prosa, a 
indicare una naturale conseguenza di un assunto precedente: ad esempio nell’oratoria, 
per cui cf. And. II 19, 1-6 ejmoi; toivnun ta; me;n h[dh eij~ uJmà~ pepragmevna scedovn ti 
a{pante~ a]n eijdeit̀e, ta; de; mevllontav te kai; h[dh prattovmena a[ndre~ uJmwǹ 
pentakovsioi ejn ajporrhvtwó i[sasin, ∫hJ boulhv˜: ou}~ pollw≥̀ dhvpou eijko;~ h|tton a[n ti 
ejxamarteiǹ, h] eij uJmà~ devoi ajkouvsantav~ ti ejn tẁ≥ paracrh̀ma nùn 
diabouleuvsasqai, Iseo IX 21,1-5 eij~ ta;~ qusiva~ toivnun, ejn ai|sper oiJ a[lloi 
≠Aqhnaiòi eJstiwǹtai, prwt̀on me;n dhmovthn o[nta, e[peita ajneyiovn, e[ti de; to;n uJo;n 
to;n touvtou mevllonta poieìsqai, eijko;~ dhvpou h\n, oJpovte per ejpidhmoivh, mhde; meq≠ 

                                                
163 Martinelli cit. 
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eJno;~ a[llou ijevnai to;n ≠Astuvfilon h] meta; Klevwno~; in Xen. Hell. VI 1,12 kai; 
crhvmasiv ge eijko;~ dhvpou hJmà~ ajfqonwtevroi~ crhs̀qai mh; eij~ nhsuvdria 
ajpoblevponta~, ajll≠ hjpeirwtika; e[qnh karpoumevnou~ e Anab. VII 6,13 ejpei; d≠ 
≠Arivstarco~ ejlqw;n su;n trihvresin ejkwvlue diapleiǹ hJmà~, ejk touvtou, o{per eijko;~ 
dhvpou h\n, sunevlexa uJmà~, o{pw~ bouleusaivmeqa o{ ti crh; poieìn; in testi medici, 
come per esempio Gal. In Hippocratis aphorismos commentarii VII 17b,674,12 oJpovt≠ 
ou\n hJ toiauvth kivnhsi~ iJkanh; kai; movnh paraskeuavsai to; sẁma pro;~ e[meton, eijko;~ 
dhvpou sunelqoùsan aujth;n ejmethrivwó farmavkwó mikrw≥̀ tini genevsqai 
drastikwtevran, De locis affectis VI 8,79,4-6 kai; mh;n kai; tou;~ uJmevna~ wJ~ a]n oujk 
e[conta~ ejn eJau toi~̀ ajrthriva~, eijko;~ dhvpou mh; sfuvzein, w{sper oujde; to; devrma, 
ka]≥n ijscurw~̀ flegmaivnh≥ e filosofici tardi come Syn. I 25,39-45 eijko;~ dhvpou, màllon 
de; plevon eijkovto~, kai; ajnavgkh ge pàsa toiauvth≥ diaqevsei basilevw~ eJpomevna~ ta;~ 
povlei~ bivon bioteùsai to;n pavlai, to;n crusoùn, to;n uJmnouvmenon, ajscolivan 
ejcouvsa~ kakwǹ, scolh;n de; ajgaqwǹ kai; prwvth~ th̀~ eujsebeiva~, eij~ h}n hJgemw;n 
aujto;~ e[stai  basileuv~, a{panto~ ajrch;n kai; meivono~ e[rgou kai; meivzono~ qeovqen 
aijtwǹ. 
 

v. 2 pr ẁt on a Jpa vn t w n: la versione di Ateneo diverge da quella del filone foziano. 
Tuttavia, per questioni metriche e in virtù del raffronto con Ar. Plut. 522 (cf. anche 
Cratin. fr. 250,1 K.-A., sempre in un contesto anapestico), in cui si trova l’accostamento 
prwt̀on aJpavntwn all’interno di una analoga sequenza metrica, la versione di Fozio è 
quella accolta ragionevolmente dagli ultimi editori.  

 
- i [f ua: il termine in questione è presente solo nel testo di Ateneo e sembra preferibile 

rispetto a quello non perspicuo dell’altro filone della tradizione: la Sunagwghv riporta, 
infatti, fua fùnai, fuva fùnai la Suda, ajnafùnai Fozio (tali errori di trascrizione 
sono, presumibilmente, determinati dalla somiglianza dei termini i[fua e fùnai, 
volutamente accostati nel testo a creare un gioco fonico). Il sostantivo i[fuon appartiene 
all’ambito botanico e indica lo ‘spigo’ o ‘lavanda’. Risulta adatto al contesto in 
contrapposizione con le ajkalhvfai del verso successivo.  

Stando a Theoph. HP VI 6,11 e VI 8,3 si tratterebbe di una pianta provvista di fiori, 
che sboccia in primavera, ma predilige il periodo estivo per raggiungere il suo massimo 
splendore. Così glossa, però, il termine Hesych. i 1132 L. (in riferimento al passo in 
questione?): i[fua: hJ lucniv~, a[nqo~. e[nioi lavcanon, o} hJmei~̀ labantivda kaloùmen. oiJ 
de; a[nqh a[gria twǹ speiromevnwn, proponendo una duplice lettura: piante floreali o 
ortaggi. La chiosa esichiana e[nioi lavcanon spiega il senso che il termine assume in Ar. 
Th. 910 (ejgw; de; Menelevwó s≠, o{sa g≠ ejk twǹ ijfuvwn), l’unica altra occorrenza 
aristofanea, dove nel sostantivo i[fuon pare potersi cogliere un riferimento ad Euripide, 
accusato, secondo un tradizionale cliché, di essere figlio di una verduraia, una donna del 
popolo, con intento scoptico. Chiarificatrice la spiegazione degli scoli ad l.: devon 
eijpeìn ejk twǹ o[yewn, ei\pen ejk twǹ ijfuvwn. i[fuon dev ejstin ei\do~ ajgrivou lacavnou, 
o{ti Eujripivdh~ lacanopwvlido~ Kleitoù~ uiJo;~ h\n dhlonovti.  
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Per quanto concerne Ar. Th. 910, in realtà il testo tràdito presenta la forma ametrica e priva di senso 

ajfuvwn, di cui ijfuvwn è variante scoliastica. L’una o l’altra alternativa non hanno però convinto tutti gli 
studiosi, alcuni dei quali prediligono la congettura, proposta da Coulon-Tauber e Grégoire, ajmfivwn, così 
Prato – Del Corno 2001, 302s., che non comprendono il senso di un’allusione ad Euripide nel contesto e 
ritengono ajmfivon, cioè "straccio", termine più adeguato in riferimento a Menelao, vestito, nel frangente, 
in maniera trasandata (si tratta della scena in cui Euripide prova a salvare il proprio parente, che egli ha 
inviato in "missione" presso le donne ma che è stato scoperto, fingendosi Menelao giunto a salvare Elena, 
interpretata per l’occasione dal Parente); Sommerstein 2001, 215, tuttavia, come anche Austin – Olson 
2004, 290164 chiariscono che la lezione ijfuvwn pare preferibile, perché «the emendation is flat […]; the 
reading in R […] most likely represents scribal ‘correction’ of the lectio difficilior preserved in SR and the 
Suda». 

 
Stando, dunque, alle testimonianze antiche, il termine prevede due significati 

differenti, pianta o ortaggio come si diceva. Al frammento in questione sembra, tuttavia, 
meglio addirsi quello di pianta, per via della contrapposizione che si genera tra la 
profumata e piacevole lavanda (essa consiste, infatti, in una pianta a cespuglio, della 
famiglia delle Labiacee, la quale si presenta con piccoli fiori dall’odore caratteristico) e 
le urticanti ortiche pungenti nominate subito dopo.  

Edmonds, senza fornire spiegazioni in merito, vedeva nel rimando al vegetale in 
questione un riferimento alla semina, da parte di Cadmo antenato di Polinice, dei denti, 
da cui sarebbero poi nati gli Sparti, ma l’ipotesi pare forzata, non sussistendo nel testo 
nessun elemento che possa confortarla. 
 
- ei \q ≠  e Jxh ~̀: il sintagma presente nel testo di Ateneo è stato oggetto di indagine da 

parte degli editori dei frammenti. Dindorf (1829) lo collegava al precedente eijko;~ 
dhvpou, ritenendolo una sorta di ripetizione dovuta ad un errore dello stesso Ateneo o 
eventualmente di un qualche copista. Bekker, sulla scorta del testo trasmesso dalla 
Suda, lo considerava invece una voce glossematica introdottasi nel testo e, 
conseguentemente, da espungere. Diversa la valutazione di Bergk, il quale riteneva 
improbabile che il sintagma fosse dovuto ad un errore, essendo riproposto per ben due 
volte nel testo di Ateneo (Ath. III 90a, epit. II 62d), come se fosse parte integrante dei 
versi in questione. Lo studioso ipotizzava, quindi, una confusione tra due passi, dovuta 
alla trascrizione da parte di Ateneo di due loci similes della commedia, operazione che 
avrebbe generato la sovrapposizione. Sulla scorta di Bekker e Kassel-Austin si è 
preferito accogliere l’emendamento. 
 

v. 3 k ra na a;~: l’aggettivo kranaov~, ‘aspro, roccioso’, da cui il significato di 
‘pungente, aguzzo’, appartiene al linguaggio poetico (cf. LSJ9, 989b, s.v.), in comica 
contrapposizione con il termine ajkalhvfh ‘ortica’ che esso qualifica. Si trova, in 
genere, accostato a nomi geografici: in Omero ricorre pressoché sempre in riferimento a 
Itaca (con la sola eccezione di G 445, in cui indica il nome proprio di un’isola), in Pind. 

                                                
164 Austin rivede qui la propria posizione rispetto a quella di qualche anno prima, cf. Austin 1990, 27. 
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(I. I 3) a Delo, ma soprattutto viene utilizzato per indicare la città di Atene (definita, ad 
esempio, kranaa; povli~ in Ar. Ach. 75, probabilmente con un rimando al mitico re di 
Atene, Cranao; sempre in Aristofane, in Lys. 481 il termine costituisce un epiteto per 
definire, nello specifico, l’acropoli). 

Bothe, unico tra gli editori, ipotizzava, nell’uso dell’aggettivo in questione, un 
rimando scoptico ai Cranai, cioè la popolazione dell’Attica, così definita da Aristofane 
anche in Av. 123 (passo che lo studioso riporta, rimandando però, erroneamente, a Vesp. 
123), per cui cf., inoltre, Hdt. VIII 44 (≠Aqhnaiòi de; ejpi; me;n Pelasgwǹ ejcovntwn th;n 
nùn ïEllavda kaleomevnhn h\san Pelasgoiv, ojnomazovmenoi Kranaoiv, ejpi; de; 
Kevkropo~ basilevo~ ejpeklhvqhsan Kekropivdai), Strab. IX 1,18 (≠Akth;n me;n ga;r 
ajpo; ≠Aktaivwno~ fasivn, ≠Atqivda de; kai; ≠Attikh;n ajpo; ≠Atqivdo~ th̀~ Kranaoù, ajf≠ 
ou| kai; Kranaoi; oiJ e[noikoi). L’ipotesi pare suggestiva e l’uso di tale aggettivo non 
casuale: il pubblico poteva effettivamente cogliere un rimando a se stesso, l’assenza di 
un contesto più ampio impedisce, tuttavia, di comprendere su quali aspetti potesse 
puntare il gioco comico. Wilamowitz (1927, 151 a Lys. 479), che attribuisce però il 
frammento in questione alle Lemnie di Aristofane, ricorda il valore dell’aggettivo e i 
passi di riferimento e sottolinea, condivisibilmente, come il senso di ‘ruvido, pungente’ 
non debba essere trascurato quando il termine è utilizzato come epiteto degli Ateniesi. 

 
- a jk a l hvf a ~: ‘ortica’, sinonimo di knid̀h (Arist. PA IV 681a,36; Xenocr. 16 Ideler; 

schol. Eq. 422 etc.), con cui il termine in questione viene in genere chiosato (come si 
può vedere dai testimoni del passo). L’ortica è commestibile ed era considerata un cibo 
salutare già nell’antichità (cf. Ath. III 90a; Catullo 44, 15; Plin. HN XXI 93), 
particolarmente apprezzata in compagnia delle ajfuvai, le sardine (Ath. VII 185b). La 
pianta è però nota soprattutto per il suo effetto urticante se si viene a contatto con essa 
(da qui la spiegazione dell’etimologia del termine: a privativo + kalhv + aJfhv, cioè ‘non 
piacevole al tatto’, che fornisce [Zon.] 102 T. = An. Par. IV [104,26] kata; ajntivfrasin 
de; ajkalhvfh, hJ e[cousa ajkalh` th;n aJfh;n, h|~ oujk e[stin ajkalw~̀, o{ ejsti hJsuvcw~, 
a{ptesqai, e che Stephanus [1954, I, 1143a-b] riprende).  

In virtù di tale qualità del vegetale, il sostantivo si presta facilmente all’uso metaforico 
(cf. LSJ9, 46b, s.v.; cf., inoltre, Taillardat 19652, 18 § 9 e 201 § 364). Per quanto 
concerne Aristofane, l’uso figurato è contemplato anche in Ar. Vesp. 882ss. (kai; 
pausavmenon th~̀ duskoliva~ / ajpo; th~̀ ojrgh~̀ / th;n ajkalhvfhn ajfelevsqai) e Lys. 
549s. (ajll≠, w\ thqwǹ ajndreiotavth kai; mhtridivwn ajkalhfwǹ, / cwreit̀≠ ojrgh≥̀), dove 
il riferimento è ad aspetti caratteriali. Lo stesso Ateneo (epit. II 62d) specifica che col 
vocabolo in questione gli Attici indicavano sia la pianta sia tutto ciò che poteva 
determinare effetti pruriginosi.  
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4 (= fr. 573 K.-A., 561 K.) 

 
stivlbh q≠ h} kata; nuvkta moi  
flovg≠ ajnaseiravzei~ ejpi; tw≥̀  
lucneivwó 
 

Poll. X 119 (codd. FS, CL) ≠Aristofavnou~ d≠ ejn tai~̀ Foinivssai~ eijpovnto~: stivlbh ––– lucnivwó, 
oujk ajfane;~ o{ti kai; hJ stivlbh luvcnou ti ei\do~ 

1 q≠ h} om. F moi S: mou CL: om. F 2 flovg≠ ajnaseiravzei~ ‘doctus in cod. Vossiano’ (Bethe): 
flogavna~ hjravzei~ CL: flovga h{xei~ FS: flovg≠ ajnaseiriavzei~ / Kaibel (vd. Taillardat 19652, 143) 

2–3 ejpi; tou' lucneivou Blaydes coll. fr. 291 3 lucnivw/ codd.: corr. Dindorf 
 

1 ss. Eur. Phoen. 229 oi[na q’a} kaqamevrion / stavzei~ to;n poluvkarpon / oijnavnqa~ iJei'sa bovtrun 
contulit Dindorf ‘excerpta haec sunt ex cantico ad monodias Euripidis inridendas ex variis centonibus 
composito’ Kock coll. Ran. 1331ss., sed cf. iam 1309ss. lucernam magnifice alloquitur Praxagora initio 
Ecclesiazusarum, vd. Fraenkel 1922, 1021, Kleinknecht 1937, 93–98 1 Plat. fr. 206,2 K.-A. stivlbhn 
tin’ h{ti~ mh; povti~, cf. Hermipp. fr. 26 K.-A. 2 ajnaseiravzei~ ‘retines’, vd. Barrett 1964, 237 
 3 Phryn. Ecl. 288 lucnivan: ajnti; tou'to (var. lect. tou') lucnei'on levge wJ~ hJ kwmw/diva, cf. Pher. 
fr. 90 K.-A. (-ei'on) ubi metro stabilitur. Vd. Threatte 1980, I, 316 (nr. 29) 

glyconeum excipit wilamowitzianus 
 
 
SCHEMA METRICO 

  

– – – ¸¸ – ¸ X  

¸¸¸– – – ¸¸ X  
– –  – 
 
TRADUZIONE 

 
e tu, o fiamma, che di notte  
mi conservi la luce 
sul candelabro 

 
 

Il testimone, Polluce, cita il frammento in questione nell’ambito di un discorso 
peri; luvcnou, che occupa una serie di paragrafi del decimo libro dell’Onomasticon 
(115-119). Nel passo in questione egli si sofferma in particolare sulla stivlbh, 
precisando che si tratta di un oggetto simile al più noto luvcno~165, il mezzo di 
illuminazione più comune, che, attraverso la combustione di uno stoppino imbevuto 
d’olio o alimentato da grasso animale, consentiva di generare la luce e di poterla anche 
trasportare166. 

                                                
165 Cf. anche Phot. s 538 Porson: stivlbh: luvcnw/ tiv ejoikov~.  
166 Cf. LSJ9, 1068a, s.v. e Daremberg – Saglio 1969, III/2, 1320b-1339, s.v. lucerna, lychnos. Cf., inoltre, 
in relazione alle differenze che occorrono tra una serie di termini che afferiscono al campo semantico 
della “lanterna/torcia”, Lorenzoni 2000, 155-166. 
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Dindorf, seguito da Bergk ap. Mein., Blaydes ed Edmonds tra gli editori, 

intravedeva nei versi in questione una probabile parodia di Eur. Phoe. 229ss. (citato in 
apparato)167, in cui si riscontra un’invocazione simile rivolta alla vite, generosa 
dispensatrice del vino, bevanda particolarmente cara ai Greci. Non si affiancava Kock, 
il quale, rimandando a Ran. 1331ss. (cf. apparato), sosteneva che fosse preferibile 
considerare il passo parte di un cantico aristofaneo composto attraverso l’accostamento 
di versi provenienti da differenti opere euripidee, con la finalità di parodiare non tanto 
un passo specifico, quanto piuttosto il modus operandi del tragediografo.  

L’ipotesi di una rivisitazione parodica da parte di Aristofane è interessante e 
mostrerebbe l’abilità del commediografo nel manipolare e piegare il modello ai propri 
intenti, mantenendo la struttura sintattica168 (vocativo + relativo + complemento di 
tempo), pur con la variazione della lexis169. A dispetto delle evidenti consonanze, pare 
tuttavia difficile stabilire con certezza se effettivamente i versi in questione 
costituiscano un’eco del passo delle Fenicie euripidee. Comunque sia, a prescindere 
della possibile relazione intercorrente fra i due testi, l’uso del sermo tragicus evidenzia 
il fine burlesco della battuta, che intende generare comicità. 

Una simile invocazione, d’altronde, è notoriamente presente nei primi versi delle 
Ecclesiazuse. La protagonista, Prassagora, con un monologo di sapore paratragico170, 
invoca la torcia, strumento indispensabile per portare a compimento il piano che le 
donne hanno ordito al fine di togliere agli uomini il potere nel corso dell’assemblea, 
dover si recheranno travestite da uomini.  

È, del resto, noto come una simile nuova e prosaica consuetudine ricorre in 
tragedia negli ultimi anni del V secolo, e in particolare nell’ultimo Euripide, forse 
ripresa delle innovazioni ditirambiche di Melanippide, Cinesia, Frinide e Timoteo, con 
la ricerca di «toni patetici e accenti commoventi», in uno «stile aperto ai virtuosismi», 
elementi che dovettero attirare l’attenzione di Aristofane, il quale riprende 
parodicamente tale innovazione del genere gemello171.  

 
I nostri versi (un gliconeo accostato a un dimetro polischematico, meglio noto col 

nome di wilamowitziano) erano sicuramente inseriti in una sequenza lirica. Sulla scorta 
del citato passo delle Ecclesiazuse poteva trattarsi di monodia paratragica. La struttura 
metrica (l’uso del dimetro coriambico polischematico in Aristofane è spesso legato a 
parodie euripidee)172, oltre alla struttura sintattica, entrambe tipicamente tragiche, 

                                                
167 Sulla stessa linea anche Powell 1911, 1s. 
168 La parodia si sviluppa, del resto, in diverse direzioni, non esclusa quella sintattica (cf. Rau 1967, con 
particolare riferimento all’Introduzione al presente lavoro). 
169 Pretagostini (1989, 120) ricorda come Aristofane, nelle monodie parodiche, sia, del resto, più attento al 
significante che al significato. 
170 Per cui cf. Di Marco 1977, 283-294. 
171 Cf. Pretagostini 1989, 111-128, il quale, in riferimento all’uso della monodia in Aristofane, evidenzia 
come essa sia in genere parodica con pochissime eccezioni (ad esempio la monodia di Diceopoli al dio 
Fallo). Quest’ultima tipologia si differenziano, tuttavia, nello stile dalle monodie paratragiche. 
172 Cf. Parker 1997, 74. 
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tradiscono, dunque, la volontà parodica del passo, in cui però, per ajprosdovkhton, il 
lessico ripristina il tono comico, come dimostra l’utilizzo di una serie di termini 
caratteristici del linguaggio quotidiano.  
 
 

v. 1 s t ivl bh: è l’oggetto che determina la citazione del frammento da parte del 
testimone. Consisteva, forse, in un oggetto che differiva presumibilmente dal 
tradizionale luvcno~ per una qualche particolare caratteristica (si rimanda infra). Dindorf 
(1838), ad esempio, sospettava si trattasse, nello specifico, di uno strumento 
equiparabile a un “rèflecteur”, anche in virtù di Hesych. s 1860 Han. (stivlbh: luvcno~, 
ejlluvcnion. e[nioi fanovn: ≠Attikoi; de; e[soptron), che glossava stivlbh con e[soptron 
(ricorda il passo anche Chantraine, DELG 1984, 1056b-1057a, s.v. stivlbw, che traduce 
il termine in questione «“lampe” aussi “miroir”»), cioè «speculum, quod apud veteres 
lamellis perpolitis, ut nostri ‘réverbères’, conficiebatur» (i ‘réverbères’ consistevano, 
stando alle indicazioni di Dindorf 1938, in lanterne contenenti una lampada a olio 
provvista di molti stoppini; un riflettore semisferico, collocato al di sopra della fiamma, 
proiettava la luce verso il basso, mentre un altro riflettore leggermente concavo, posto 
accanto alla fiamma, la orientava lateralmente).  

Stando a Poll. VI 103 (kai; stivlbh de; h\n ti ajggeìon ghvi>non, w|≥ ajnti; luvcnou 
ejcrwǹto, per cui cf. Nesselrath 1990, 96-99, che vede uno stretto rapporto fra il 
paragrafo in questione e i paragrafi del libro X dell’Onomasticon relativi al luvcno~), la 
stivlbh era fatta di terracotta e poteva essere utilizzata al posto del più tradizionale 
luvcno~. 

Il termine si riscontra soprattutto in commedia: oltre al passo aristofaneo, in Hermipp. 
26 K.-A. (ejx ajgorà~ d≠ ejgw; wjnhvsomai luvcnon tin≠ h] stivlbhn), Plat. com. fr. 206 K.-
A. (feivdesqe toujlaivou sfovdr≠:/ ejx ajgorà~ d≠ ejgw; wjnhvsomai stivlbhn tin≠, h{ti~ mh; 
povti~). Il passo di Ermippo sembra evidenziare una distinzione tra luvcno~ e stivlbh. 
La differenza tra la seconda e il primo poteva consistere in qualche particolare relativo 
alla confermazione (si conoscono luvcnoi in numerosissime fogge) ovvero nel materiale 
di cui erano fatti. Il ThLG (VIII 770b) tenta di dare una spiegazione definendo nello 
specifico la stivlbh del nostro frammento “lychni quoddam genus”. Come suggerito da 
Andrisano, tuttavia, il passo di Ermippo farebbe forse propendere per una “coppia 
contigua” (per cui cf. Marzullo 1968), con i termini luvcno~ e stivlbh intesi 
erroneamente dai lessicografi quali sinonimi perché estrapolati dal locus classico di 
partenza. 

 
Bothe, unico tra gli editori, per superare l’impasse dovuta alla presenza del verbo 

ajnaseiravzw (sui dubbi relativi al quale si veda infra), ipotizzava che il termine in 
questione si riferisse al nome proprio di una serva (sulla scorta di Ath. XV 662c, che 
riporta un frammento dei Benefattori di Batone [fr. 4, 1-6 K.-A. eu\ g≠, w\ Sibuvnh, ta;~ 
nuvkta~ ouj kaqeuvdomen / oujd≠ ajnatetravmmeq≠, ajlla; kaivetai luvcno~ / kai; bubliv’ ejn 



126 

tai~̀ cersiv, kai; frontivzomen / tiv Sovfwn katalevloip≠ h] tiv Shmwnaktivdh~ / oJ Ciò~, 
h] Tundavrico~ oJ Sikuwvnio~, / h] Zwpuriǹo~. µB.], in cui un cuoco si rivolge al proprio 
servo, ricordandogli come anche di notte, invece di dedicarsi al riposo, la sua attenzione 
sia concentrata sulle ricette alle quali intende lavorare. Il poeta apostrofa il servo col 
termine sibuvnh, propriamente la lancia o picca usata nella caccia, creando un nome 
parlante, presumibilmente teso a sottolineare le qualità amatorie del proprio servo (per il 
richiamo alle armi come metafora sessuale, cf. Henderson 19912, 44s.). Bothe stampava 
di conseguenza il testo del nostro frammento inserendo una virgola prima del relativo. 
L’ipotesi, per quanto suggestiva, non pare convincente: banalizza, infatti, il passaggio 
della presunta monodia comica. Inoltre invocazioni a oggetti inanimati si riscontrano 
senza difficoltà in commedia, in genere in contesti paratragici (vd. introduzione al 
frammento).  
 

v. 2 f l ovg≠  ajn a sei ra vzei ~: la maggior parte dei codici del testimone Polluce 
presentava differenti lezioni, tutte improbabili: flogavna" hjravzei" CL; flovga h{xei" 
FS; flovga h{xei. Si deve a Bethe, curatore dell’Onomasticòn di Polluce, il recupero 
della presente lezione dal codice Vossiano («doctus in cod. Vossiano»).  

Il termine in questione ha lasciato, tuttavia, non poche perplessità agli studiosi: il suo 
significato primario è infatti quello di ‘tirare le briglie’ e per estensione ‘trattenere, 
tirare indietro’ (cf. LSJ9, 120a, s.v.). Taillardat (19652, 142s. § 280) proponeva 
preferibilmente, sulla scorta di Ael. Dion. s 11 Erbse (seiravzei: ajnti; toù strevfei, 
kai; ajstravptei, tinavssei, in cui si riscontra la medesima confusione tra le forme 
seiravzw e seiriavzw), di leggere ajnaseiriavzei~, forma altrove non attestata, ma 
composta con il radicale seiriavzw, il cui significato è quello di ‘brillare, splendere’. Lo 
studioso francese metteva, peraltro, la radice del verbo in relazione con il termine 
seivrio~, che rimanda alla stella Sirio, e ricordava come quest’ultimo fosse utilizzato 
con frequenza nei lirici. L’effetto parodico del passo sarebbe dunque ulteriormente 
intensificato da tale richiamo. L’ipotesi è indubbiamente suggestiva, tanto che anche 
Kaibel giungeva alla medesima conclusione, come si può vedere in apparato. Tuttavia, 
il verbo seiriavzw è un verbo tardo, non attestato per l’epoca classica e ciò aumenta le 
perplessità sull’intervento di Taillardat e Kaibel. 

Blaydes proponeva altre soluzioni: «flovg≠ oJrma'~ (ut in Eccl. 6). Vel flovga faivnei~ 
(swvzei~, parevcei~). Vel flovg≠ ejgeivrei~ (ajnatrevfei~). Vel flovg≠ ajei; (ut 
kaqamevrion apud Eur.) faivnei~». Tuttavia, nessuna di esse è tenuta in considerazione 
dai successivi editori: tali congetture si configurano come una banalizzazione rispetto al 
testo tràdito e comportano pesanti interventi sul testo. 

Si è quindi preferito mantenere la forma tramandata, sulla scorta degli ultimi editori, 
dal momento che non risulta necessariamente privo di senso, indicando nella stivlbh 
l’oggetto in grado di mantenere viva la fiamma, senza la quale sarebbe impossibile 
illuminare la notte. 
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v. 3 e jpi ; t w ≥̀  luc n ei vw ó: si deve a Dindorf la correzione, comunemente accolta, del 
tràdito lucnivw/ (il termine senza e è, in realtà, attestato con il medesimo significato di 
quello che la presenta, ma si trova in autori più tardi come Luciano o Teocrito: la forma 
tradita consiste, pertanto, nella trascrizione di una pronuncia che si attesta in seguito), in 
lucneivw/. Blaydes, sulla scorta del fr. 291 K.-A., preferiva, invece, ejpi; tou' lucneivou in 
base ad Ar. fr. 291 K.-A. ajll≠ w{sper luvcno~ / oJmoiovtata kaqeùd≠ ejpi; toù lucnidivou, 
ma la correzione comporta un duplice e antieconomico intervento sul testo. 

Il lucneìon corrisponde ad un candelabro (il termine più noto per definire l’oggetto è 
in realtà lucnoùco~), che nel mondo greco prevedeva un doppio uso: sostegno di una o 
più candele, secondo un’accezione più vicina a quella attuale, supporto su cui veniva 
collocata la lucerna. Si trattava, in genere, di oggetti di metallo, ma potevano anche 
essere di legno o vetro (cf., per un’ampia trattazione del luvcno~, di cui il lucneiòn è 
una versione, e di tutte le sue caratteristiche, cf. Daremberg-Saglio III/2 1320-1351 s.v. 
lucerna, lychnus; Hug in RE XIII/2, 1566-1613, s.v. lucerna).  

Le attestazioni del termine sono abbastanza numerose in commedia: si tratta di Antiph. 
fr. 110 K.-A. (twǹ d≠ ajkontivwn sundoùnte~ ojrqa; triva lucneivwó crwvmeqa), Cratete fr. 
3 K.-A., che utilizza la forma diminutiva (oujk e[sti moi lucneivdion), Difh. com. fr. 2 
K.-A. (a{yante~ luvcnon lucneiòn ejzhtoùmen), Pher. fr. 90 K.-A. (tiv~ tẁn lucneivwn 
hJrgasivaÉ µB.‰ Turrhnikhv). 
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5 (= fr. 574 K.-A.) 

 

ijw; Nevmesi, baruvbromoiv te brontaiv 
 

Suda n 162 A. Nevmesi~: hJ divkh. ≠Aristofavnh~: ijw; ––– brontaiv 
Eur. Phoen. 182 ijw; Nevmesi (var. lect. -i~) kai; Dio;~ baruvbromoi brontaiv, quae verba in quavis fabula 

traducere potuit Aristophanes, sed aptissime sane in suis ipsius Phoenissis. Vulgo creditur Aristophanes 
nomen falso positum esse pro Euripide (vd. Nauck 1848, 90 n. 9), sed apud Suda i 454 A. quoque versus 
Aristophani tribui videtur, ijw; scetliastikovn. ijw; ––– brontaiv. kai; au\qi~ (Ar. Ach. 1205). scrupulum 
tamen inicit s 1408 (Schol. Ar. Eq. 405 + Eq. 655 cum schol. + Soph. OT 33s. cum schol. 33 + kai; 
au\qi~: Ar. Ach. 1204s.). cf. fr. 586  
 
 
SCHEMA METRICO 

 

¸–¸¸¸  –¸¸–  ¸– X 
 
TRADUZIONE 

 
ehi Nemesi, e tuoni dal rombo profondo 

 
 

Spetta a Kassel e Austin, fra gli editori, la paternità dell’attribuzione del 
frammento alle Fenicie di Aristofane. Nel testimone, Suda n 162 A. (in apparato), 
infatti, non viene indicata l’opera da cui la citazione proviene, ma solo l’autore. 
Tuttavia, già a partire dall’Ottocento, editori e studiosi dubitarono dell’assegnazione al 
commediografo, dal momento che il verso in questione ricalca Eur. Phoen. 182 ijw; 
Nevmesi kai; [to;] Dio;~ baruvbromoi brontaiv, con lievissime differenze. La Suda 
ricorda, peraltro, il passo euripideo in e 1062 (s.v. ejmoiv te ejpistolaiv), tuttavia senza 
indicare il nome dell’autore e, neppure in questo caso, l’opera di riferimento. La 
communis opinio ritenne, dunque, per lungo tempo che in Suda n 162 A. (s.v. Nevmesi~) 
si potesse ravvisare, in realtà, una confusione tra il nome di Aristofane e quello di 
Euripide (così Nauck [1894, 90 n. 9]), una situazione analoga a quella del fr. 586 K.-A. 
(ajpivcqu~), che Dindorf sospettava fosse in realtà da attribuire ad Euripide173.  

 
Nella Suda si riscontrano, peraltro, altre due citazioni molto vicine alla nostra: in 

i 454 (ijwv: scetliastikovn. ijw; Nevmesi, baruvbromoiv te brontaiv. kai; au\qi~: ijwv, ijwv, 
traumavtwn ejpwduvnwn) e in u 747 s.v. uJyelotevra~ (ijw; Nevmesi kai; baruvbromoi 
brontai; sunecw~̀ bow'). Il testimone, in entrambi i casi, non rimanda all’autore e 
all’opera di riferimento. In i 454, tuttavia, la seconda parte del passo riporta una 
citazione sicuramente aristofanea (si tratta di Ach. 1205), preceduta dall’indicazione kai; 
au\qi~. Anche se, come ricordano Kassel e Austin, due citazioni consecutive non 

                                                
173 Cf. anche Adler 1928, 447 s.v. “Nevmesi~”. 
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implicano necessariamente lo stesso autore («scrupulum tamen inicit s 1408»), il fatto 
che altrove il verso sia attribuito ad Aristofane e che in questo caso sia collegato ad 
un’altra citazione aristofanea rende plausibile l’attribuzione al commediografo. Non 
stupisce, inoltre, il fatto che Aristofane, autore della commedia Fenicie probabile 
parodia dell’omonima tragedia euripidea, possa averne comicamente citato qualche 
verso. 

 
La struttura metrica del frammento rimanda sicuramente ad una sezione lirica. 

La mancanza di un contesto più ampio e la presenza dell’interiezione ijwv (in 
considerazione della peculiarità delle interiezioni nel contesto metrico, per cui in genere 
sono da considerarsi extra metrum)174 non consentono, tuttavia, di inquadrare con 
precisione il tipo di ritmo. Si deve, dunque, lasciare la porta aperta a diverse possibilità: 
considerando l’interiezione extra metrum, si potrebbe ipotizzare un ipponatteo, metro 
eolo-coriambico, rarissimo però in Aristofane175; una seconda lettura potrebbe essere 
quella di un trimetro coriambico catalettico con giambo in prima sede (cf. Martinelli 
1997, 217); si potrebbe pensare, in alternativa, a un dimetro coriambico con anaclasi in 
prima sede seguito da un baccheo o, infine, a una commistione (frequente in Aristofane) 
fra giambi e coriambi (vd. Parker 1997, 78-84). Qualunque fosse il contesto ritmico, 
l’utilizzo di un metro non tipico di Aristofane rientra, in genere, nell’ambito della 
ripresa tragica in chiave parodica.  

 
Sommerstein (2009, 283 n. 45), partendo dal modello euripideo (in cui è 

Antigone, in un’intensa monodia inserita nella celebre teichoskopia, ad esprimere la 
propria preoccupazione e la rabbia nei confronti degli eroi dell’esercito nemico, che 
potrebbero ridurla in schiavitù insieme alle altre donne tebane), ritiene plausibilmente 
che si possa trattare anche nel nostro caso di una monodia (vd. infra).  

Dal punto di vista retorico il verso è elaborato e gioca su svariate figure di 
suono: l’onomatopea brontaiv, la figura etimologica baruvbromoi brontaiv, 
l’allitterazione dei suoni b, r e delle nasali.  
 
 
- ijw v: l’esclamazione, frequente in tragedia come espressione di dolore o sdegno, si 

trova spesso anche in Aristofane, in genere in passi d’intento paratragico. Stando 
all’indicazione di Suda i 454 A. (vd. supra), la valenza che assumerebbe nel passo in 
questione è quella di sdegno (scetliastikovn). Tuttavia, considerando l’usus 
aristofaneo dell’interiezione ijwv (per cui si rimanda a Labiano Ilundain 2000, 231-241), 

                                                
174 In Aristofane l’interiezione ijwv può rientrare o meno nella scansione metrica: in Ach. 566, 568, 1212 
(per cui cf. Parker 1997, 134 e 154), ad esempio, rientra, mentre in Lys. 716 costituisce un’esclamazione 
extra-metrum. 
175 La forma ampliata del gliconeo ricorre in un’altra occasione nel commediografo: Ran. 1309 (cf. Parker 
1997, 76). Si tratta di una parodia, nel contesto del confronto-scontro tra Euripide ed Eschilo, il cui 
quest’ultimo riprende un brano lirico dell’avversario, con la finalità di ridimensionarne l’abilità poetica. 
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quando essa è seguita dall’invocazione a una divinità, in genere in contesti lirici, rientra 
più adeguatamente nella casistica delle richieste di aiuto (cf. Ach. 566, 568, 1212, Lys. 
716, passi ricordati da Labiano Ilundain op. cit. 234s.). Si può supporre che nel nostro 
caso implichi entrambe le valenze: il personaggio che pronuncia la battuta, 
verosimilmente Antigone come nel modello tragico, sdegnata chiederebbe l’intervento 
della dea della vendetta contro i propri nemici. 

 
- N e v me si: ci troviamo di fronte alla seconda prosopopea presente nei frammenti delle 

Fenicie, dopo quella del fr. 570 K.-A. relativa ad Ares (vd. commento al frammento). E 
non pare un caso se si considera che siamo di fronte alla probabile parodia di un testo 
euripideo e che il linguaggio tragico (e più in generale la lingua letteraria greca, come 
ricorda Dover 1972, 46: «one of the oldest and most persuasive characteristics of Greek 
Literature») è caratterizzato dall’uso frequente della personificazione (per cui, in 
particolare in relazione ad Aristofane, si vada lo specifico lavoro di Komornicka 1964, 
26-28). Il riferimento elevato intensifica, inoltre, l’effetto comico della battuta.  

Nemesi (per cui cf. Roscher 1884-1937, VII 117-166, s.v. Nemesis, Hammond – 
Scullard 1981, 1450s.; Ferrari – Fantuzzi – Martinelli – Mirto 1993, 1318s.) rappresenta 
la personificazione della vendetta divina o, preferibilmente, della giusta retribuzione 
degli dei nei confronti delle azioni degli uomini (il termine presenta la medesima radice 
del verbo nevmw, che assume la valenza di ‘distribuire, elargire’ e fa riferimento, in 
genere, secondo tale accezione, ad un’azione degli dei, per cui si veda Pind. Pyth. V 64 
e Isth. V 52). Una simile personificazione si trovava già in Hes. Th. 223 (dov’è indicata 
come figlia della Notte, della quale, secondo altre versioni del mito, sarebbe invece la 
sorella) e Op. 200, Pind. Pyth. X 44 etc.  

Il culto di tale divinità, già noto in epoca classica, ebbe notevole diffusione, 
modificandosi (la dea è assimilata a un demone) nel periodo ellenistico, quando le 
mutate esigenze spirituali della popolazione rendono inadeguate le divinità olimpiche 
tradizionali. Tuttavia, anche in epoca classica tale personificazione dovette rivestire un 
ruolo rilevante, se Cratino, sul finire del V sec., compose una commedia dal titolo 
Nemesi (per indicazioni relativa alla quale si rimanda a Kassel-Austin IV, 179ss. e 
Bakola 2010, 220-227). È, del resto, noto il mito che collega la divinità in questione a 
Elena. Secondo la versione più diffusa, volendo Zeus possedere Nemesi, ella, per 
sfuggirgli, avrebbe assunto diverse sembianze, fino a trasformarsi in oca, una volta 
giunta nell’Attica, a Ramnunte (il tempio della dea in questa località è il più celebre, 
anche se il suo culto era praticato anche a Smirne). Il padre degli dei l’avrebbe, tuttavia, 
sedotta, trasformandosi a sua volta in cigno. Da questa unione sarebbe nato l’uovo che 
conteneva Elena, in seguito affidato a Leda. 

Il riferimento a questa divinità doveva essere funzionale alla battuta comica, al di là 
della ripresa del modello euripideo. Si potrebbe supporre un’invocazione paratragica, 
che chiama in causa Nemesi come dea della vendetta, tuttavia in un contesto triviale e 
tutt’altro che tragico, secondo un gioco tipico del genere della commedia, teso a creare 
una comica discrepanza tra la situazione e le parole del personaggio. 
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- ba r uv br o moi: l’aggettivo composto ricorre in genere in contesti epici e tragici ed è 

familiare ad Euripide, nella cui produzione superstite è attestato cinque volte. Al pari di 
altri qualificativi con funzione onomatopeica formati da un primo elemento baruv~ 
(baruvgdoupo~, baruhchv~, baruvktupo~ etc.), è spesso riferito al rumore del mare (Ar. 
Nub. 284; Eur. Hel. 1305; Bacch. Dyth. III 77 etc.) o utilizzato nell’ambito musicale, in 
particolare per quel che concerne il suono di alcuni specifici strumenti musicali quali, ad 
esempio, timpani e auloi (Ar. Nub. 313; Eur. Hel. 1351, Bac. 156 etc.). Il secondo 
elemento del composto, -bromo~, è invece tipico di composti aulici, relativi ad epiteti di 
divinità, al suono di strumenti e, ancora, al mare (cf. Buck – Petersen 1984, 197). 

In Aristofane il termine ricorre solo in altri due casi: si tratta di Nub. 284 e 313. 
Entrambi i passi sono inseriti in contesti lirici corali e nel primo caso l’aggettivo si 
riferisce al fragore dei fiumi, nel secondo al suono cupo dell’aulòs. Come ricorda 
Guidorizzi (1996, 234), che rimanda a Eur. Hel. 1351, il termine indica una tonalità 
“cupa” e “inquietante” tipica della tragedia.  

Il termine si addice necessariamente anche al rombo sordo e potente (così glossa 
l’aggettivo Hesych. b 245 L.: barubrovmou: megalofwvnou) del tuono, sebbene in 
accostamento iperbolico col termine brontaiv si trovi solo nel passo delle Fenicie 
euripidee, nel frammento in questione e in Luc. Tim. I (poù soi nùn hJ ejrismavrago~ 
ajstraph; kai; hJ baruvbromo~ bronth; kai; oJ aijqalovei~ kai; ajrghvei~ kai; smerdalevo~ 
keraunov~É), in cui si può avvertire l’eco del passo euripideo (o, più verosimilmente, 
aristofaneo?). 
 
- br on t a i v: il termine bronthv significa ‘tuono’. La presenza del qualificativo 

baruvbromoi poteva creare l’idea del tipo di suono e aiutare lo spettatore a immaginarlo. 
È risaputo, tuttavia, che esisteva anche il brontei'on, una macchina scenica che, come 
rivela il nome, serviva per riprodurre il suono dei fulmini. Il meccanismo è ricordato da 
Polluce (VI 130): il macchinario consisteva in una sorta di otre, al cui interno erano 
inseriti dei ciottoli e il rumore era prodotto sbattendo l’otre contro tavole metalliche che 
determinavano il movimento delle pietre all’interno del contenitore. Gli scoli a Nub. 
292 e Av. 1750 (e[stin ejn th≥̀ skhnh̀≥ mhcanhmav ti, o} kaleit̀ai bronteìon, ajmforeu;~ 
mesto;~ yhfivdwn ajmfiballovmeno~ eij~ calkoùn levbhta) ne sostengono l’uso nei due 
passi in questione, ma non tutti gli studiosi sono concordi in merito (cf., ad esempio, in 
relazione al passo delle Nuvole, Dover 1968, 140 ad l. e Fisher 1984, 115). Il suo 
impiego sarebbe documentato anche in tragedia (come sembrano testimoniare, per 
esempio, [Aesch.] Prom. 1082-85 (bruciva d≠ hjcw; paramukàtai / bronth~̀, e{like~ d≠ 
ejklavmpousi / steroph~̀ zavpuroi, strovmboi de; kovnin / eiJlivssousin); Soph. Oed. 
Col. 1460s. (Dio;~ pterwto;~ h{de m≠ aujtivk≠ a[xetai / bronth; pro;~ ‹Aidhn), ma non 
prima dell’ultimo venticinquennio del V sec. La critica ha, però, a lungo dibattuto, e 
continua a discutere, sull’effettivo impiego del macchinario già a partire dal V secolo 
a.C.: notoriamente, infatti, il teatro del V secolo a.C. doveva prevedere l’uso di pochi 
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mezzi e “creare” la scena con la parola (cf. Marzullo 1988, 79-85), inoltre gli scoli che 
parlano dell’utilizzo del brontei'on in Aristofane risalgono ad un periodo successivo a 
quello delle rappresentazioni e potrebbero documentare la pratica di un’epoca più tarda 
(cf. Arnott 1962, 89s. che invita all’estrema cautela). 
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6 (= fr. 575 K.-A.) 

 
Poll. VII 199 (post fr. 276 et 269) ejn tai~̀ Foinivssai~  q e a t r o p wv l h ~  oJ qevan ajpomisqwǹ 

 
 

È Polluce a ricordare che nelle Fenicie di Aristofane compariva il termine 
qeatropwvlh~, senza tuttavia fornire altre informazioni. Si tratta di una glossa di una 
certa rilevanza, dal momento che rimanda, per quanto possiamo comprendere, 
all’ambito manageriale e finanziario del teatro greco, rispetto al quale le fonti antiche 
sono in genere carenti.  

In particolare, come ricorda Csapo (2007, 87), poco si può chiedere 
sull’argomento al materiale epigrafico. Sono in genere, invece, le fonti letterarie a 
fornire indicazioni in merito. Alcuni termini, nello specifico, sembrano riferirsi a figure 
che dovevano rivestire un ruolo di notevole importanza nell’organizzazione logistica e 
della gestione del teatro. Si tratta specificamente dei vocaboli ajrcitevktwn, qeatrwvnh~, 
qeatropwvlh~176. 

Il primo composto, che presenta in genere l’accezione di ‘capomastro, 
costruttore, direttore dei lavori’ (cf. LSJ9, 253b, s.v.), indica, invece, in riferimento al 
teatro, l’amministratore dello stesso, come si evince da Dem. XVIII 28 (h] qevan mh; 
kataneìmai to;n ajrcitevkton≠ aujtoi~̀ keleùsaiÉ) e da un’iscrizione risalente al 
periodo ellenistico (IG II 335 ei\nai de; aujt]oi'~ kai; proedr[ivan ej]mpa'si toi'~ ajgw'sin 
oi|~ hJ [povli~ tivqhsin ka]i; to;n ajrcitevkto[na to;]-n ajei; kaqistavmenon katanevmei[n 
aujtoi'~] th;n qevan).  

Il secondo (formato dal tema di qevatron e dalla radice del verbo wjnevomai) 
ricorre solo in due passi: in Theoph. Ch. XXX 6 (kai; ejpi; qevan thnikaùta 
poreuvesqai a[gwn tou;~ uiJei~̀, hJnivka proik̀a ajfiàsin oiJ qeatrwǹai), in relazione al 
carattere dell’uomo avaro, che si presenta a teatro solo quando i theatronai consentono 
l’ammissione libera, e in P.Oxy. 4502, 39ss. Parsons (pis]teuvei~ muiÖ turovn, o[nw/ 
covrton, mevli mhn [] . [ / chıisi; sevrin, kusi;n u|n, paidarivoi~ uJfivda / (e)iJm]avtion 
rJigou'onti qeatrwvµi‰nh/ to; lovgeuma), in cui si evidenzia l’avidità come caratteristica 
vistosa di questi personaggi177.  

Anche la glossa qeatropwvlh~ è un composto, di qevatron e pwlevomai. Si tratta 
di uno dei numerosissimi composti in -pwvlh~178 tipici del linguaggio aritofaneo, che 
indicano i venditori delle cose più varie: salsicce, dolci, quadri, farmaci etc. 

Per quanto concerne la funzione ricoperta da tale figura, secondo Diggle (2004, 
ad Theophr. Ch. XXX 6) e Csapo (2007, 88) non ci sarebbero sostanzialmente 
differenze con il ruolo svolto dal qeatrwvnh~, anche se il primo composto insiste sulla 
vendita dei posti agli spettatori, mentre il secondo sarebbe incentrata sulla figura del 
locatorio (cf. LSJ9, 787a, s.vv.). Secondo Csapo, in particolare, si tratterebbe di due 
                                                
176 Per cui cf. Pickard-Cambridge 19682, 266 con indicazione delle fonti di riferimento. 
177 Lo ricorda ancora Csapo, che rimanda alla testimonianza in questione. 
178 Per cui cf. Buck-Petersen 1984, 5. 
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termini che indicano la medesima persona, tuttavia partendo da due differenti 
prospettive: «‘theatron-buyer’ betrays the perspective of the state, which sells the 
franchise and this is doubtless the official term […]. ‘Theatron seller’ betrays the 
perspective of the audience who buy admission from him». Conseguentemente Csapo 
(op. cit.) sospetta, in virtù di un’antica iscrizione (IG II2 1176), in cui attraverso i 
termini priavmenoi e wjnhtaiv si pone l’accento sull’aspetto del “buyer”, che qeatrwvnh~ 
fosse in realtà il termine ufficiale, mentre qeatropwvlh~, «a comic or vernacular 
compound». Ipotesi senza dubbio suggestiva se si considera che i composti in -wnh~179 
(molto più rari in Aristofane180 rispetto a quelli in -pwlh~ e meno numerosi in generale) 
indicavano, in genere, figure di appaltatori pubblici181. Rimane, tuttavia, la difficoltà 
connessa ai pochi dati a nostra disposizione.  

Rimane, inoltre, da definire cosa specificamente noleggiassero o affittassero le 
figure del qeatrwvnh~ e del qeatropwvlh~. Generalmente, infatti, il termine qevatron 
rimanda al luogo fisico in cui andavano in scena le performances. Tuttavia, come 
sottolinea ancora Csapo (2007, 90), il vocabolo è ambiguo dal momento che potrebbe 
indicare l’intero edificio teatrale o solamente i posti della cavea. Le parole del testimone 
Polluce sembrano, però, chiarire la questione: con il termine qeatropwvlh~ si indicava 
la persona che noleggiava il posto da cui osservare lo spettacolo. Polluce definisce 
infatti tale figura come oJ qevan ajpomisqẁn (‘colui che affitta un posto a teatro’) per la 
visione dello spettacolo. 

I pochi elementi a nostra disposizione non consentono, in realtà, di comprendere 
se i tecnicismi in questione facessero tutti riferimento allo stesso personaggio o 
indicassero invece figure diverse. Quello che pare certo è la probabile esistenza di un 
locatario, con cui lo stato sottoscriveva un contratto e che era tenuto ad occuparsi 
dell’edificio-teatro. In cambio egli, presumibilmente, acquisiva i guadagni derivanti 
dall’affitto dei posti a sedere (cf. Slater 2002, 305 n. 16; Csapo 2007, 87-96).  

 
Per quanto concerne specificamente il termine qeatropwvlh~. Ehrenberg (1943, 

93) sospettava, invece, che non si trattasse effettivamente di un’occupazione reale, 
ritenendo che il composto facesse piuttosto riferimento a «a man who early in the day 
bought up good seats in the theater and afterwards re-sold them».  

Sull’utilizzo del termine nella nostra commedia, Csapo (2007, 88) ipotizza un 
«metatheatrical reference to the greed or profits of the man who charged admission to 
the theatre of Dionysos at Athens». Il testimone Polluce, tuttavia, non chiarisce il 
contesto, per cui si rimane nel campo della supposizione.  

                                                
179 Buck-Petersen 1984, 7s. 
180 Cf. telwvnh~ ‘appaltatore di imposte’ in Ar. Eq. 248, ajndrapodwvnh~ ‘commerciante di schiavi’ nel fr. 
312 K.-A., ojywvnh~ ‘approvvigionatore’ del fr. 517 K.-A. 
181 Cf., ad esempio, ejrgwvnh~, ejlaiwvnh~, ojywvnh~, dhmosiwvnh~ etc. 
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7 (= fr. 576 K.-A.) 

 
Poll. X 155 ejk de; twǹ skeuw`n kai; galeavgra: (Dem. fr. 53 S.) ... kai;  m u av g r a:   ≠Aristofavnh~ de; 

ejn Foinivssai~ kevcrhtai tw≥̀ ojnovmati 
cf. fr. 55 

 
 

La glossa è citata ancora una volta da Polluce, nel contesto dell’elenco di una 
serie di oggetti di casa. 

I primi editori attribuirono alla commedia in questione il termine galeavgra, 
presente anch’esso nel passo, interpretando il testo polluceo differentemente rispetto a 
quanto riportato in apparato da Kassel e Austin. Così Dindorf (1829), Bekker, Brunk, 
Bergk ap. Mein., Bothe. Se non che lo stesso Dindorf, nell’edizione del 1869, rivide la 
propria posizione dando una diversa lettura del brano («tw≥̀ ojnovmati ad muavgra 
referendum esse patet»), seguito da Blaydes (che attribuiva la paternità della nuova 
interpretazione a Jacobs), Kock, Hall-Geldart, Edmonds. Il testo di Polluce ricostruito 
da Bethe attraverso la collazione di tutti i manoscritti (ejk de; twǹ skeuẁn kai; 
galeavgra: to; de; o[noma ejn toi~̀ ejpigrafomevnoi~ Dhmosqevnou~ pro;~ 
≠Aristogeivtona) non sembra lasciare dubbi sull’attribuzione del primo termine 
all’opera di Demostene e del secondo alle Fenicie aristofanee, evidenziando un’errata 
interpretazione dei primi editori dei frammenti aristofanei. 

 
Rare le attestazioni del sostantivo, che, per quanto concerne testi letterari, figura 

solo in Aristofane e nell’Antologia Palatina (IX 410). Nel commediografo è attestato, 
oltre che nel frammento in questione, nel fr. 55 K.-A. (kai; a]n mhde;n e{lh/~, sth̀son 
muavgran), proveniente dal perduto Anagiro, in cui un personaggio non meglio 
identificato invita il proprio interlocutore a collocare una “trappola per topi”, qualora 
non sia riuscito a catturare nulla. Difficile chiarire il contesto in cui la battuta veniva 
pronunciata, non avendo fornito il testimone, Fozio (e 250 Th.), alcuna indicazione in 
merito. Problematico, dunque, anche stabilire se il termine in questione potesse 
assumere eventualmente un significato metaforico simile a quello odierno, secondo il 
quale spesso la trappola per topi rimanda a una situazione di difficile soluzione. 

Nell’Antologia Palatina, invece, in un grazioso epigramma, è ricordata la 
malasorte di un topo impavido: privo di timore anche delle trappole appositamente 
destinate alla sua razza, viene infine strangolato per caso da tutt’altro oggetto, 
all’apparenza innocuo, la corda di una cetra, a riprova della potenza di tale strumento, 
una vera e propria arma nelle mani di Apollo contro gli avversari182.  

 

                                                
182 È peraltro noto il legame tra Apollo e il topo, tanto che uno degli epiteti attribuiti al dio era quello di 
“Sminteo” (Sminqeuv~), cioè distruttore di topi (animali notoriamente dannosi alle messi e ai raccolti). 
Troviamo il soprannome per la prima volta in Hom. A 39, in cui il sacerdote Crise venera il dio con tale 
appellativo, perché ha liberato la Troade dai topi che la infestavano. Per una carrellata delle fonti 
iconografiche e letterarie sul tema, cf. Berti 2007. 
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Per il resto il termine attirò soprattutto l’attenzione dei lessicografi. E in 
particolare lo registrano Poll. VII 41, VII 114s. (oltre che nel presente passo) e Hesych 
a 4708, m 1962, s 841. Polluce (VII 114s.) fornisce alcune indicazioni relative alla 
conformazione dell’oggetto: oiJ de; privstai tomei~̀ a]n kaloìnto. ejrgavzoito d≠ a]n oJ 
tevktwn kai; muavgra~, w|n to; iJstavmenovn te kai; scazovmenon pattavlion, to; de; th≥̀ 
spartivnh≥ proshrthmevnon skandavlhqron kaleìtai, oJ de; ejn tai~̀ meivzosi pavgai~ 
pavttalo~ rJovptron, w{sper kai; to; th;n quvran ejpikroùon. A cui si deve aggiungere 
Hesych. a 4708 L. (ajndivkth~: to; ajnariptovmenon th̀~ muavgra~ xuvlon) e s 841 
(skandavlhqr≠ iJstav~ kai; skavndalon: o; ejn tai~̀ muavgrai~). In sostanza doveva 
trattarsi di uno strumento costituito da una leva bloccata da una cordicella, che, fatta 
scattare, scendeva e bloccava il topo (presumibilmente attratto attraverso pezzetti di 
formaggio o qualche altro tipo di cibo in generale).  

I composti con secondo elemento -a[gra,183 del resto, indicano, in genere, oggetti 
con la funzione di agganciare, bloccare, come mostrano, ad esempio, i sostantivi 
kreavgra (= uncino), rJizavgra (= estirpatore), puravgra (= pinza per prendere le braci), 
ojdontravgra (= pinza per togliere i denti) etc. In relazione ad animali sono attestati solo 
tre termini: oltre a galeavgra e muavgra ricorre coiravgra (= trappola per scrofe), che 
tuttavia è utilizzato solo a partire dall’epoca bizantina.  

Il termine muavgra ha corrispettivi anche in ambito latino, nei sostantivi 
muscipula / muscipulum (che ricorre, ad esempio, in Var. R.R. I 8,5; Phaedr. IV 2; Sen. 
Ep. XLVIII 6, in quest’ultimo caso in senso metaforico: sine dubio verendum est ne 
quando in muscipulo syllabas capiam) e decipulum (utilizzato da Apuleio Met. 8,5; 
10,24; Fl. 18,77), ma quest’ultimo vocabolo ha, in realtà, il significato più ampio di 
‘tranello’ rispetto al sostantivo greco, che indica specificamente l’oggetto deputato alla 
cattura dei topi, come ricorda il ThLG s.v. muavgra. 

Si può notare da alcuni dei testi greci e latini succitati, come la figura del topo 
sia sovente utilizzata nel contesto di similitudini e metafore, trattandosi di un animale 
che si riproduce in grandi quantità, spesso dannoso anche perché porta malattie, che 
quindi è preferibile catturare e che, in genere, anche per via delle limitate dimensioni, 
una volta preso, difficilmente riesce a sfuggire. Non è da esculdere che la battuta in cui 
il termine era inserito potesse giocarsi sulle “trappole” metaforiche in cui incorrono i 
vari esponenti della famiglia dei Labdacidi. 

                                                
183 Per cui cf. Buck – Petersen 1984, 348. 
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Le Skhna;~ katalambavnousai 
 
 

INTRODUZIONE 

 
Le Skhna;~ katalambavnousai sono una commedia aristofanea di cui solo pochi 

versi si sono salvati184. Al di là delle edizioni dell’intera produzione comica 
frammentaria185 e dello specifico contributo di Ivano Urli del 1969186, non esiste uno 
studio sistematico, a dispetto di un titolo che desta immediatamente curiosità nello 
studioso moderno. In particolar modo per la presenza del termine skhnhv, che al plurale 
designa notoriamente anche la “scena teatrale”187, e per il fatto che si tratta di una 
commedia “al femminile”.  

 
Solo a partire dal XVIII sec. col Casaubon (1796) il testo frammentario è 

divenuto oggetto di indagine a proposito del significato preciso del titolo e della 
possibile ricostruzione della trama: sono quindi state avanzate diverse, articolate e 
spesso contrastanti interpretazioni. 
 
 
 
1 – IL TITOLO 

 
Le difficoltà esegetiche della nostra commedia hanno inizio già a partire dal 

titolo, tramandato, nella forma che conosciamo, da più fonti (P.Oxy. 2659, in cui si 
trova l’elenco dei titoli delle commedie di Aristofane188, e [Herodian.]189 Philet. 10190, 
oltre ai testimoni dei frammenti: scolî ad Aristofane, scolî a Platone, Polluce, Esichio). 

Si tratta di un titolo per il quale sono state proposte diverse traduzioni a motivo 
delle numerose possibili valenze del sostantivo (in particolare ‘tende’ o ‘scene’) e della 
forma verbale (‘prendere, afferrare, occupare’), nonché della scarsità dei dati relativi 
alla commedia a nostra disposizione.  

Le interpretazioni si sono sostanzialmente attestate su due posizioni: il titolo 
farebbe riferimento a un gruppo di donne che assiste ad una festa (si potrebbe rendere in 

                                                
184 Urli (1969, 64) sostiene che si sarebbe perduta verso la fine del II sec. d.C. o poco dopo, 
sostanzialmente nella fase di selezione natuarale dei testi classici. 
185 Per cui si rimanda alla premessa del presente lavoro. 
186 Le Skhna;~ katalambavnousai di Aristofane. 
187 Cf. ad esempio Ar. Pax 731; Plat. Leg. 817c; Xen. Cyr. VI 1,54; Arist. Poet. 1452b 18, 1459b 25 etc. 
188 Vd. Kassel-Austin 1984, III/2, test. 2 c 20. 
189 Elio Erodiano, figlio del celebre Apollonio Discolo, fu retore e grammatico greco vissuto nel periodo 
di Marco Aurelio. Il Filetero a lui attribuito non è l’opera giunta a noi, anche se non si può escludere che 
ne tragga qualche spunto (cf. Dain 1954, 9-13). 
190 Nell’ambito di alcune considerazioni sulle parti dei titoli di un’opera che si possono o meno declinare 
(la testimonianza è segnalata da Kassel-Austin). 
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tal caso “Le donne che occupano le tende”) o sarebbe inerente a una trama connessa al 
teatro (“Le donne che occupano per prime i posti del teatro” o recentemente Csapo 
[2002, 130] Women who take Control of Stage-Building “Le donne che prendono il 
controllo dell’edificio teatrale”). 

 
La prima ipotesi si basa sull’idea di un’occupazione, probabilmente forzata, 

delle tende che venivano allestite in occasione di importanti feste pubbliche da parte di 
un gruppo femminile. I luoghi dove stare non erano sufficienti per tutti i numerosissimi 
partecipanti ed era quindi necessario provvedere ad alloggi temporanei per chi non 
trovava altro tipo di ricovero191. Tale lettura si basa sullo scolio a Pax 880 da cui 
sappiamo che skhnh;n katalambavnein eij~ fiIsqmia si diceva di coloro che venivano a 
vedere i giochi, ma, non trovando ospitalità, si stanziavano in tende appositamente 
collocate nelle piazze per l’occasione. 

La seconda immagina che un gruppo di donne occupi il teatro per assistere ad 
una rappresentazione teatrale, anticipando l’arrivo degli uomini, forse per ottenere i 
posti migliori o, secondo altre versioni, perché altrimenti le donne sarebbero state 
impossibilitate a farlo. 

 
Già a partire dal 1621 Casaubon (301), sulla scorta di schol. a Theocr. XV 16 (il quale ricorda che i 
mercanti erano soliti approntare tende di fortuna per assistere ad una qualche festa: ajpo; skanà~ skhnh; 
levgetai, parovson ejn tai~̀ panhguvresi skhna;~ ejpoivon oiJ pwloùnte~), sosteneva: «Videtur 
Aristophanes descripsisse eo dramate mulierum tentoria sua comodis locis figere cupientium jurgia et 
ajkroceirismouv~».  
Successivamente Kühn (1706, a Poll. VII 157) ipotizzò, appoggiandosi a Pax 780, che il dramma 
costituisse una presa in giro da parte di Aristofane nei confronti di chi, in occasione dei giochi pubblici, 
avrebbe occupato prima degli altri capanne, tende e posti a teatro. Vicina la posizione di Hemsterhuis 
(1706, ad Poll. X 106), che traduceva: Quae cellas scenicas occupant primae.  

Fritzsche (1838, 223s. a Th. 624)192, la cui ipotesi venne condivisa da Blaydes, riteneva preferibile un 
riferimento a tende allestite per le feste, di cui parlano Dem. De Cor. 169,3ss., Phot. 518,23 Porson = 
Harpocr. 275, 14 Dind. (S 24 Keaney) = Suda s 570 A. (skhnivth~: ≠Isokravth~ Trapezitikw/:̀ 
Puqovdwron ga;r to;n skhnivthn kalouvmenon: e[oiken de; ejpwnuvmion ei\nai: mhvpote de; wJ~ eij~ ajgoraiòn 
legovmenon: ejpeidh; ejn skhnai~̀ ejpipravsketo polla; twǹ wjnivwn). Secondo lo studioso le donne 
avrebbero occupato le tende allestite nella Pnice e le avrebbero tenute occupate per la celebrazione di una 
festa. Nel mentre esse si sarebbero dedicate a compravendite. Egli era dunque in linea con 
l’interpretazione di Casaubon. Lo studioso si dichiarava poi discorde rispetto a chi intravedeva nel titolo 
un riferimento all’occupazione dei posti a teatro, affermando che, stando a tale lettura, sarebbe stato 

preferibile parlare di un’occupazione delle scene (sulla scorta di Pax 731193) e ci sarebbe stato dunque un 

fraintendimento del significato del termine skhnhv, con una confusione tra proscenio e cavea. 
Bergk riteneva che il titolo si riferisse alle donne a cui non era lecito assistere agli spettacoli e che 
avrebbero pertanto occupato i posti del teatro prima dell’arrivo degli uomini, sulla scorta di Eccl. 21 e 86, 
Aristid. Panath. I 163 Dind., Pax 731 e rimandava a Th. 655 e relativo scolio per il valore di skhnhv. 

                                                
191 Vd. Mastromarco (1994, 64). 
192 La lunga dissertazione è dovuta al titolo delle Skhnav~, preso come conferma del significato e della 
funzione delle tende cui si fa cenno nella battuta delle Tesmoforiazuse. 
193 Lo studioso, seguendo una diversa numerazione, parla in realtà di Pax 715. 
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Bothe, in linea con Kühn ed Hemsterhuis, immaginando una situazione simile a quella delle Ecclesiazuse, 
tornava all’ipotesi di un gruppo di donne che avrebbero occupato i posti del teatro all’alba, riportando Pax 
706 e 831 per il valore del termine skhnaiv ed Eccl. 21 e 86 per sottolineare la differenza con e{drai. Non 
concordava con Bergk sul fatto che le donne non potessero assistere a spettacoli teatrali, riportando una 
serie di passi a sostegno della loro presenza: Pax 908, schol Eccl. 1, a cui aggiungeva citazioni di ambito 
latino, con particolare riferimento a Plaut. Poen. 28. Secondo tale fonte non solo le donne dell’alta 
società, ma anche le altre avrebbero assistito agli spettacoli, ed essendo il modello di Plauto una 
commedia del greco Aristarco, anche in Grecia la consuetudine sarebbe stata la stessa. 
Kock, seguito da Schmid-Stählin ed Ehrenberg, si schierava contro la posizione di Casaubon e seguaci, 
sostenendo che, riguardo alla pratica dei mercanti, l’espressione corretta da usarsi in greco sarebbe stata 
skhna;~ poiou'si. Di contro, però, i posti a teatro mai vengono chiamati skhnav~ (Pax 731 e Th. 658 non 
confermano dunque l’ipotesi). Pertanto il titolo indicherebbe le donne che scelgono il luogo più adatto per 
vedere la processione e i giochi nel miglior modo possibile e lo occupano con delle tende. 
Edmonds, infine, riteneva che inizialmente il termine skhnaiv indicasse delle piazzole, poi, 
successivamente, luoghi da cui guardare, compresi i posti del teatro o dell’assemblea. Traduce, 
conseguentemente, “le donne che si arraffano i posti per la festa”. 
La più convincente pare l’interpretazione di Urli, il quale ritiene che le donne non occupino il teatro, 
quanto piuttosto “le scene”, cioè il luogo dove agivano gli attori e traduceva quindi “Le donne che 
occupano le scene”. L’ipotesi è interessante e, come vedremo, non priva di fondamento, tuttavia egli la 
arricchisce di ulteriori elementi che non trovano fondamento nei frammenti della commedia: lo studioso 
ritiene, infatti, che le donne agiscano per impedire una rappresentazione euripidea, di cui non c’è però 
traccia nei frammenti in nostro possesso. Si tratta quindi di un’ipotesi suggestiva, ma per la quale non 
esistono indizi a supporto. 

 
Il problema non è di facile soluzione, ma si possono fare alcune considerazioni a 

iniziare dall’analisi dei termini che costituiscono il titolo. 
Inevitabile soffermarsi innanzitutto sul valore del verbo katalambavnw, che 

spesso è inserito in un contesto di scontro e ha senso ostile194, specialmente se usato con 
l’accusativo (cf. ad esempio Ar. Eccl. 21 e 86 o Plut. Per. 33, Thuc. I 126,4 etc.). Inoltre 
la presenza del termine skhnav~ richiama immediatamente alla mente il teatro: esso, 
infatti, specialmente se usato al plurale (cf. n. 3), indica la scena, la zona cioè di 
competenza degli attori.  

 
Delle attestazioni del termine katalambavnw in Aristofane sono contigue alla 

nostra, e non per caso, quelle di Lisistrata, in cui le donne “occupano” l’Acropoli e si 
impadroniscono, secondo il Coro dei Vecchi, del tesoro e della paga che consente agli 
uomini di mantenersi (Lys. 179 katalabeiǹ th;n ajkrovpolin e 620-25 kai; pavnu 
devdoika mh; twǹ Lakwvnwn tine;~ / deùro sunelhluqovte~ a[ndre~ eij~ Kleisqevnou~ / 
ta;~ qeoi~̀ ejcqra;~ gunai`ka~ ejxepavrwsin dovlwó / katalabeiǹ ta; crhvmaq≠ hJmwǹ tovn te 
misqovn, / e[nqen e[zwn ejgwv). In modo non difforme in un’altra commedia femminile, le 
Ecclesiazuse, con il medesimo lemma viene connotato l’accaparramento dei posti in 
assemblea (vv. 21s. katalabeiǹ d≠ hJmà~ e{dra~ / dei ̀ta;~ eJtaivra~ kẁlav q≠ iJzomevna~ 
laqeiǹ e v. 86 deì se katalabeiǹ e{dra~), in cui il verbo in questione è utilizzato per 

                                                
194 Il prefisso kata- può conferire, del resto, una sfumatura di ostilità ed indicare nello specifico il 
raggiungimento dell’obiettivo rispetto a quanto è indicato dal verbo (cf. GG II, 475s.). 
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indicare l’occupazione dei posti all’assemblea: Prassagora, infatti, suggerisce come 
prima mossa della propria strategia di presa del potere che sia necessario occupare i 
posti all’assemblea prima che arrivino gli uomini. Considerata la contiguità tra 
assemblea e teatro nell’Atene del V sec. e il fatto che il lemma in questione fa 
riferimento, nelle attestazioni aristofanee, all’occupazione da parte delle donne di luoghi 
di pertinenza maschile come acropoli e assemblea, non è da escludersi che anche nel 
nostro caso il riferimento sia ad una analoga occupazione forzata, questa volta delle 
scene. Se infatti rimane aperta la questione della presenza delle donne agli spettacoli tra 
il pubblico, è invece noto che le scene venivano calcate esclusivamente da attori di 
sesso maschile195.  

Non si può, inoltre, non tener conto della differenza singolare-plurale skhnhvn-
skhnav~: Aristofane potrebbe aver giocato su un modo di dire noto come quello 
segnalato dallo scolio a Pax 880, usando il plurale al posto del tradizionale singolare 
proprio per generare ambiguità. In linea con l’intuizione di Urli (per cui vd. supra), si 
potrebbe dunque rendere il titolo come “Le donne che invadono le scene”.  

 
Il titolo potrebbe far ironicamente riferimento alla nuova moda, soprattutto 

euripidea, di concedere sempre più spazio alle figure femminili, una delle grandi novità 
introdotte dal teatro del grande tragico, o quanto meno alludere comicamente al fatto 
che le donne avevano “invaso” anche il teatro. A tal proposito val la pena di ricordare la 
considerazione di Vetta (1991, 157), il quale sostiene che la guerra del Peloponneso 
aveva modificato l’assetto sociale di Atene – si tratterebbe in realtà di un presupposto 
comune ad ogni scontro bellico –, dando anche più spazio alla figura femminile 
relegata, fino a quel momento, ai margini. Ne sarebbe conseguita una maggior apertura 
alle donne anche in ambito teatrale. Inoltre è proprio del gioco teatrale, e non solo 
comico, il dialogo con la realtà contemporanea: se nella prima fase della sua attività 
Aristofane concede grande spazio a questioni di natura politica in un’Atene alle prese 
con i primi anni della guerra del Peloponneso (431-421 a.C.), successivamente 
l’interesse del drammaturgo si estende alla deformante riflessione sull’assetto sociale 
della polis. Nuove questioni sono ormai oggetto di attenzione da parte dell’opinione 
pubblica: lasciano spazio sulla scena all’intervento femminile, provocatorio e surreale 
ad un tempo196.  

C’è da considerare, peraltro, che negli anni in cui presumibilmente la nostra 
commedia andò in scena197 le novità teatrali introdotte da Euripide dovevano aver 
lasciato una forte impressione nei cittadini, abituati ad altri cliché. I quali cittadini, come 
                                                
195 Fatta, probabilmente, eccezione per le figure delle danzatrici, in genere peraltro delle etere (cf. schol. 
Th. 1172), e delle flautiste (cf., ad esempio, Ar. Av. 667, in cui entra in scena Filomela-Usignolo, moglie 
di Tereo-Upupa, Th. 1160-1231, dove compaiono una danzatrice e una flautista, e Ran. 410a, con il 
riferimento ad una ballerina etc. Per tali personaggi “muti”, che compaiono in genere nella parte finale 
della commedia con una valenza erotica, cf. Newiger 1957, 120).  
196 Cf. Prato (1955, 10): la «commedia antica […], nata nella polis e per la polis, si nutriva di tutto quel 
che riguardasse la città, di essa portava sulla scena gli aspetti più interessanti, i problemi più scottanti, le 
figure più note e discusse». 
197 Per la questione della datazione si veda il paragrafo relativo. 
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afferma Prato (1955, 53): «erano rimasti sconcertati e indispettiti di fronte a 
quell’invasione di donne, che reclamavano sulla scena i loro diritti e imprecavano 
contro i soprusi esercitati dagli uomini». Euripide, sovente protagonista nell’opera 
aristofanea e bersaglio della critica del commediografo e della commedia in generale198 
per via delle sue tragedie a sfondo sociale, potrebbe essere il riferimento anche della 
nostra commedia, come del resto pare confermare il fr. 488 K.-A., cui si faceva cenno 
sopra, riferito, come sottolinea il testimone, proprio ad Euripide.  

Va aggiunto che le commedie sopravvissute mostrano, specialmente nella 
seconda fase della produzione aristofanea (a cui presumibilmente anche la nostra 
commedia appartiene, vd. infra), un ribaltamento dello status quo, possibile, in realtà, 
solo nell’ambito della festa in cui si inscrivono gli agoni teatrali. Se in Lisistrata ed 
Ecclesiazuse, come si diceva, le donne prendono di mira acropoli e assemblea, nel 
costante ribaltamento dei ruoli e della situazione reale proposti da Aristofane nelle sue 
commedie potrebbe essere state coinvolto anche il teatro. 

 
 
 

2 – IPOTESI SULLA TRAMA 

 
Come si sviluppasse quindi la vicenda è altra questione aperta e che ha generato 

numerosissime ipotesi, spesso in contrasto tra di loro, tanto che emergono tentativi di 
ricostruzione della trama molto diversi l’uno dall’altro.  

 
Tre sostanzialmente quelle più articolate e che hanno tentato di coinvolgere 

quasi tutti i frammenti della commedia: 
1) secondo Bothe (1844) le donne avrebbero occupato i posti a teatro all’alba 

prima dell’arrivo degli uomini,  banchettando con cibi e vino portati da casa. 
Tra loro sarebbe arrivato il didavskalo~ (fr. 495 K.-A. th;n kakkavbhn ga;r 
kàe toù didaskavlou), secondo lo studioso lo stesso Aristofane, in 
quest’occasione personaggio della propria commedia199. Costui, durante il 
banchetto con le donne, sarebbe stato da loro accusato di non essere un buon 
poeta, dal momento che, pur rimproverando Euripide, sostanzialmente 
l’avrebbe imitato. In risposta il Comico le avrebbe invitate a placare l’ira e 
avrebbe definito una di loro “pantera” suscitandone una vibrata reazione (fr. 
494 K.-A. th;n povrdalin kaloùsi th;n kasalbavda). Ritrovata la pace e 
ricominciato il banchetto, una delle donne avrebbe sgridato un’ancella, rea di 
aver lasciato bruciare una pentola, perché più attenta al discorso di 
Aristofane che al proprio lavoro (fr. 495 K.-A.); 

2) Gil (1996, 182s.) pensa ad un’azione che prevedeva l’accampamento di un 
gruppo di donne per assistere a una festa femminile o, in alternativa, a uno 

                                                
198 Cf. ancora Prato (1955, 23) 
199 Alla stregua di Cratino nella Damigiana. 
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spettacolo. In tale occasione della quale sarebbe sorta una disputa in 
conseguenza della rottura di una lhvkuqo~ cara ad una delle protagoniste (fr. 
487 K.-A. lhvkuqon / th;n eJptakovtulon th;n cutreivan th;n kalhvn, / h}n 
ejferovmhn, i{n≠ e[coimi sunqeavtrian). Un personaggio non meglio 
specificato poi avrebbe cercato di placarla (fr. 489 K.-A. kai; mh;n a[kouson, 
w\ guvnai, qumoù divca / kai; kriǹon aujth; mh; met≠ ojxuregciva~). In questo 
contesto Aristofane, attraverso una delle dramatis personae, avrebbe difeso 
la propria arte rispetto alle critiche a lui rivolte di imitare Euripide (fr. 488 
K.-A. crwm̀ai ga;r aujtoù toù stovmato~ tw≥̀ strogguvlwó, / tou;~ noù~ d≠ 
ajgoraivou~ h|tton h] ’keiǹo~ poiw)̀. Il tragediografo sarebbe peraltro il 
bersaglio della parodia aristofanea nei frr 492 e 493 K.-A. (kai; twǹ 
platulovgcwn dibolivan ajkontivwn e kai; tẁn platulovgcwn, wJ~ oJrà≥~, 
ajkontivwn); 

3) più complessa l’ipotesi di Urli (1969). Le donne avrebbero occupato le scene 
per impedire la rappresentazione di una tragedia euripidea. Nel prologo si 
collocherebbe il fr. 487 K.-A.: le donne hanno occupato le scene e durante 
l’occupazione forzata una avrebbe perso la sua boccetta. Esse avrebbero 
quindi elencato le loro imputazioni contro il tragico, forse difeso da un suo 
sostenitore o da un semicoro nel fr. 489 K.-A. (per cui vd. supra). Al prologo 
apparterrebbe anche il fr. 488 K.-A. in cui Aristofane si difende dall’accusa 
di imitare Euripide. A fronte delle continue accuse, il tragediografo o chi per 
esso, contrattaccherebbe definendo le donne prostitute (fr. 494 K.-A.). Si 
passerebbe quindi alle minacce con lance dalle punte larghe. Le forze 
dell’ordine cercherebbero poi di entrare con la violenza (fr. 498 K.-A. 
toìcon moclivskwó skaleuvein). Euripide passerebbe infine alle suppliche 
vestendo i panni di qualche suo eroe straccione (fr. 490 K.-A. wJsperei; 
Kallippivdh~ / ejpi; toù korhvmato~ kaqevzomai camaiv) e il fr. 497 K.-A. 
(w{sper {kovskinon} aijrovpinon tevtrhtai) farebbe riferimento, secondo lo 
studioso, a un setaccio che potrebbe indicare i buchi della veste da straccione 
del tragediografo. Tra minacce, scherzi, lazzi, battute etc. si giungerebbe 
dunque ad un accordo o forse ancora una volta, come già succedeva nelle 
Tesmoforiazuse, il tragediografo avrebbe la meglio. La commedia si 
concluderebbe con la scena di un banchetto (fr. 499 K.-A. oujd≠ a]n i[sw~ 
ajntevlege~ touvtwó tw≥̀ deipnivwó: ouj ga;r a[kanqai). 

 
L’esiguo numero di versi a nostra disposizione non consente, in realtà, di 

ipotizzare fondatamente una trama delle Skhnav~. Pare, tuttavia, probabile, in virtù 
dell’interpretazione che abbiamo dato al titolo, che le donne prendessero il posto degli 
attori-uomini sulla scena per dare vita ad una rappresentazione estemporanea, che 
metteva alla berlina la tragedia di Euripide e gli eroi straccioni spesso protagonisti delle 
sue vicende, se non anche gli attori più in vista che li interpretavano (cf. fr. 490 K.-A., 
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in cui è nominato il celebre attore tragico Callippide, fr. 502 K.-A. perivdion, una sorta 
di borsa di scadente qualità, usata in genere dai filosofi itineranti o dagli straccioni). La 
presenza di temi comici ricorrenti (vd. infra) evidenzia, inoltre, come la commedia in 
questione dovesse essere caratterizzata da alcune situazioni tipiche.  

 
Non è possibile, in genere, individuare la collocazione dei singoli frammenti nel 

plot, tuttavia la metrica consente di inserirli, nella maggior parte dei casi, in scene 
dialogate, trattandosi di trimetri giambici. Si possono avanzare alcune ipotesi anche 
attraverso il parallelo con l’usus aristofaneo, che si coglie dal raffronto con le commedie 
giunte a noi per intero. Così si potrebbe pensare che il succitato fr. 488 K.-A. (“mi servo 
infatti della rotondità del suo stile, ma rendo i pensieri meno volgari dei suoi”) 
appartenesse alla prima parte delle commedia, dato che, come sostenuto da Zanetto 
(2006, 314), i riferimenti ad altri drammaturghi e le considerazioni di poetica sono 
generalmente collocati da Aristofane nella fase iniziale dello spettacolo. Allo stesso 
modo, l’andamento anapestico del fr. 499 K.-A. farebbe presupporre una sua 
collocazione in ambito parabatico o agonale o in «scenes of dabate and persuasion» ed 
eventualmente parodiche200 o, in alternativa, nell’esodo. 

Non si riscontrano nei versi a nostra disposizione riferimenti politici. Il solo 
possibile rimando è quello del fr. 500 K.-A., una glossa che ricorda la figura dei 
dhvmarcoi, personaggi pubblici che operavano sia in ambito politico che più 
propriamente amministrativo (vd. commento ad l.). Secondo le indicazioni del 
testimone, Arpocrazione, tuttavia, nel contesto delle Skhnav~ i demarchi dovevano 
specificamente ricoprire la funzione di esattori di pegni, non rivestendo pertanto un 
ruolo prettamente politico.  

 
Si possono notare, come si vedrà dall’analisi dei frammenti, punti di contatto, 

oltre che con le già citate Lisistrata ed Ecclesiazuse, con altre due commedie giunte a 
noi per intero: Tesmoforiazuse e Rane. Si tratta di due commedie, in cui notevole rilievo 
ha la critica letteraria con particolare riferimento alla figura di Euripide. Anche la nostra 
commedia doveva rientrare, con tutta probabilità, nella tipologia della commedia di 
argomento letterario201. Lo si può evincere dai rimandi, tipici di questo genere di 
commedia, a figure note del panorama teatrale ateniese del tempo, come Euripide (fr. 
488 K.-A.) e Callippide (fr. 490 K.-A.).  

 
Contribuisce all’ipotesi che le Skhnav~ fossero una commedia di argomento 

letterario e con una possibile valenza metateatrale la presenza di alcuni termini tecnici 
legati alla performance presenti in quel poco che della partitura in questione è rimasto. 
Del resto i frammenti che la tradizione indiretta ha preservato presentano delle 
peculiarità, soprattutto lessicali: si riscontrano infatti termini rari o con particolari 
valenze, per cui si rimanda al commento ai singoli frammenti.  
                                                
200 Cf. Parker 1997, 58s.  
201 Lo ipotizzava già Urli (1969, 67) e Carrière (2000, 200s.). 
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Di particolare interesse sembrano, ad esempio, il composto sunqeavtria 
‘compagna agli spettacoli’ del fr. 487; il fr. 488 K.-A., già più volte ricordato e che, 
secondo il testimone, costituiva una risposta di Aristofane alle accuse spesso rivoltegli 
di imitare Euripide a dispetto dei costanti attacchi cui il commediografo sottoponeva il 
collega; il fr. 490 K.-A., in cui è presente il nome di Callippide, famoso attore 
dell’ultima parte del V sec. a.C. e dei primi anni del IV; il termine didavskalo~ 
‘istruttore dei cori’ (termine tecnico utilizzato per indicare la persona che preparava il 
coro) del fr. 495 K.-A., il vocabolo tritostavti~ ‘terzo elemento del coro’ del fr. 503.  

 
Si possono riscontrare, inoltre, alcuni temi tipici della commedia: 

- nel fr. 487 K.-A. è possibile individuare, con tutta probabilità, il topos 
della donna beona (si rimanda al commento ad l.). Si può arguire dai due 
versi e poco più che costituiscono il frammento che si tratti del discorso di 
una donna la quale si lamenta di aver perduto la propria lhvkuqo~, un oggetto 
a lei carissimo e che ella definisce “co-spettatrice”, compagna, dunque, in 
occasione degli spettacoli. Si può sospettare che all’interno di tale specifico 
vasetto,  in genere utilizzato dalle donne per il make-up, la donna nascondesse 
invece del vino per poter bere indisturbata. Tale comica lettura è dettata dalle 
inusuali dimensioni del contenitore202; 
- nel fr. 489 K.A. (kai; mh;n a[kouson, w\ guvnai, qumoù divca / kai; kriǹon 
aujth; mh; met≠ ojxuregciva~) un uomo tenta di placare l’ira di una donna (forse 
sua moglie, vd. commento ad l.), invitandola ad ascoltare le motivazioni del 
proprio agire; 
- il fr. 491 K.-A. (ajll≠ e[cousa gastevra / mesth;n boavkwn ajpebavdizon 
oijkavde) potrebbe rimandare al tema dell’abbuffata di cibo, dal momento che 
si fa riferimento ad una donna tornata a casa con la pancia piena; 
- ancora, nel fr. 499 K.-A. (vd. supra) si parla di un banchetto, altro 
elemento tipico delle rappresentazioni comiche. 

 
 
 
3 – TESTIMONI 

 
I pochi frammenti sopravvissuti sono tramandati per tradizione indiretta. La 

maggior parte di essi è testimoniata da Polluce (libri IV, VI e soprattutto X), ma anche 
Ateneo, Arpocrazione, Esichio, Etimologico Magno e gli scoli hanno conservato tracce 
della nostra commedia.  

Tutte le citazioni presentano, però, notevoli difficoltà connesse alla tipologia 
della trasmissione203: variae lectiones, versi incompleti, e dunque non facilmente 

                                                
202 Cf. Boccaccini 2011, 189-200. 
203 Cf. Tosi 1988. 
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analizzabili dal punto di vista metrico, mancanza di indicazione della persona loquens 
etc. Non si riscontrano, in genere, riferimenti al contesto in cui versi e glosse erano 
inseriti o all’eventuale senso della battuta o dei singoli termini.  
 

 
 

4 – PERSONAGGI 

 
I frammenti di cui disponiamo consentono di ipotizzare la presenza di alcuni 

personaggi. Protagoniste delle vicenda sono delle donne, come sembrano confermare i 
frr. 487 e 491 K.-A. (per i quali si veda supra). Dovevano essere però presenti anche 
personaggi maschili, (la presenza di uno di essi) come pare si possa evincere dal fr. 489 
K.-A., cui si faceva cenno poc’anzi, o dal fr. 495 K.-A., in cui si parla di un 
didavskalo~. 

La presenza di figure maschili e femminili doveva comportare un confronto-
scontro fra i due sessi, come accade nelle “commedie femminili” aristofanee giunte a 
noi complete, Tesmoforiazuse, Lisistrata, Ecclesiazuse.  

È possibile, peraltro, che uno dei protagonisti fosse, ancora una volta, Euripide, 
come sembrano evidenziare i riferimenti al tragediografo presenti nei versi di cui 
disponiamo (ci riferiamo, in particolare, al più volte ricordato fr. 488 K.-A., in cui 
Aristofane propone un confronto fra il proprio stile e quello del tragediografo “rivale”). 
L’ipotesi che il didavskalo~ del fr. 495 K.-A. possa coincidere proprio con il 
tragediografo (cf. Urli 1969) non ha, tuttavia, riscontro nei frammenti. 

 
 

 
5 – CORO E STRUTTURA GENERALE 

 
Il coro era costituito, a quanto si evince dal titolo, che ricalca nella forma quelli 

di Tesmoforiazuse ed Ecclesiazuse, da un gruppo di donne. Kaibel ipotizzava: «In 
Aristophanis fabula chorus fuerunt mulieres de tabernarum occupatione cum 
viriis…decertantes».  

Non possediamo, tuttavia, elementi che consentano di individuare il preciso 
ruolo del coro nella commedia. Stando ai due drammi sopravvissuti, la funzione di 
questa fondamentale componente dello spettacolo antico è infatti molto diversa: nelle 
Tesmoforiazuse il coro ha ancora una sua fisionomia e un suo ruolo nel contesto della 
rappresentazione, pur essendo già in atto un suo ridimensionamento, molto più 
marginale è invece la sua presenza e la sua funzione nelle Ecclesiazuse, dove 
notoriamente viene addirittura meno la parabasi. 
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DATAZIONE 

 
Non ci sono giunte notizie sulla cronologia delle Skhnav~204. Nei pochi versi 

sopravvissuti, tuttavia, si riscontra un paio di riferimenti a personaggi del tempo, che 
consentono di provare quantomeno a circoscrivere il periodo in cui la commedia dovette 
andare in scena.  

 
Innanzitutto il riferimento a Callippide, celebre attore tragico della seconda metà 

del V sec. a.C.-primi anni del IV, o alla commedia omonima di Strattide205, presente nel 
fr. 490 K.-A., ci consente di stabilire il possibile termine ante quem, cioè il 419-18 a.C. 
o il 410 a.C. (si rimanda in merito al commento ad l.). Si tratta rispettivamente della 
data della prima vittoria attestata dell’attore nella propria categoria206 e di quella della 
rappresentazione dell’opera di Strattide secondo i più207. La prima pare però alta, stando 
alle fasi della produzione aristofanea208 e all’ipotesi che nelle Skhnav~ Aristofane 
intenda prendere in giro la pratica euripidea di dare grandissimo spazio alle donne sulla 
scena. L’“invasione delle scene da parte delle donne” dovrebbe risalire, infatti, al 
periodo successivo alla prima fase della prima guerra del Peloponneso (dopo la pace di 
Nicia del 421 e la conseguente tregua), quando cioè una serie di cambiamenti avrebbe 

                                                
204 Queste alcune delle ipotesi avanzate dagli studiosi in merito:  

- Geissler (1925, 56) collocava la commedia dopo Tesmoforiazuse e Lisistrata, dunque dopo il 411 
a.C. Secondo lo studioso il riferimento a Callippide del fr. 490 K.-A. (wJsperei; Kallippivdh~ / 
ejpi; tou' korhvmato~ kaqevzomai camaiv, per cui si rimanda al commento ad l.) non sarebbe utile 
a circoscrivere la data della possibile messinscena della commedia, dal momento che l’attore fu 
in voga ad Atene dal 427 a.C. fino agli inizi del IV sec. a.C., un ampio arco di tempo; 

- Edmonds riteneva il 416 a.C. «the nearest available date», partendo dal presupposto che la 
commedia fosse andata in scena prima della morte di Euripide (406 a.C.) – a cui, sappiamo dal 
testimone, fanno riferimento le parole del fr. 488 K.-A. (crw'mai ga;r aujtou' tou' stovmato~ tw'≥ 
strogguvlw≥, / tou;~ nou'~ d≠agoraivou~ h|tton h] ≠kei'no~ poiw') – e in un periodo vicino a quello 
delle Tesmoforiazuse;  

- per Mastromarco (1994, 64) il riferimento all’attore Callippide, vincitore della gara degli attori 
tragici nell’anno 419-18, porterebbe ad individuare nel 418 a.C. il termine ante quem della 
commedia: con quel successo, infatti, Callippide dovette acquisire grande fama, tanto da poter 
diventare oggetto di considerazione nel gioco comico, sempre pronto a mettere alla berlina le 
mode e i personaggi del momento. Il testo del frammento, però, così come viene tramandato nei 
manoscritti del testimone Polluce fa in realtà riferimento non direttamente all’attore Callippide, 
ma all’omonima commedia di Strattide (il primo verso del frammento recita, infatti, w{sper ejn 
Kallippivdh/, rispetto a cui wJsperei; Kallippivdh~ è una correzione, accolta da molti studiosi, 
di Brunck), che sarebbe stata messa in scena indicativamente, secondo l’opinione più diffusa, 
attorno al 410 a.C. (in merito al Callippide di Strattide cf. Fiorentini 2005, tesi di dottorato, ora 
online, 102-117 con particolare riferimento alla p. 107 per la datazione), motivo per il quale il 
termine ante quem, in base a tale lettura, si sposterebbe notevolmente. 

205 Vd. nota precedente.  
206 Di cui abbiamo notizia da IG II2 2319,83 col. II. 
207 Esistono tuttavia molti dubbi sulla presunta data di messinscena del Callippide, per cui la datazione ivi 
indicata risulta puramente indicativa. 
208 Per cui si rimanda a Mastromarco 1994, 40-82. 
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potuto determinare un mutamento della posizione della donna nel panorama sociale 
ateniese209. 

 
Plutarco (Alcib. 32,2) riporta, pur dubbiosamente, una notizia attribuibile allo 

storico Duride, la quale accosta il nome del celebre attore Callippide a quello di 
Alcibiade: in occasione del rientro trionfale di quest’ultimo ad Atene nel 411 a.C., il 
vincitore dei giochi pitici, Crisogono, avrebbe ritmato col flauto i movimenti dei 
rematori della nave che riconduceva Alcibiade in patria, mentre l’attore Callippide 
avrebbe dato ordini ai rematori stessi. Entrambi gli artisti sarebbero stati abbigliati in 
quel frangente come nel corso di una rappresentazione, pienamente calati pertanto nella 
loro “parte”. Plutarco ricorda, però, che né Teopompo né Eforo né Senofonte riportano 
tale notizia e ritiene pertanto l’aneddoto privo di fondamento: Alcibiade avrebbe 
dovuto, infatti, ri-presentarsi agli Ateniesi con un contegno adeguato all’occasione210. 
Non ci sono, in realtà, elementi fondanti a conferma o a smentita della notizia duridea. 
Comunque sia, l’episodio, anche se di stampo aneddotico, induce a pensare che 
Callippide fosse particolarmente in auge nel periodo attorno al 411 a.C. , se non altro 
per il fatto che il suo nome veniva accostato a quello di Alcibiade. Proprio a questa fase 
di particolare notorietà dell’attore avrebbe potuto far riferimento Aristofane nelle 
Skhnav~, utilizzando elementi di attualità. 

 
Il riferimento ad Euripide del fr. 488 K.-A., invece, potrebbe risultare rilevante 

per definire il termine post quem della nostra commedia. Tenendo in considerazione le 
commedie complete di Aristofane, Euripide si trova come protagonista e punto di 
riferimento in tre occasioni in maniera diretta, Acarnesi, Tesmoforiazuse e Rane, mentre 
in altre è indirettamente menzionato o citato. In tutti i casi va sottolineato come il 
tragico sia ancora in vita o morto da pochissimo, per cui la sua memoria è ancora viva 
nel ricordo degli spettatori. Nelle ultime due commedie notoriamente aristofanee, anche 
se non portate in scena a nome dello stesso commediografo ma del figlio di lui Ararote, 
Ecclesiazuse e Pluto, non troviamo invece più richiami al tragediografo, ormai assente 
da qualche anno dalle scene teatrali e non più costante riferimento degli attacchi 
aristofanei. I temi sono altri e sono comunque collegati al clima che si respira ad Atene 
nei primi anni del IV secolo a.C., a riprova del fatto che l’autore rimane sempre attento 
agli avvenimenti e alla circolazione delle idee.  

                                                
209 Vd. supra. Sull’attenzione riservata da Asistofane alla donna negli ultimi anni del V secolo, in quella 
che possiamo considerare la seconda fase della sua carriera (420-404 a.C.), per cui cf. Mastromarco 1994, 
61-76, Finnegan (1995, 15s.), diverse considerazioni sono state fatte, con ipotesi apparse a volte anche 
forzate. Cf., ad esempio, Keuls 1988. 416, secondo cui l’interesse verso il sesso femminile sarebbe 
maturato in Aristofane a seguito della vicenda della mutilazione delle Erme, che sarebbe stata, secondo 
alcuni, opera delle donne a scopo di protesta contro una società maschilista. Secondo lo stesso 
Mastromarco (1994, 162) sarebbe stato invece il recupero di un personaggio importante nella tradizione 
giambico-comica a determinare il conferimento di un ruolo da protagonista alla figura femminile. 
210 Come ricorda Gribble (1999, 30), Plutarco non è tuttavia esente da condizionamenti ideologici nel 
presentare la figura di Alcibiade. 
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Per tale motivo si può pensare che la commedia in questione abbia come termine 
post quem il 406 a.C., anno della morte di Euripide211. Si può forse circoscrivere 
ulteriormente il periodo se si considera che nel 408 a.C. Euripide lascia Atene per 
trasferirsi a Pella alla corte del re macedone. È preferibile ipotizzare che Aristofane 
faccia riferimento nelle Skhnav~ ad un Euripide ancora attivo sulla scena ateniese e ciò 
potrebbe spostare ulteriormente il termine post quem al 408 a.C. 

 
Se fosse corretta tale interpretazione, il periodo di rappresentazione delle Skhnav~ 

si potrebbe ulteriormente circoscrivere agli anni che vanno dal 410 al 408 a.C., quindi 
poco dopo la messinscena di Tesmoforiazuse e Lisistrata (commedie del 411 a.C.), a cui 
peraltro la presente commedia è collegata sia per il tema femminile che per alcuni punti 
di contatto evidenti segnalati in precedenza. 
 
 
 
7 – L’AGONE DRAMMATICO 

 
Gli elementi a nostra disposizione farebbero propendere preferibilmente per 

un’ambientazione lenaica della nostra commedia, anche se la limitatezza dei dati invita 
ad un’estrema cautela.  

Bisogna considerare, tuttavia, che la tematica delle Skhnav~ doveva essere, con 
tutta probabilità, metateatrale. Da quello che si coglie, poi, dal fr. 488 K.-A. riferito a 
Euripide, non dovevano mancare richiami alle opere del tragediografo (i frr. 490 e 501 
K.-A. sembrerebbero rimandare agli “eroi straccioni” della tragedia euripidea). Un tema 
di tal sorta doveva essere più adeguato ad un pubblico ateniese, il quale meglio avrebbe 
potuto intendere le dinamiche parodiche e scoptiche proposte dalla commedia, che a 
quello “allargato” delle Grandi Dionisie.  

Rimanendo sempre al frammento in questione, in esso la critica aristofanea si 
basa sullo stile del rivale e vengono utilizzati termini tipici della sofistica (stovma, 
strogguvlo~) a sottolineare il legame, spesso adombrato da Aristofane, di Euripide con 
la sofistica. Trattandosi quest’ultima di un fenomeno che caratterizzò specificamente 
Atene, un rimando ai sofisti e al loro linguaggio avrebbe potuto essere colto 
preferibilmente da spettatori ateniesi. 

 

                                                
211 Così sostiene anche Gil (1996, 183), il quale parte tuttavia da presupposti differenti. 
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FRAMMENTI 

 

1 (= fr. 487 K.A., 472 K.) 

 
lhvkuqon 

th;n eJptakovtulon, th;n cutreivan, th;n kalhvn, 
h}n ejferovmhn i{n≠e[coimi sunqeavtrian  
 
 

Poll. X 67 (ei[dh tw'n ejkpwmavtwn, codd. FS, ABCL) prosqetevon . . . th;n ejn ≠Aristofavnou~ Skhna;~ 
katalambanouvsai~ lhvkuqon ––– sunqeavtrian. Ei[rhtai ga;r nu'n ejpi; ejkpwvmato~ w{sper kai; to; para; 
tw'≥ Krativnw≥ ejn Putivnh≥ (fr. 199) oijnhro;n ojxuvbafon. Id. IV 121 ≠Aristofavnh~ de; sunqeavtrian 

ei[rhken, VI 158 sunqeavtrian de; kai sullhvptrian (fr. 895) ≠Aristofavnh~, II 56 qeavtria kai; 
sunqeavtria, wJ~ hJ palaia; kwmw≥diva 

2 cutreivan Blaydes coll. Lys. 329: cutrivan FSABC: cuvtran L   (cf. Nub. 1474), cutrea'n 
tum th;n ajgkuvlhn (coll. Hesych. a 566 L., vix apte; t. pagkavlhn Kock, t. poikivlhn Kaibel) Lobeck 
1820, 147  

 
2 eJptakovtulon immensam scilicet, Theoph. fr. 2 K.-A. tetrakovtulon de; kuvlika keramea'n tina  . . . 

kerannuvei, Alex. fr. 181 K.-A. tetrakovtulon ejpesovbei kwvqwnav moi, Sotad. fr. 1,33 K.-A. dikovtulo~ 
lhvkuqo~. cf. Ar. Th. 743, Dionys. fr. 5,2 K.-A., Men. fr. 275 Koe.   Ran. 1236 (lhvkuqon) 
pavnu kalhvn te kajgaqhvn 3 cf. suskhnhvtria Th. 624, sumpaivstria Ran. 413, sugcoreuvtria fr. 894 
K.-A. 

‘queri videtur bibosa mulier lecythum suam per rixae turbas fractam, imprimis sibi caram et pulchram’ 
Kaibel. Cf. Th. 689ss. 

 
SCHEMA METRICO  

 
            – ¸X 

– –¸¸¸  – –¸–  – –¸ X 

–¸¸¸–  ¸¸–¸–  ¸–¸ X 
 
TRADUZIONE  

 
«la “boccetta” quella da sette litri212, quella di terracotta, quella ben fatta,  
che mi portavo dietro, compagna agli spettacoli» 

 
 

Il testimone del frammento aristofaneo è Polluce (X 67). Si tratta della sezione 
dell’Onomastikòn dedicata alle tipologie di recipienti per bere – coppe, boccali, 
bicchieri etc. –, tra cui, secondo l’autore, sarebbe da inserire anche la nostra lhvkuqo~ 
eJptakovtulo~. Stupisce la necessità di un tale chiarimento da parte di Polluce. Se infatti 
si considera che generalmente l’oggetto in questione, molto comune nella vita dei Greci, 

                                                
212 La traduzione più fedele sarebbe ‘di setti cotili’, misura propria del mondo greco antico, ma si è 
preferito riportare la misurazione attuale, traendo spunto dalla traduzione di Th. 743a di Marzullo (2003, 
662), perché appare più adeguata a tradurre l’iperbole che genera comicità. 
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era utilizzato come contenitore per profumi e olî (vd. infra), la sua citazione 
sembrerebbe inappropriata al contesto. Si può ipotizzare che sia stato l’aggettivo 
qualificativo che accompagna l’oggetto a determinare però tale scelta da parte del 
testimone. È possibile peraltro che Polluce avesse sotto gli occhi l’intera commedia213, o 
quanto meno il contesto generale in cui era inserito il frammento, e sapesse pertanto che 
il termine lhvkuqo~ era utilizzato in questo caso in riferimento a un contenitore 
potenzialmente potorio, venendo a costituire così un esempio adeguato alla sua 
riflessione214.  

L’espressione voleva evocare un oggetto singolare, non necessariamente reale, 
per via della peculiare caratteristica di essere eccessivamente capiente rispetto agli 
standard che presenta questa tipologia di vaso: così interpretano la funzione 
dell’aggettivo eJptakovtulo~ anche Kassel e Austin, come conferma l’indicazione 
“immensam”, inserita nell’apparato. 

L’accostamento di un vaso come la lhvkuqo~, generalmente tipico di altri 
contesti, visto che era utilizzata per la cura del corpo o in ambito funerario, a una 
capienza propria dei recipienti per il vino, doveva generare la pointe comica della 
battuta: l’oggetto a cui fa riferimento il personaggio che pronuncia la frase, con tutta 
probabilità una donna, viene definito eufemisticamente “boccetta”. Esso doveva infatti 
inappropriatamente contenere vino, la bevanda cara, com’è risaputo, all’universo 
femminile215. 

Da notare, inoltre, a fini comici, l’andamento retorico del secondo verso, basato, 
oltre che su una vistosa iperbole (una lhvkuqo~ “insolita” di ben sette cotili), sulla 
ripetizione anaforica di thvn in posizione attributiva, a rimarcare le peculiarità del 
vasetto in questione. 

I versi a nostra disposizione non ci consentono di comprenderne con precisione 
il contesto, anche se si possono avanzare ipotesi in merito alla battuta, per analogia ad 
altri passaggi aristofanei, e comici più in generale, simili. Il passo si avvicina, ad 
esempio, a quello di Th. 689ss.216, come già sottolineato da Kaibel (vd. apparato), il 

                                                
213 La quale sarebbe andata perduta, secondo Urli (1969, 63), nel II sec. d.C., nel periodo in cui Polluce 
visse. Anche le numerose citazioni delle Skhnav~ nell’opera del grammatico sono indice di una certa 
familiarità dell’autore con la commedia in questione.  
214 Ad ulteriore riprova, l’autore dell’≠Onomastikovn accosta la lhvkuqo~ eJptakovtulo~ all’oijnhro;~ 
ojxuvbafon (una sorta di ciotola per il vino per cui si veda LSJ9, 1235a, s.v.) del fr. 199 della Putivnh di 
Cratino. 
215 Giungeva ad una simile conclusione anche Urli (1969, 70): «Immagino che Aristofane – osservava – 
usasse in questo caso una parola caratteristica del mondo femminile […] in comico riferimento alla figura 
tipica della donna beona». 
216 Si tratta della celebre scena in cui il Parente di Euripide sta svolgendo, suo malgrado, la propria 
“missione” presso le donne riunite per celebrare le Tesmoforie, quella cioè di scoprire cosa intendano 
ordire, adirate come sono contro il tragediografo per come le rappresenta sulla scena. Scoperto nel suo 
travestimento al femminile, rapisce la figlia di una delle donne, per poi scoprire che non si tratta in realtà 
di una bambina, bensì di un otre al quale la donna risulta affezionata come ad una figlia, a motivo della 
sua ardente inclinazione al bere. Cf. a riguardo le considerazioni di Romani (2006, 107-124) sul 
particolare rapporto che si instaura fra l’oggetto amato e il suo possessore. 
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quale, seguendo le orme del Casaubon217, andava oltre nel tentativo di chiarire il 
contesto, sostenendo che la lhvkuqo~ famigerata si sarebbe rotta a causa della folla in 
occasione di una rissa218.  

Il frammento in realtà, rimanendo all’evidenza del testo, fa riferimento ad un 
presunto vaso di terracotta, un oggetto di pregio, che si accompagna all’intrerlocutrice 
durante gli spettacoli. Non ci sono nei versi altri possibili riferimenti al contesto 
generale, se non che la persona loquens parla dell’oggetto usando l’imperfetto 
(ejferovmhn219), motivo per il quale si può supporre che non lo abbia più. Di qui l’ipotesi 
della rissa appena avvenuta. I paralleli di Antifane Muvsti~ fr. 161 K.-A.220, ricordato da 
Bothe, delle già citate Tesmoforiazuse, della Lisistrata (vv. 194ss.)221 o delle 
Ecclesiazuse (vv. 131b-146)222, per citarne alcuni, risultano un’ulteriore conferma del 
rimando al topos della “passione” femminile per il bere223. 

Non sappiamo se chi pronuncia la battuta sia una vecchia, come ipotizza ad 
esempio Mastromarco (1994, 64), dato che nel testo non ci sono elementi che possano 
confermarlo, ma è quasi sicuramente una donna. Sembra confermarlo l’uso del 
femminile sunqeavtria, neoconiazione aristofanea creata sul più frequente sunqeathv~.  

Trattandosi di trimetri giambici, i versi in questione dovevano appartenere a una 
scena dialogata o eventualmente, in alternativa, al prologo, come ipotizzava Urli (1969, 
69)224. Secondo la ricostruzione dello studioso in questa parte dello spettacolo si sarebbe 
realizzata l’occupazione delle scene da parte delle donne, e specificamente nella parte 
finale dello stesso, subito dopo la presa del teatro da parte del gruppo femminile.  
 
 

v. 1 lhvk uq o~: col termine in questione si intende un recipiente, generalmente, quanto 
superficialmente, considerato il corrispettivo in ambito greco del latino ampulla, che – 

                                                
217 Casaubon (1621, 301). L’ipotesi della rissa deriva dal tentativo da parte dello studioso seicentesco di 
individuare il tema della commedia: «Videtur Aristophanes descripsisse eo dramate mulierum tentoria sua 
commodis locis figere cupientium jurgia et ajkroceirismouv~». Sull’argomento vd. introduzione alla 
commedia. 
218 Concordano con tale supposizione Gil (1996, 182s.) e O’Higgins (2003, 138). 
219 Secondo la ricostruzione di Urli (1969, 69), la boccetta si sarebbe rotta specificamente durante 
l’occupazione del teatro da parte delle donne.  
220 Nel passo in questione una vecchia esulta per la grandezza di una coppa in virtù della quale potrà 
felicemente bere in notevole quantità: «kai; ga;r ejpagwgovn, w\ qeoiv, to; sch'mav pw~ / th'~ kuvlikov~ ejstin 
a[xiovn te tou' klevou~ / tou' th'~ eJorth'~. ou| me;n h\men a[rti ga;r / ejx ojxubafivwn  k e r a m e w' n  
ejpivnomen». 
221 Le donne devono giurare secondo le indicazioni di Lisistrata e come garante del loro giuramento 
scelgono una coppa piena di vino, che Calonice significativamente definisce (v. 200) «w\ fivltaton 
gunaixi; to;  k e r av m i o n  o{son». 
222 Si tratta di un passo del prologo: una donna, invitata da Prassagora a parlare in preparazione 
all’assemblea dove le donne stanno per recarsi con il chiaro intento di compiere un colpo di stato e 
accaparrarsi il potere, chiede di bere prima di parlare, visto che le hanno fatto mettere in testa la corona, 
tipica dei simposi e segno delle bevute in compagnia. Quando poi Prassagora contesterà severamente tale 
richiesta, la donna continuerà a lamentarsi di dover rimanere a bocca asciutta. 
223 Per il quale, specificamente in riferimento alla produzione aristofanea, cf. Finnegan 1995, 121-131. 
224 Anche se lo studioso lascia spazio alla prospettiva di una collocazione dei versi in questione in una 
parte successiva della commedia. 
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ne è conferma la vasta bibliografia relativa (cf., ad esempio, Fairbanks 1907; Richter-
Milne 1935, nello specifico p. 14 e figure 91-102, dove vengono riportati diversi passi 
aristofanei in cui è citato l’oggetto in questione, ma non il nostro frammento; Quincey 
1949, Beazley 1938, 2s., 1956 e 19632; Cuffarello 1971, 275; Sparkes 1975 e 1991; 
Kurtz 1975; Radici Colace – Gulletta 1992, con particolare riferimento alle pp. 272-
277; Gex 1993, 51-60; Clark 2002; Schmidt 2005, 29-85 etc.) – gli archeologi 
descrivono come un contenitore globulare o ovoidale con un’imboccatura stretta, una 
presa laterale forata e un fondo arrotondato. La sua funzione era quella di conservare 
unguenti e oli (lo confermano pure le fonti lessicografiche: Poll. VI 105,4 ta; d≠ajggei'a 
tw'n muvrwn lhvkuqo~ murhra; kai; ajlavbastron; Hesych. l 857 L. lhvkuqo~: […] 
muroqhvkh, bhsivon uJavlinon; Suda l 438 A. lhvkuqon: lhvkuqon th;n tou' muvrou 
≠Attikoi; kalou'sin ajlavbastron: […]. ta; ejlaiodovca ajggei'a etc.) per l’uso 
personale, per condire le vivande, in ambito funerario (cf. Beazley 1938), nelle palestre 
(cf. in particolare, a tal riguardo, Campagner 2001, 212s.). Il vaso era fatto con vari 
meteriali più o meno deperibili quali cuoio, terracotta, pietra e marmo. Gli studiosi 
premettono tuttavia la difficoltà insita nel collegare i nomi tramandati dalla tradizione ai 
reperti a nostra disposizione. Lo stesso Ateneo (XI 495d, nel libro dedicato 
specificamente alle forme e ai nomi dei vasi e delle coppe del mondo greco) ricorda 
come lhvkuqo~ fosse il termine usato a Corinto, Bisanzio e Cipro per indicare l’o[lph, 
un’ampolla per l’olio utilizzata nei ginnasi. L’attestazione di vocaboli alquanto diversi 
per indicare la stessa cosa, così come la distanza cronologica, hanno poi generato 
ulteriore confusione. Gulletta (in Radici Colace – Gulletta 1992, 272-276) parla di 
geosinonimia tra il generico vocabolo attico lhvkuqo~ e il dorico ajruvballo~ e considera 
analogo all’ajruvballo~, ungunetario di uso tendenzialmente maschile, l’ajlavbastron, 
oggetto tipico dell’universo femminile, utilizzato per la cura del corpo. Il nome 
lhvkuqo~ si trova infatti inciso su un paio di unguentari risalenti uno al VII e l’altro al V 
secolo a.C.  

Si trovano in realtà oggetti con rappresentazioni dionisiache che farebbero pensare ad 
un diverso ambito di utilizzo dell’oggetto rispetto a quelli tradizionali (anche come 
contenitore di vino). Tuttavia si tratta in realtà di scene tipiche del repertorio dei 
ceramografi più che di un richiamo al contesto (simposiale) in cui la lhvkuqo~ avrebbe 
potuto essere usata (cf. Barresi – Valastro 2000, 48; Gex 1993, 51-60; Schmidt 2005, 
29-85). 

Trattandosi di un oggetto di uso comune nella vita dei Greci e ben attestato nei 
contesti comici, specchio deformato della vita reale, dov’è accostato ad altri strumenti 
quotidiani come lampade, vassoi, mortai, striglia etc., cf. Menandro fr. 353 K.-A. 
(eJtevrou lucnou'co~, eJtevrou lhvkuqo~), Teopompo comico fr. 53 K.-A. (frugeuv~, 
queiva, lhvkuqo~), Difilo fr. 52 K.-A. (lhvkuqon xuvstin t≠e[cei~; B. ejgw; de; kai; 
xuvstran), Sotade fr. 1,33 K.-A. (temw;n de; lepth;n th'~ clovh~ kai; pleivona, / ka]n h≥| 
dikovtulo~ lhvkuqo~, katastrevfw) etc.  
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Anche in Aristofane ricorre spesso: Th. 139 ti lhvkuqo~ kai; strovfion;, Av. 1589 
e[laion oujk e[nestin ejn th≥' lhkuvqw≥, Rane 1200-1246, in cui si trova più volte nella 
stessa scena, Ecclesiazuse 1101 (si vedano in particolare al proposito A. Lorenzoni, 
1997, 71-81, contributo ricco di informazioni e di bibliografia sulla lhvkuqo~ anche in 
senso generale, e Slater, 1989, 43-47), nel Plut. 810s. aiJ de; lhvkuqoi / muvrou gevmousi, 
nei frammenti. Il termine lhvkuqo~ rimanda in tutti questi casi a un oggetto per la cura 
del corpo o usato in ambito funerario. Sorprende quindi l’uso particolare del presente 
contesto che sarà dovuto a fini eminentemente comici.  
 

v. 2 eJpt a k ovtul on: ‘di sette cotili’. L’aggettivo è un hapax con presumibile funzione 
iperbolica, accostato para; prosdokivan al termine lhvkuqo~. Il sostantivo kotuvlh, 
radice del composto, indica genericamente ‘tazza’, ‘coppa’ (cf. LSJ9, 986a, s.v.), ma in 
metrologia costituisce una misura equivalente a 0,273 litri (questo per quanto concerne 
il sistema attico, mentre in quello tolemaico a 0,205 litri. Si veda in merito Hultsch 
1862, 80-87, studio datato, ma col pregio di fornire indicazioni, spesso trascurate, in 
relazione alla metrologia antica). Sette cotili corrispondono dunque a 1,9 litri circa. Che 
si tratti di una capienza notevole lo confermano altri passi comici (vd. infra), in cui 
ritornano composti similari indicanti tuttavia sempre capacità inferiori. Esistono in 
realtà lhvkuqoi di grandi dimensioni, vicine a quella del passo in questione, ma esse 
sono utilizzate generalmente nell’ambito funerario o si trovano in ambiente italico, 
mentre sul suolo greco tendono a mantenere misure più contenute. Stando, ad esempio, 
ai reperti dell’acropoli di Atene risalenti al periodo coevo ad Aristofane e curati da 
Moore (1997, 45), non si trovano casi di lhvkuqoi di grandi dimensioni (“is a rather 
small vassel”). Questo tipo di vasetto era inoltre specificamente utilizzato, in base agli 
studi fatti sul materiale archeologico, “for holding oil and unguents”. Esistono in realtà 
lhvkuqoi di notevole capienza, al pari di quella in questione, ma si tratta di vasi utilizzati 
soprattutto in ambito funerario, un uso che non sembra quello richiamato nel presente 
contesto. Alcune peraltro prevedevano un doppio fondo per cui, a dispetto delle 
dimensioni, il contenuto era limitato. Cf. in merito Gex 1993, 51-60; Schmidt 2005, 29-
85. 

Indicare la capacità di contenitori potori attraverso composti di kotuvlh era usuale, 
tanto che sono attestate in testi letterari ed iscrizioni (le quali mostrano l’appartenenza 
di tali composti al linguaggio parlato) le forme dikovtulo~, trikovtulo~, 
tetrakovtulo~, pentakovtulo~ etc. fino a eJnneakovtulo~ o ojktokaidekakovtulo~ (per 
tali composti si rimanda a Buck-Petersen 1984, 375). In riferimento ai testi letterari 
Austin-Olson (2004, 254) ne sostengono l’appartenenza specifica al “comic 
vocabulary”, visti i numerosi casi presenti in commedia per cui cf. Theoph. fr. 2 K.-A. 
tetrakovtulon de; kuvlika keramea'n tina, Alex. fr. 181 K.-A. tetrakovtulon 
ejpesovbei kwvqwnav moi, Dionys. fr. 5,2 K.-A. guavlai dikovtuloi, trikovtuloi, Men. fr. 
235 K.-A. propivnwn Qerikleivan trikovtulon. In tutti i passi in questione, però, tali 
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indicazioni relative alla capienza di un contenitore sono riferite a oggetti che 
notoriamente venivano utilizzati per bere.  

Un caso particolare, in un contesto tuttavia non comico, costituisce Strab. Geogr. III 
7,2, in cui si rimanda a conchiglie di Carteia di straordinaria grandezza (ejn de; Karthiva≥ 
khvruka~ dekakotuvlou~ kai; porfuvra~ fasivn). Si tratta tuttavia di molluschi 
talmente grandi da essere prospettati più come leggendari che come reali. 

Nel già citato Sotade fr. 1,33 K.-A. il termine lhvkuqo~ è affiancato, come nel nostro 
caso, a un aggettivo che ne indica la capienza, dikovtulo~, ben più adeguata tuttavia al 
tipo di oggetto. Nel Philogelos sive facetiae (l’unica raccolta antica di facezie a noi 
pervenuta), invece, in un contesto anche in questo caso faceto, troviamo un doppio 
riferimento a una lhvkuqo~ pentakovtulo~, capienza vicina a quella del nostro passo, 
anche se ancora inferiore: si tratta della boutade n. 92 (skolastiko;~ hjrwvta to;n 
patevra: hJ pentakovtulo~ lhvkuqo~ povson cwrei';) e della similare 136 (sidovnion 
grammatiko;n hjrwvta oJ didaskovmeno~: hJ pentakovtulo~ lhvkuqo~ povson cwrei'; oJ de; 
ei\pen: oi\non levgei~ h} e[laion;). Anche nei passi in questione pare possibile cogliere un 
riferimento all’amore per il vino e alla pratica di nascondere tale passione, 
cammuffandola sotto “mentite spoglie”. Cf., riguardo al Philogelos, Boldwin (1983, con 
particolare riferimento a p. 77) e il recente lavoro di Andreassi 2004. 

La lhvkuqo~ a cui la presente capienza fa riferimento non pare dunque il tradizionale 
vasetto delicato ed elegante (kalhvn) per la cura del corpo, ma un oggetto utilizzato dalla 
locutrice per trasportare la bevanda a lei cara. Del resto la pratica femminile di bere vino 
di nascosto, o anche apertamente, è ampiamente attestata, soprattutto in commedia, 
dove diventa strumento della critica misogina dei commediografi. Cf. a riguardo per 
esempio Ar. Nub. 555 graùn mequvshn toù kovrdako~ ou{nec(a), Th. 418-23 o Pher. fr. 
75 K.-A. (dalla Coriandolina) G. eij~ th;n ejmhvn nun e[gceon th;n meivzona, fr. 152 K.-A. 
(La tirannide) e il fr. 186 K.-A. ajndrokavpraina kai; mequvsh kai; farmakiv~, riferito ai 
più criticati difetti femminili. 

 
t h ;n  c ut rei va n , t h ;n  ka lh vn: la tradizione indiretta che ci ha tramandato il frammento 

non risulta concorde sul secondo verso. In particolare il cutrivan dei codici FSABC 
dell’≠Onomastikovn e il cuvtran di L appaiono evidenti errori di trascrizione.  

Fra le varie congetture avanzate dagli studiosi la proposta cutraivan dello Iungermann 
persuase la maggior parte degli editori ottocenteschi (Bekker, Dindorf, Bergk apud 
Meineke e Bothe), ma risulta raramente attestata; cutrea'n, ipotesi di Lobeck (1820, 
147), proposta sulla scorta di un errore similare riscontrato in Hesych. c 846 Han.-Cun. 
(cutreou'n: ojstravkinon), fu accolto da Holden, Hall-Geldart e quindi da Kock – anche 
in questo caso tuttavia le attestazioni sono limitatissime e in genere al maschile o al 
neutro (cf. ad esempio Ar. Nub. 1473s. w[moi deivlaio~, / o{te kai; se; cutreou'n o[nta 
qeo;n hJghsavmhn, passo citato in Suda c 847 A. cutreou'n: ojstravkinon, eujtelh', 
cuvtra~ a[xion, seguito dalla citazione aristofanea); la soluzione più convincente appare 
quindi quella di Blaydes, cutreivan, basata sul parallelo con Lys. 328s. (nu'n dh; ga;r 
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ejmplhsamevnh th;n uJdrivan knefaiva / movli~ ajpo; krhvnh~ uJp≠o[clou kai; qoruvbou kai; 
patavgou cutreivou) e condivisa anche da Kassel-Austin. L’aggettivo ricorre infatti 
anche al femminile al contrario del precedente. Così è spiegato dai lessicografi: Herod. 
De orth. III 2,616,26 cutrei'a: eij divfqoggo~: ta; tw'n cutrw'n o[straka, a cui attinge 
Hesych. c 847 Hun.-Cun. cutrei'a: ta; tw'n cutrw'n o[straka. La spiegazione 
dell’aggettivo da parte dei lessicografi potrebbe dipendere proprio dal testo aristofaneo.  

Inoltre, come ricorda van Leeuwen nella sua introduzione alla copia anastatica del 
Ravennate (1904, XVI) – notoriamente l’unico codice che presenti le undici commedie 
aristofanee – uno degli errori più frequenti nelle trascrizioni è proprio la confusione tra 
ei ed i, di cui numerosi sono gli esempi.  

Per quanto riguarda i dubbi sul th;n kalhvn tràdito, le ipotesi alternative, th;n ajgkuvlhn 
di Lobeck (1820, 147), il quale, sulla scorta di Esichio (a 566 L.) considera il termine 
«epithetum vasis non ineptum», th;n pagkavlhn del Kock (che, pur stampando ‘th;n 
cutrea'n, th;n ajgkuvlhn’, avanzava qualche perplessità sulla proposta di Lobeck: 
«quamquam cum Hesychius ajgkuvlh: . . . pothrivou gevno~ eij~ kottavbou~ eius poculi 
usum ad cottabum pertinuisse dicat nescio an scribendum sit th;n pagkavlhn»), th;n 
poikivlhn di Kaibel, non risultano economiche, eliminando peraltro un sintagma 
utilizzato da Aristofane anche in Ran. 1236 lhvkuqon . . . kalhvn. Peraltro, l’aggettivo 
kalov~ indica la raffinatezza e delicatezza del vasetto e risulta utile alla comicità della 
battuta, venendo a creare l’immagine dissonante di un “elegante” contenitore di vino. 
Non pare peraltro necessario in questo caso modificare il testo tràdito, che non presenta 
particolari difficoltà o lacune. 
 

v. 3 s unq ea vt r ia n: neoconiazione aristofanea, tipica del linguaggio del 
commediografo, creata sul più comune maschile sunqeathv~, per il quale cf. Plat. Resp. 
523a (a} ga;r diairou'mai par≠ejmautw'≥ ajgwga; te ei\nai oi| levgomen kai; mhv, sunqeath;~ 
genovmeno~ suvmfaqi h] a[peite, i{na kai; tou'to safevsteron i[dwmen eij e[stin oi|on 
manteuvomai) e Lach. 179e (e[doxe dh; crh'nai aujtouv~ te ejlqei'n ejpi; qevan tajndro;~ kai; 
uJma'~ sumparalabei'n a{ma me;n sunqeatav~, a{ma de; sumbouvlou~ te kai; koinwnouv~, 
eja;n bouvlhsqe, peri; th'~ tw'n uJevwn ejpimeleiva~), passi in cui presenta tuttavia valenza 
metaforica. 

Al femminile è attestato più tardi (VI sec.) nella Historia arcana (IX 26) di Procopio 
di Cesarea, ma in questo caso il termine si è ormai risemantizzato acquisendo la valenza 
tecnica di ‘compagna attrice’ (rimane tuttavia inerente al lessico teatrale): mevntoi ta;~ 
sunqeatriva~ ajgriwvtata eijwvqei ej~ ajei; skorpiaivnesqai.  

Tendenzialmente messo poco in risalto, il composto, creato sul radicale qevatron (il 
verbo corrispondente qeavomai, come si sa, è utilizzato specificamente in riferimento a 
chi assiste ad uno spettacolo, cf. LSJ 19969, 786b, s.v.), il cui valore tecnico, è noto, 
potrebbe costituire un tassello nell’annosa e dibattutissima questione della presenza 
delle donne a teatro. Per la vexata quaestio si veda, tra gli altri (un’ampia trattazione del 
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problema si trova in Pickard-Cambridge 19682, 263-5), il recente e specifico contributo 
di Andrisano-Pavini (2006, 125-141).  

Polluce vi riserva una certa attenzione, servendosene a più riprese. Come evidenziato 
in apparato, infatti, il termine è presente anche in altre parti dell’≠Onomastikovn, oltre al 
nostro caso: II 56, in cui l’autore si sofferma sul valore dei composti del verbo qeavomai: 
ajpo; de; th'~ qeva~ qeatovn, ajqevaton, ajteavqw~, kai; ‘oujsiva qeathv’ fhsin oJ Plavtwn, 
kai; qeavtria kai; sunqeavtria, wJ~ hJ palaia; kwmw≥diva; IV 122, non a caso nel libro 
dedicato alla terminologia teatrale: ≠Aristofavnh~ de; sunqeavtrian ei[rhken, w{st≠ouj 
qeath;n movnon ei[poi~ a]n ajlla; kai; qeavtrian; VI, 158, dove si trova un elenco di 
numerosi composti con suvn.  

Alcuni studiosi (Bothe, O’Higgins 2003, 138s. [secondo la studiosa la coniazione 
comica rappresenterebbe un ribaltamento del tradizionale modo di fare, prova 
dell’assenza delle donne a teatro piuttosto che non della loro presenza], Revermann 
2006, 167) sottolineano l’intento ridicolo del composto (è del resto proprio dell’usus 
aristofaneo creare neologismi di questo genere (cf. Peppler 1921, 178-181 sulle 
terminazioni comiche al femminile in Aristofane). Tuttavia l’insistenza del testimone 
sul vocabolo e i contesti in cui esso viene inserito lasciano aperto qualche spiraglio ad 
una differente interpretazione. Analizzando, infatti, la forma in questione, si può notare 
come essa presenti prefisso sun- e suffisso -tria, quest’ultimo tipico dell’usus 
linguistico aristofaneo (per cui cf. Prato 2001, 236 e nello specifico Silk 1985, 240s.), 
con una chiara matrice nella lingua parlata. Di forme caratterizzate da prefisso sun- e 
suffisso -tria abbiamo altri esempi in Aristofane: Th. 624 suskhnhvtria, Ran. 413 
sumpaivstria, fr. 864 K.-A. sullhvptria (trascurato da Kassel-Austin), fr. 894 
sugcoreuvtria. Di evidente valenza metateatrale i paralleli di Ran. 413 e fr. 894, 
mentre il composto sugcoreuvtria si forma su corov~ e concerne la performance. 
Analoga valenza tecnica potrebbe quindi presentare anche il composto sunqeavtria, 
rimandando ad una situazione comune e aprendo la strada alla conferma dell’effettiva 
presenza delle donne a teatro. Esse non dovevano tuttavia essere numerose, 
presumibilmente con una situazione similare a quella degli odierni stadi, in cui è ancora 
visibile una netta prevalenza maschile. Aristofane potrebbe comunque ammiccare 
comicamente alla loro limitata presenza. 

Peraltro definire “compagna spettatrice” una lhvkuqo~ che continene in realtà vino 
richiama la pratica ben attestata presso i greci di portare con sé cibi e bevande durante le 
rappresentazioni teatrali che, com’è noto, duravano intere giornate. Per l’atteggiamento 
dei Greci a teatro, cf. Kindermann (1990), Pickard-Cambridge (19682), Loscalzo (2008) 
etc.  
 
 

Bergk ap. Mein. attribuisce alle Skhnav~ un frammento aristofaneo inserito nelle 
“Incertae fabulae” (Ar. fr. 893 K.-A.), in base all’accostamento in Polluce (VI 158) del 
composto sunqeavtria ad altri composti con suvn attribuiti ad Aristofane, suvgkoito~ e 
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sullhvptria. Troppo deboli appaiono tuttavia gli argomenti e scarsi i dati a nostra 
disposizione per sostenere con certezza il collegamento con la commedia in questione. 
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2 (= fr. 488 K.A., 471 K.) 

 
crw'mai ga;r aujtou' tou' stovmato~ tw'≥ strogguvlw≥, 
tou;~ nou'~ d≠ajgoraivou~ h|tton h] ≠kei'no~ poiw' 
 

Schol. Areth. (B) Plat. Apol. 19c (421 Gr.) ’Aristofavnh~ (test. 3) . . . ejkwmw≥dei'to d≠ejpi; tw'≥ 
skwvptein me;n Eujripivdhn, mimei'sqai d≠aujtovn. Krati'no~: (fr. 342 K.-A.) . . . kai; aujtov~ 
d≠ejxomologei'tai Skhna;~ (-ai'~ cod.) katalambanouvsai~: crw'mai ga;r aujtou', fhsiv, tou' ––– poiw'. 
Plut. Aud. poet. 11,30d ejn tai'~ ajnagnwvsesi tw'n poihmavtwn oJ me;n ajpanqivzetai th;n iJstorivan, oJ 
d≠ejmfuvetai tw≥' kavllei kai; th≥' kataskeuh'≥ tw'n ojnomavtwn, kaqavper oJ ≠Aristofavnh~ peri; tou' 
Eujripivdou fhsiv: crw'mai ––– strogguvlw≥. 

2 kei'no~ cod. huic fragmento fr. 598 subiungendum esse susp. Bergk 
1 Ach. 686 strogguvloi~ toi'~ rJhvmasin, cf. Plat. Phaedr. 234e; Demetr. Eloc. 20 strogguvlou 

stovmato~, Hor. Ars poet. 323 ore rotundo   2 Pax 750 scwvmmasin oujk ajgoraivoi~. Phot. a 233 

Th. = Sb a 296 = Lex. Bachm. 24,27 ajgoraivou~ nou'~: oJ pavnu eujtelh;~ kai; surfetwvdh~ kai; oujk 

ajpovrrhto~ (kai; oujk ajp. om. Sb
) oujde; pefrontismevno~ (hucusque = Suda a 308 A.). oiJ ga;r ajgorai'oi 

a[nqrwpoi ajmaqei'~ kai; ajpaivdeutoiv eijsin (eijsin om. Sb
). ou{tw~ Eujripivdh~ (fr. 1114 N.), ubi ou{tw~ 

'Aristofavnh~ Meineke Z. Alt. 1 (1843, 293), ou{tw~ 'Aristofavnh~ peri; Eujripivdou Dindorf 1869 ex 
Plutarcho (‘de Euripide, non ab Euripide dictum intellego; neque Aristophanis nomen reposuerim’ Iacobi 
ap. Meineke FCG, V 1 CXLIII), ou{tw~ ≠Upereivdh~ (5,3) Reitzenstein 

‘apud Ar. videtur alius quis tragicus poeta ita de Eur. iudicasse, ut tamquam ipsius Aristophanis verba 
esse crederent interpretes. suo enim nomine non loquitur comicus trimetris usus’ Kaibel. vd. tamen Ach. 
377-382, 497-503 
 
 
SCHEMA METRICO 

 
– –¸–   – –¸¸¸  – –¸X 

– –¸¸–   – –¸–  – –¸X 
 
TRADUZIONE 

 
è vero che mi servo della “rotondità” del suo stile 
ma creo idee meno volgari delle sue / rendo i pensieri meno volgari 

 
 

Il testo del presente frammento, come ricorda il principale testimone225, uno 
scolio all’Apologia di Socrate di Platone (S Areth. (B) Pl. Ap. 19c)226, si riferisce, lo 

                                                
225 La prima parte del frammento è citata anche da Plutarco, De aud. poet. 30d: ejn tai~̀ ajnagnwvsesi tẁn 
poihmavtwn oJ me;n ajpanqivzetai th;n iJstorivan, oJ d≠ ejmfuvetai tw≥̀ kavllei kai; th≥̀ kataskeuh≥̀ twǹ 
ojnomavtwn, kaqavper oJ ≠Aristofavnh~ peri; toù Eujripivdou fhsiv ‘crwm̀ai ga;r aujtoù toù stovmato~ 
tw≥̀ strogguvlwó’: oi} de; twǹ pro;~ to; h\qo~ eijrhmevnwn wjfelivmw~ e[contai, pro;~ ou}~ dh; nùn hJmiǹ oJ lovgo~ 
ejstivn, un passo in cui l’autore discute delle letture poetiche che dovrebbero essere finalizzate 
all’insegnamento e non solo ad esaltare l’aspetto estetico, sul quale sembra invece puntare, secondo 
l’autore, la dichiarazione aristofanea.  
226 In relazione agli scoli a Platone, cf. l’ampia trattazione di Cufalo (2007), con particolare riferimento 
alle pp. XV-XXVIII, LXII-CVIII. 
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specifica lo stesso scoliasta227, ad Euripide, con la cui arte la persona loquens 
aristofanea metterebbe a confronto quella del commediografo228.  

Si tratterebbe della risposta di Aristofane al celeberrimo 
eujripidaristofanivzein di Cratino (fr. 342 K.-A.), un passo che peraltro conosciamo 
perché citato nello stesso contesto. È noto, del resto, il costante dialogo del 
commediografo con il poeta tragico, come dimostrano ampiamente le commedie giunte 
a noi per intero229. Continuamente Aristofane propone, a dispetto della differenza di 
generi, un raffronto tra la propria arte e quella euripidea, il cui esempio più eclatante è 
addirittura un’intera commedia, le Tesmoforiazuse, che, notoriamente, si basano sulla 
parodia di alcune tragedie di Euripide e con cui le Skhnav~ sembrano avere una certa 
affinità, costituendo, abbiamo ipotizzato (vd. introduzione alla commedia, § 2), una 
commedia di critica letteraria.  

Non per nulla gli studiosi moderni230 hanno riservato grande attenzione al 
frammento in questione, che ebbe ricadute (in particolar modo lessicali), seppur 
indirette, anche in ambito latino. Infatti i termini stovma e strogguvlo~, con la valenza 
tecnica rispettivamente di ‘stile’ e di ‘raffinato’ (per questo secondo termine cf. LSJ9, 
1655a, s.v.), furono recuperati, dopo Aristofane, dalla tradizione filosofica e dagli 
studiosi di grammatica. Tale eredità fu quindi raccolta a Roma da autori di spicco come 
Cicerone e Orazio, del quale rimane celebre l’espressione “ore rotundo” in riferimento 
alla capacità espressiva dei Greci (Ars Poetica 323).  

 
Il frammento pone una serie di questioni, a partire dalla collocazione all’interno 

del plot. Ci aspetteremmo, infatti, una considerazione del genere nel contesto della 
Parabasi, ma si tratta di due trimetri giambici e questo tipo di metro non è mai presente 
in questa peculiare parte dello spettacolo comico nelle commedie sopravvissute231. I 
versi in questione vanno pertanto riferiti ad un'altra fase della rappresentazione. È 
possibile fare solo ipotesi sull’eventuale collocazione, ma alcune considerazioni 
possono essere utili in merito. Come è stato sottolineato da Zanetto232, ad esempio, si 
trovano valutazioni sugli avversari poetici anche al di fuori della Parabasi e in questi 
casi esse sono inserite nella prima parte della commedia. Se poi è fondata l’ipotesi di 

                                                
227 L’indicazione viene fornita anche nel testo di Plutarco. 
228 Per i rapporti tra Euripide e Aristofane, cf. da ultimo, nella vasta bibliografia relativa, il recente 
contributo di Campos Daroca – González García – López Cruces – Romero Mariscal 2007 (in particolare 
XIX e 268s.). 
229 Oltre a riprenderne lo stile, Aristofane utilizza Euripide come personaggio dei suoi drammi con grande 
frequenza se si pensa che ben 3 delle 11 commedie giunte fino a noi complete vedono il tragediografo tra 
i diretti protagonisti. A riguardo cf. Prato 1955 (che parla addirittura di «predilezione per il tema 
“euripideo”» da parte di Aristofane [22]) e Tammaro 2006, 249-261. 
230 Come confermano i numerosi interventi a riguardo: Lenz (1987, 87-90); Gil (1996, 183); Conti 
Bizzarro (1999, 20, 57, 92s.); O’Higgins (2003, 115, che avanza tuttavia il dubbio di un’improbabile 
collocazione dei versi in questione nella parabasi); Beta (2004, 46 e 144) etc. 
231 Cf. a riguardo Prato 1962. 
232 Cf. Zanetto 2006, 307-325, in particolare p. 314. 
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una possibile lettura “letteraria” delle Skhnav~, i versi in questione avrebbero potuto 
inserirsi anche nell’Agone233 (cf., ad esempio, l’agone delle Rane). 

Si apre quindi un’ulteriore questione: l’individuazione del possibile 
interlocutore. Alcuni studiosi (Bergk ap. Mein., Bothe234) ipotizzano che Aristofane 
potesse aver seguito in questo caso il procedimento già utilizzato da Cratino nella 
Pytine235, quello cioè di proporre se stesso sulla scena come personaggio della vicenda, 
parlando in prima persona236. Kock avanzava però perplessità, proprio in virtù della 
scansione metrica: «Quod poeta in trimetris de se ipse loquitur, singulare est: nisi forte 
aut chorum, ut Ach. 301, aut auctorem aliquem, ut Ach. 502, suo nomine dicentem 
fecit»237. Gli faceva eco Kaibel (in apparato), il quale riteneva che a pronunciare la 
battuta potesse essere un qualche poeta tragico. 

Schmid-Stählin IV (1946, 148) ipotizzavano invece che, visto l’uso dei poeti 
comici di inserire i colleghi fra i personaggi delle loro opere, fosse il commediografo 
Platone a parlare a favore di Aristofane, sulla scorta della presenza di Cratino nella 
Pytine e di quella di Sannirione nel Geritade di Aristofane. Risulta tuttavia difficile 
dimostrare tale ipotesi, non essendoci specifici elementi a sostenere questa possibilità ed 
esempi similari nella produzione aristofanea.  

Bergk, basandosi sull’attribuzione dei versi ad Aristofane, tentava anche una 
possibile ricostruzione del contesto: il poeta avrebbe personalmente difeso la propria 
arte davanti al pubblico delle donne che, contrariamente alla prassi che non lo 
consentiva loro, stavano assistendo ad uno spettacolo comico238. 

Urli (1969, 70), invece, accogliendo le suggestioni di Kock, attribuisce la battuta 
al Coro o a un attore e ipotizza una diversa ricostruzione del contesto. Egli suggerisce 

                                                
233 Cf. Melandri 1999, 141.  
234 Considera l’ipotesi, pur manifestando qualche dubbio, anche Edmonds. 
235 Cf., ad esempio, Rosen 2000, 23-39. 
236 Ci informa della particolarità della commedia uno scolio ai Cavalieri di Aristofane (v. 400a VEG Q 
M), che fornisce anche un breve riassunto della vicenda: oJ de; Kratiǹo~ kai; aujto;~ ajrcaiva~ kwmwódiva~ 
poihthv~, presbuvtero~ ≠Aristofavnou~, twǹ eujdokivmwn a[gan. genoivmhn ou\n, fhsivn, eij~ th;n oijkivan 
Krativnou kwv≥dion, w{ste mou katoureiǹ ejkeiǹon, eij mhv se misw.̀ o{per moi dokei ̀ paroxunqei;~ 
ejkeiǹo~, kaivtoi toù ajgwnivzesqai ajposta;~ kai; suggravfein, pavlin gravfei dram̀a, th;n Putivnhn, eij~ 
auJtovn te kai; th;n mevqhn, oijkonomiva≥ te kecrhmevnon toiauvth≥. th;n Kwmwódivan oJ Kratiǹo~ ejplavsato 
auJtoù ei\nai gunaik̀a kai; ajfivstasqai toù sunoikesivou toù su;n aujtw≥̀ qevlein, kai; kakwvsew~ aujtw≥̀ 
divkhn lagcavnein, fivlou~ de; paratucovnta~ toù Krativnou deis̀qai mhde;n propete;~ poih`sai kai; 
th~̀ e[cqra~ ajnerwtaǹ th;n aijtivan, th;n de; mevmfesqai aujtw≥̀ o{ti mh; kwmwódoivh mhkevti, scolavzoi de; th≥̀ 
mevqh≥. oujde;n de; ceir̀on polumaqiva~ e{neken aujta; ta; ejpithvdeia twǹ ijavmbwn ejklevxanta qeiǹai taùta 
®ajll≠ ejpanatrevyai bouvlomai eij~ to;n lovgon, provteron ejkeiǹo~ pro;~ eJtevran gunaik̀≠ e[cwn to;n noùn, 
kaka;~ ei[poi pro;~ eJtevran, ajll≠ a{ma me;n to; ghr̀a~, a{ma dev moi dokei ̀oujdevpot≠ aujtoù provteron®, kai; 
ta; eJxh~̀. 
237 Peraltro anche la pratica di esprimere le proprie considerazioni attraverso un personaggio e non 
attraverso il Coro da parte di un commediografo è insolita. Non ha infatti paralleli in altri autori comici al 
di fuori di Aristofane, come sottolineava Wilson (1978-79, 149, che propendeva, peraltro, per 
l’attribuzione della battuta a una qualche dramatis personae come nel caso di Ach. 377ss. e 496ss.). Va 
tuttavia tenuto nella debita considerazione il fatto che della maggior parte della commedia greca arcaica 
possidiamo solo frammenti e quindi il nostro quadro della questione non può che essere necessariamente 
parziale. 
238 Qualcuno ha ipotizzato preferibilmente uno spettacolo tragico di Euripide, cf. Schmid-Sthälin (1946, 
IV 199). 
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l’inserimento dei versi in questione nel Prologo e immagina che, dopo l’occupazione del 
teatro da parte del gruppo femminile protagonista, le donne elencassero i loro capi di 
imputazione contro Euripide, in una situazione simile a quella che caratterizza le 
Tesmoforiazuse. Secondo tale ricostruzione il frammento costituirebbe la risposta di un 
qualche personaggio239 che avrebbe difeso Euripide di fronte alle accuse delle donne. 

Non possediamo in realtà altri paralleli oltre la Pytine, nella produzione comica 
in generale240 e in quella aristofanea in particolare, che possano confermare che l’autore 
avesse proposto se stesso sulla scena. Peraltro, considerando la vastissima messe di 
informazioni e di notizie sul commediografo, lascia effettivamente perplessi il fatto che, 
qualora egli avesse compiuto un’operazione di questo tipo, non ne sia rimasto alcun 
indizio, com’è avvenuto invece per la commedia di Cratino. Si può poi constatare come 
in altre circostanze il poeta difende la propria arte attraverso i suoi personaggi o 
attraverso il Coro241, situazione che sembra spingere nella direzione di una soluzione 
simile anche nel nostro passo242.  

Non basta, tuttavia, rifarsi a tale usus aristofaneo per dirimere la questione: se 
infatti il poeta avesse deciso di proporsi come personaggio di una propria commedia, è 
da supporre che avrebbe potuto trattarsi di un caso isolato, anche se rimane difficile 
spiegarsi il perché del silenzio delle fonti rispetto ad una scelta tanto innovativa e 
particolare. 

  
Secondo Blaydes «id igitur se imitari ingenue fatetur Aristophanes». In realtà 

l’uso calibrato, e per nulla casuale, dei termini con cui il commediografo si esprime fa 
pensare piuttosto ad una scelta ben ponderata, con una chiara finalità dissacratoria nei 
confronti del tragediografo. Operazione a cui Aristofane dà vita in altre occasioni e in 
particolare, come si diceva, nelle Tesmoforiazuse, parallelo su cui ci siamo più volte 
soffermati243.  

Nel breve passo in questione, il personaggio aristofaneo che esprime il pensiero 
del drammaturgo sembra voler dire che è in grado di scrivere in modo elegante e chiaro 
come Euripide244 e, necessariamente, visto il supposto nesso di quest’ultimo con la 

                                                
239 Lo studioso prospetta diverse possibilità: che si tratti di «una delle convenute meno ostile», di un 
Parente, di un difensore del tragediografo mescolatosi di nascosto nel gruppo, o, in alternativa, di un 
semicoro. 
240 Rosen (2000, 36 n. 10), in riferimento a una discussione tra Sidwell e Storey sull’Autolycos di Eupoli, 
in cui Eupoli e Aristofane avrebbero figurato come dramatis personae, prospetta la possibilità che in altre 
opere di autori dell’ajrcaiva fosse seguito un simile procedimento: la Pytine potrebbe, dunque, non essere 
l’unica commedia ad essersi avvalsa di un tale artificio, anche se esso non dovette essere frequente.  
241 Cf. ad esempio Ach. 301, in cui il coro fa le veci del poeta, e Ach. 502, dove è invece il protagonista 
Diceopoli a farle. Si tratta di passi in genere segnalati dagli editori. 
242 Cf. in merito anche Bakola 2010, 37s. 
243 Per la rappresentazione in commedia di Euripide a confronto con l’universo femminile, cf. Bonanno 
1990; Loraux 1991; Saetta Cottone 2005. 
244 Quello che risulta invece evidente è che il frammento può essere interpretato come una dichiarazione 
di poetica da parte di Aristofane e potrebbe apparire una sorta di tributo dell’autore al tragediografo, del 
quale viene riconosciuta l’abilità e l’eleganza espressiva, degna di nota e conseguentemente di imitazione. 
Tuttavia, a fronte di questa capacità, Aristofane ripropone una delle critiche tradizionali da lui rivolte al 
celebre contemporaneo: la creazione di pensieri volgari. Tale considerazione ci rimanda immediatamente 
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categoria, al modo dei sofisti, come si evince dall’utilizzo di termini appartenenti al loro 
lessico come strogguvlo~ o stovma. Non è questo però il suo obiettivo: l’abilità 
espressiva rientra nel suo bagaglio artistico245, ma i suoi pensieri sono di ben altra 
natura246.  

Anche a livello metrico i versi in questione paiono particolarmente elaborati con 
una struttura ad incrocio per ciò che concerne i primi due metra e la piena coincidenza 
in entrambi del terzo metron.  

 
 

v. 1 g a vr: l’uso della particella con funzione esplicativa è comune in Aristofane. Si 
veda a riguardo Denniston 19542, 56-98 (con particolare riferimento a pp. 73-86). 
Presuppone in questo caso un riferimento a quanto detto in precedenza da uno o più 
interlocutori. Questo conferma l’ipotesi, comunemente condivisa, che i versi in 
questione costituiscano una risposta a qualche critica rivolta allo stesso Aristofane 
rispetto al suo modo di procedere nei confronti di Euripide. Come ci testimonia su tutti 
Cratino (fr. 342 K.-A.), da più parti era rivolta ad Aristofane l’accusa di criticare, 
tuttavia fondamentalmente imitando, il tragediografo.  
  
- a ujt o u': come già opportunamente sottolineava Urli (1969, 70), la presenza del 

determinativo al posto del deittico comporta che di Euripide si fosse già parlato in 
precedenza nello sviluppo della vicenda comica. Il riferimento diretto al tragediografo 
implica che presumibilmente egli fosse ancora vivo al tempo della composizione delle 
Skhnav~. Tale considerazione risulta utile anche per la definizione della possibile 
datazione della commedia, per cui si veda l’introduzione alla commedia (§ 6). Non è 
inoltre da escludersi che egli potesse essere uno dei personaggi della commedia in 
questione (cf. ad esempio Eccl. 1113 aujthv tev moi devspoina makariwtavth, in cui il 
pronome indica un personaggio che non è più in scena, ma che era presente in 

                                                                                                                                          
alle Nuvole (vv. 518-562, 575-594), dove attraverso una lunga rJh'si~, all’interno della parabasi questa 
volta, Aristofane evidenzia i pregi delle proprie opere, e alle Rane, commedia in cui il drammaturgo crea 
una vera e propria “pagina” di critica letteraria nei confronti dell’arte tragica della sua epoca, con 
particolare riferimento alla produzione eschilea e a quella euripidea. È noto altresì che Sofocle è escluso 
dalle considerazioni di Aristofane, anche per il fatto che, al momento della stesura delle Rane, era ancora 
in vita. Morì, anzi, pochi mesi prima della messinscena della commedia e questo comportò da parte di 
Aristofane un’aggiunta dell’ultimo minuto (vv. 786-794), come tributo all’autore di tragedie che 
probabilmente egli apprezzava di più. Tuttavia, come condivisibilmente sottolinea Csapo (2002, 131s.), 
non può essere questo l’unico motivo di tale scelta da parte di Aristofane. Lo studioso ipotizza quindi che 
Eschilo ed Euripide possano rappresentare in realtà due posizioni contrapposte nella concezione della 
tragedia e non solo specificamente la propria arte. 
245 Sullo stile di Aristofane si tengano in considerazione, nella vasta bibliografia, Dover (1970, 7-23), 
Colvin 1999, Willi 2003, Beta 2004.  
246 Cf. su quest’ultimo punto Saetta Cottone (2005, 155), la quale si sofferma sull’aspetto comico che 
caratterizzerebbe le tragedie euripidee, evidenziando tuttavia come elemento discriminante tra Aristofane 
ed Euripide sia proprio il coraggio del commediografo di prendere di mira anche grandi personalità 
pubbliche: «Euripide può anche comportarsi alla stregua di un commediografo, interpretando i miti della 
tradizione con un realismo tale da cancellare la distanza tra finzione e realtà, ma non eguaglierà mai l’arte 
di Aristofane, il solo che ha il coraggio di attaccare gli uomini politici». 
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precedenza), come sospetta Urli che, nella sua interpretazione della commedia, lo ritiene 
addirittura uno dei protagonisti. 
 
- t ou' st ov ma t o~: il sostantivo stovma, che indica in genere la bocca intesa come parte 

anatomica, assume per estensione anche il valore di ‘stile’ (cf. LSJ9, 1648s., s.v.). Con 
valenza metaforica ricorre in Aristofane in otto passi su 25 occorrenze (oltre al 
frammento in questione, Eq. 539; Vesp. 1022; Av. 1719; Ran. 826, dove si trova in 
realtà il composto stomatourgov~, 838s. e 880; fr. 598 K.-A.). Tra i quali solo negli 
indicativi Ran. 838s. (dove Euripide giudica in questi termini lo stile eschileo: 
e[cont≠ajcavlinon, ajkratev~, ajpuvlwton stovma, / ajperilavlhton, 
kompofakellorrhvmona), Av. 1718s. (ajlla; crh; qea'~ / Mouvsh~ ajnoivgein iJero;n 
eu[fhmon stovma) e fr. 598 K.-A. (oJ d≠au\ Sofoklevou~ tou' mevliti / kecrimevnou w{sper 
kadivskou perievleike to; stovma, in uno dei rarissimi riferimenti a Sofocle presenti in 
commedia) il metro è il trimetro giambico. In genere si trova invece all’interno della 
Parabasi, nel momento dello spettacolo in cui l’autore, per bocca del coro, può lasciarsi 
andare a proprie considerazioni politiche e poetiche, o comunque di contesti lirici (Ran. 
826 nell’wjdhv≥ agonale e Ran. 880 deinotavtoin stomavtoin porivsasqai, in un 
intervento corale sempre nel contesto agonale, con riferimento allo stile sia di Euripide 
che di Eschilo). Non sorprende che proprio in un passo delle Rane ricorra in un contesto 
metrico simile al nostro, a riprova della probabile valenza metateatrale delle Skhnav~, 
dell’affinità contenutistica e, abbiamo ipotizzato, della vincinanza cronologica delle due 
commedie in questione (cf. introduzione alla commedia, § 6). Le Rane sono infatti 
notoriamente disseminate di osservazioni di poetica, non necessariamente inserite, 
secondo la prassi consolidata, nel solo contesto parabatico, essendo l’intera commedia 
dedicata a considerazioni di tipo letterario. 

Per quanto concerne invece il succitato fr. 598 K.-A., la contiguità con il nostro passo 
ha portato alcuni studiosi ad ipotizzare un collegamento tra i due. Così Bergk ap. Mein. 
(che li considera entrambi parte del discorso dello stesso Aristofane, ch’egli considerava 
protagonista diretto della propria commedia), seguito da Bothe e Holden. Le parole, 
oltre ad essere un omaggio allo stile e all’arte di Sofocle, costituirebbero, secondo 
Bothe, l’apologia di Euripide contro le accuse che gli venivano rivolte di imitare 
Sofocle. Per lo studioso sarebbe quindi da tenere in considerazione una continuità tra i 
due frammenti. L’ipotesi appare senza dubbio suggestiva, tuttavia priva di solidi 
argomenti a sostegno. Altri studiosi preferiscono pertanto mantenere separati i due passi 
(vd., ad esempio, Beta 2009, 99 e 103). 

Per ulteriori considerazioni relative al termine stovma si veda Beta (2004, 45-51), il 
quale definisce il termine in questione simbolo della «potenza della retorica».  
 
- t w ≥' s t rog g uvl w ≥: si tratta di un termine tecnico che, nel suo significato metaforico, fa 

riferimento alla purezza dello stile attraverso il rimando alla sfera (il significato 
primario dell’aggettivo è ‘rotondo’), intesa come immagine della perfezione (cf. Beta 
2004, 144). Significa infatti ‘pulito’, ‘lavorato’ e pertanto ‘scorrevole’ (come la sfera). 
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Rientra, in questa accezione, nel linguaggio della retorica (per cui cf. Taillardat 19652, 
282s. e 467ss. §§ 502 e 798, Radermacher 1951, 66s. ed Ernesti 1795, 320 e il 
recentissimo contributo di Novokhatko 2010, 357-376, che propone una trattazione 
specifica sul termine in questione e sulla sua evoluzione etc.), come dimostrano anche 
altre ricorrenze (Plat. Phaedr. 234e; Dion. Hal., Lys. 6,1-3, passi in cui si fa riferimento 
allo stile tornito di Lisia; Isocr. 11,3 etc.; cf. a riguardo anche Conti Bizzarro 1999, 57 e 
92).  

Con valenza tecnica si trova in Aristofane in un altro celebre passo: si tratta di Ach. 
686 (oJ de; neaniva~ eJautw'≥ spoudavsa~ xunhgorei'n / eij~ tavco~ paivei xunavptwn 
strogguvloi~ toi'~ rJhvmasin), dove il coro dei vecchi Acarnesi si lamenta nei confronti 
delle nuove generazioni, capaci, in virtù della propria abilità retorica, di avere la meglio 
nei processi. Sono gli insegnamenti dei sofisti, che hanno diffuso la pratica della parola 
che convince, che seduce, che ammaestra, ma che pure inganna e prevarica, ad essere 
sotto accusa. In questo caso la valenza del termine è pertanto negativa (Beta 2004, 142-
44 lo inserisce tra le “parole negative” della commedia antica). Non è da escudere un 
tale senso anche nel presente frammento, in cui sembra celarsi una critica di Aristofane 
nei confronti dei pensieri di Euripide. Del resto il tragediografo si configura come il 
rappresentante in campo teatrale dello stile sofistico. Di contro, peraltro, Aristofane, 
come sottolinea Taillardat (19652, 468-70), pur attaccando sofisti e retori, mostra allo 
stesso tempo di aver appreso da loro  «le vocaboulaire de la critique lettéraire».  

Il termine strogguvlo~ nella sua accezione metaforica diviene quindi termine tecnico 
sia della retorica che della filosofia, come evidenziano i passi segnalati, e non poteva 
passare inosservato neppure in ambito latino. Oltre al già citato passo di Orazio, per 
ricordare le ricorrenze più note, l’aggettivo in questione è ripreso dallo stesso poeta in 
Sat. II 7,86 teres atque rotundus (“aggraziato ed elegante”, detto dell’uomo saggio, 
completo in se stesso come una sfera) o si trova in Cic. Brut. 78 rotunda constructio 
verborum (“elegante costruzione delle parole”) etc.  

E una costruzione sintattica di questo tipo pare creata ad arte da Aristofane nel primo 
dei due versi (caratterizzato peraltro da una quasi perfetta simmetria, la quale si 
ripropone anche a livello metrico: bisillabo + monosillabo + bisillabo + monosillabo + 
trisillabo + monosillabo + trisillabo), a riprova dell’abilità espressiva a cui il 
commediografo sta facendo cenno. Si tratta, infatti, di una struttura circolare con tre 
genitivi, due dei quali (aujtou' tou') in omoteleuto, centrali, “circondati” dal verbo 
crw'mai e dal dativo che esso regge in forte iperbato. Inoltre la struttura del frammento 
si presenta come chiastica con verbo in incipit e oggetto in explicit, mentre nel secondo 
verso la situazione è esattamente opposta: oggetto in incipit e verbo in explicit. Da 
sottolineare, dal punto di vista fonetico, l’allitterazione dei suoni vocalici di timbro o (w, 
o, ou), e delle consonanti s e t, che contribuiscono ad arricchire dal punto di vista 
retorico il passo. Gli omoteleuti del secondo verso tou;~ nou'~ d≠ ajgoraivou~ velocizzano 
poi il ritmo. La struttura dei versi sembra pertanto rispettare perfettamente quanto 
teorizzato nel trattato Sullo stile (20) attribuito a Demetrio Falereo – anche se 
l’attribuzione risulta da sempre alquanto controversa (cf. in merito Marini 2007). In 
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quest’opera, ove si ritrova l’accostamento del sostantivo stovma all’aggettivo 
strogguvlo~, vengono forniti i precetti teorici dello stile retorico: th'~ rjhtorikh'~ 
periovdou sunestrammevnon to; ei\do~ kai;  k u k l i k o; n  kai; deovmenon strogguvlou 
stovmato~ kai; ceiro;~ sumperiagomevnh~ tw≥' ruqmw'≥. I versi aristofanei in questione 
rispecchiano pertanto, in virtù della loro circolarità, tale teoria. Inoltre i concetti di 
kuklikov~ e strogguvlo~ venivano correlati fra loro già nelle teorie stilistiche degli 
antichi, come ricorda Rossi (1963, 45-49), e collegati proprio alla velocità del ritmo. La 
teorizzazione dello stile retorico è senza dubbio successiva all’epoca in cui Aristofane 
vive e opera, come ricordano Taillardat (19652, 470) e Urli (1969, 66 n. 13), ma il passo 
aristofaneo in questione sembra confermare l’intuizione dello studioso francese, 
secondo cui «quand il y a concordance entre un image d’Aristophane et un terme de 
rhétorique, on peut raisonnablement souponner que celui-ci a suggéré celle-là». 
 

v. 2 t ou;~  n ou'~  a jg or a i vou~: numerose le occorrenze del termine n ou'~  in Aristofane 
(Stewart 1968, 253-255 ne conta 46) con diverse valenze, per le quali si vedano lo 
stesso Stewart e Handley (1955, 205-225). Per quanto concerne nello specifico il senso 
che il termine in questione poteva assumere nel nostro frammento, gli studiosi hanno 
proposto nel tempo interpretazioni differenti: Norwood traduceva “ideas”; Stewart, pur 
avanzando qualche perplessità dovuta all’uso raro della forma plurale, lo interpretava 
come “wits”; Handley (1955, 220) “notions”, Conti Bizzarro sostiene invece che 
«Aristofane dichiari con orgoglio di aver reso le menti degli spettatori meno volgari di 
quanto Euripide abbia fatto» etc.  

Da Fozio (a 233) sappiamo che ajgoraìo~ noù~ si diceva di oJ pavnu eujtelh;~ kai; 
surfetwvdh~ kai; oujk ajpovrrhto~ oujde; pefrontismevno~: oiJ ga;r ajgoraìoi a[nqrwpoi 
ajmaqei~̀ kai; ajpaivdeutoiv eijsin. ou{tw~ Eujripivdh~. La testimonianza foziana sembra 
indirizzare verso l’interpretazione del termine nou'~ come ‘mente’. Il secondo verso del 
frammento verrebbe dunque a significare che attraverso le proprie creazioni Aristofane 
è in grado di rendere le menti meno rozze e volgari di quanto non faccia Euripide. La 
battuta risulta, tuttavia, ambigua, anche in virtù della presenza del verbo poievw (per cui 
vd. infra), che si presta anch’esso a differenti interpretazioni. Essa potrebbe presentare 
anche una duplice valenza: Aristofane sosterrebbe di creare pensieri più elevati rispetto 
a quelli del suo rivale e questo comporterebbe, di conseguenza, anche un più adeguato 
insegnamento al pubblico e quindi una positiva influenza sulle menti degli spettatori (in 
relazione alla rivendicazione di creare personaggi non comuni, su cui Aristofane a più 
riprese insiste, cf. Saetta Cottone 2005, 146-148). Bremer (1991, 160s.) collega, invece, 
l’espressione tou;~ nou'~ agoraivou~ alle kainai; ijdevai di Nub. 547: essa costituirebbe 
piuttosto, secondo lo studioso, una dichiarazione da parte di Aristofane della propria 
abilità nel saper sempre proporre cose nuove.  

La lettura del passo rimane dunque problematica. Si può, tuttavia, notare come 
l’espressione in questione sia perfettamente inserita in un contesto di critica nei 
confronti di Euripide e indirettamente della sofistica, il cui linguaggio viene, però, allo 
stesso tempo ripreso.  
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Tornando al termine nou'~, infatti, come opportunamente sottolinea Handley (1955, 
218) esso è spesso utilizzato in ambito filosofico e «in contexts which suggest that they 
[sc. nous e gnome] were a fashionable pair of virtutes in sophistic and intellectual 
circles». Si tratta, pertanto, di un sostantivo che rientra nel lessico sofistico, in linea, 
quindi, con altri presenti nel frammento in questione. Esso in Aristofane è poi 
strettamente connesso anche alla figura di Euripide: in Ach. 398, infatti, si assiste allo 
sdoppiamento della figura di Euripide, il cui nou'~, ormai diviso dal corpo, vaga alla 
ricerca dell’ispirazione.  

Il termine assume qui una connotazione negativa in virtù della presenza del 
qualificativo a jg or a i'o~, che Dindorf (1869) rendeva ‘di basso livello, triviale, rozzo’, 
facendo riferimento alla radice del termine (ajgorav) e specificando che «gli uomini di 
piazza sono ignoranti e rozzi» (cf. anche Taillardat [19652, 20 § 11] e Beta (2004, 76-
78), il quale sottolinea come l’aggettivo in questione si trovi anche riferito al modo di 
fare e di esprimersi, con una supposta corrispondenza tra «volgarità di estrazione» e 
«rozzezza dei comportamenti», che Agatone sostiene in Th. 149s. proprio in relazione 
alla figura del poeta (crh; ga;r pohth;n a[ndra pro;~ ta; dravmata / a} dei'  p o e i' n,  
pro;~ tau'ta tou;~ trovpou~ e[cein). 

Aristofane in altre due occasioni utilizza l’aggettivo in questione con la stessa valenza. 
Si tratta di Pax 750 (indicato da Kassel e Austin, cf. apparato), ma soprattutto di Ran. 
1015 (mhd' ajgoraivou~ mhde; kobavlou~, w{sper nu'n, mhde; panouvrgou~ [sc. gli abitanti 
delle città]), in cui, nell’accorato scontro che si realizza durante l’Agone, Eschilo 
rivolge ad Euripide un’accusa, quella cioè di aver reso i cittadini rozzi, cialtroni e 
delinquenti (anche in Th. vv. 386ss. l’accusa di rozzezza è rivolta direttamente allo 
stesso Euripide, in quanto figlio di un’erbivendola e quindi di una donna “di piazza” 
prophlakizomevna~ oJrw's’ hJma'~ uJpo; / Eujripivdou tou' th'~ lacanopwlhtriva~ / kai; 
polla; kai; pantoi'’ ajkouvsa~ kakav. Che l’attacco abbia in quel caso valenza di critica 
letteraria, come suppone Saetta Cottone 2005, pare peraltro confermato dal nostro 
passo). In entrambi i casi le considerazioni aristofanee si inseriscono in parti della 
commedia in genere piegate all’esigenza del poeta di far sentire la propria voce: si tratta 
della Parabasi per quanto concerne la Pace e dell’inizio dell’Agone nelle Rane. E in 
entrambi i passi il metro è l’anapesto. Anche nel nostro caso ci troviamo di fronte ad 
un’espressione di sapore parabatico. Mentre però la collocazione dei due trimetri in 
questione all’interno delle Skhnav~ non può riguardare la parabasi, il contesto agonale 
non è da escludersi. 

Il sintagma ajgorai'o~ nou'~ potrebbe essere inoltre una ripresa di un passo dello stesso 
Euripide, secondo la testimonianza di Fozio a 233 Th. (= Sb a 296 Cun.), anche se 
l’attribuzione rimane dubbia (cf. a riguardo Kannicht 2004, 1025). A nostro avviso, se 
effettivamente Aristofane utilizza un lessico vistosamente euripideo per parlare dello 
stesso Euripide, l’impatto sul pubblico non poteva che risultare ancora più incisivo in 
virtù anche dell’effetto parodico.  

L’espressione in questione rientra quindi nell’ambito della critica che Aristofane 
rivolge al tragediografo, il quale, a dispetto del tributo a lui rivolto (Lenz 1987, 88 parla, 
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forse un po’ troppo frettolosamente, di “Lob”, cioè di un vero e proprio elogio del 
commediografo nei confronti del tragediografo), viene sostanzialmente preso di mira, 
come in numerorse altre occasioni Aristofane aveva già fatto. 
 
- h |t ton  h ] ≠ k ei 'n o~: evidente l’errore di trascrizione nel testimone che riporta la forma 

kei'no~. Va restituito tuttavia l’apostrofo indice dell’avvenuta aferesi non segnalata nel 
manoscritto dello scolio clarkiano. Attraverso il paragone qui istituito, Aristofane 
definisce i termini della somiglianza della propria arte, a livello stilistico almeno, con 
quella euripidea, ma allo stesso tempo quelli della distanza che intercorre, in quanto a 
contenuti e caratteri, tra lui stesso e il tragediografo. 
 
- d e v: la particella non ha qui funzione di passaggio, ma valore fortemente avversativo, 

per la quale cf. Denniston (1954², 162-189). Contribuisce a rimarcare ulteriormente le 
differenze tra Aristofane ed Euripide. 

 

- p oiw ': il verbo in questione presenta numerose valenze (per cui cf. LSJ9, 1428, s.v.), 
aspetto che contribuisce alla difficoltà di lettura del secondo verso del frammento. In 
questo caso, infatti, il nostro verbo potrebbe presentare sia il senso tecnico di ‘creare’, 
usato in relazione alla creazione artistica (con tale valenza si trova in Aristofane anche 
in Vesp. 1511, Th. 157, 450, Ran. 90, 1197 etc.), rimarcando il ruolo di poeta di 
Aristofane, sia il significato di ‘rendere’, come la presenza del predicativo ajgoraivou~ 
farebbe sospettare. Del resto, un simile uso si riscontra in un passo alquanto indicativo e 
che ricorda nei contenuti il nostro frammento: Ar. Ran. 1009s. dexiovthto~ kai; 
nouqesiva~, o{ti beltivou~ te poioùmen / tou;~ ajnqrwvpou~ ejn taì~ povlesin. Si tratta di 
una dichiarazione di Euripide che sostiene che le sue tragedie siano d’insegnamento per 
i cittadini e li rendano migliori, sconfessata poi nel corso della vicenda (cf., in relazione 
al passo delle Rane e alle relazioni Euripide-Aristofane, Pucci 2007, 105-126, con 
particolare riferimento alla p. 112).  
 
 

Bergk ap. Mein., in base alla ricostruzione della vicenda, ipotizzando che Aristofane 
sia uno dei personaggi della commedia, proponeva di collegare alle Skhnav~, e in 
particolare al passo in questione, un frammento aristofaneo di cui non è nota l’opera di 
provenienza. Si tratta del celebre fr. 598 K.-A. (per cui vd. supra). Lo studioso, pur con 
qualche dubbio («fortasse etiam ad hanc poetae orazione pertinet…»), avanzava inoltre 
l’ipotesi che anche i frr. 898 (collocato da Kassel e Austin [che tuttavia, differentemente 
dall’usus consueto, non riportano la proposta di Bergk] preferibilmente negli adespota 
[fr. 225 ejgw; dia; taùta, mh; gevlwn ojflw;n lavqw, / peri; th;n kefalh;n †ejxhm̀mai† 
phnivkhn tinav]), 899 K. (= 976 K.-A.) e 604 K.-A. (th;n gunaik̀a de; aijscuvnomai / twv 
t≠ ouj fronoùnte paidivw) possano inserirsi in un discorso dello stesso commediografo. 
In tutti e tre i casi, infatti, il poeta esprime considerazioni sulla propria vita e sulla 
propria arte. Urli (1969, 72s.) considerava invece «impossibile suggerire una qualche 
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collocazione abbastanza attendibile» ed effettivamente non si possono fare che 
supposizioni, non essendo stati trasmessi dalla tradizione indiretta: nel primo caso 
l’opera di riferimento, nel secondo né l’autore né l’opera di provenienza della citazione. 
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3 (= fr. 489 K.A., 473 K.) 

 

kai; mh;n a[kouson, w\ guvnai, qumou' divca 
kai; kri'non aujth;, mh; met≠ ojxuregmiva~  
 

Phot. 340,22 Porson ojxuregmei'n: o{tan meq≠ hJmevran ejpoxivsh≥ hJ trofhv: ≠Aristofavnh~ ejn Skhna;~ (-
ai~ cod.) katalambanouvsai~ th;n ojxuqumivan ou{tw~ e[fh: kai; mh;n ––– ojxuregmiva~ 

1 ajkouvsion cod.: corr. Porson   2 aujth≥' cod.: corr. Porson 
 

2 Erot. o 3 ojxuregmivhn: th;n toi'~ ajpeptou'si parakolouqou'san ejpoxivzousan ejrughvn. Poll. VI 44 
peyivan me;n oiJ polloi;, su; d≠ ojxuregmivan a]n levgoi~. mire Phryn. Praep. soph. 97,8 ojxuregmiva kai; 
ojxwregmiva to; aujtov ejstin. levgetai ga;r ajmfovtera  Teles 13,6 H [= 19,4 H.2] faivnetai ga;r hJ 
Xanqivpph ojxuregmivai sparavssein hJma'~. ridicule coniunguntur mh; met≠ ojxuregmiva~, translatio satis 
rustica (cf. Pax 529 krommuoxuregmiva), et qumou' divca, quae verba tragoediam sapiunt 

‘loquitur vir mulieris iram mitigaturus’ Kaibel 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

– –¸–  ¸–¸–  – –¸X 

– –¸–  – –¸–  ¸–¸X 

 
TRADUZIONE 

 
e ascolta, o donna, senza collera 
e giudica tu stessa senza acidità 

 
 
Il frammento in questione è testimoniato nel lessico di Fozio alla voce 

ojxuregmei'n (‘soffrire di acidità di stomaco’), il cui sostantivo corrispondente 
ojxuregmiva (‘bruciore, acidità di stomaco’), ricorda il testimone, ricorreva nelle Skhnav~ 
di Aristofane.  

Si tratta di un termine tecnico proprio della medicina, che attirò l’attenzione di 
grammatici e lessicografi fin dai tempi antichi sia a livello di significante (è attestata la 
duplice forma ojxuregmiva / ojxwregmiva) che di significato (vd. infra). 

È nota la propensione di Aristofane per l’uso di linguaggi specialistici afferenti 
alle più diverse discipline, necessariamente con finalità comica247. In particolare i 
tecnicismi della medicina entrano a far parte della lingua aristofanea248, e in generale 
della commedia, sia per l’importanza che tale ambito va progressivamente acquisendo 
nel V secolo sia per il fatto che «the great practical impact of medicine on everybody’s 

                                                
247 Cf. López Eire 1986, 116-144, in cui lo studioso sottolinea il contrasto che si genera attraverso 
l’accostamento fra termini dei linguaggi specialistici in contesti in cui prevale la lingua colloquiale e 
viceversa, come elemento tipico della lingua aristofanea. 
248 Cf. Willi (2003, 79-87), il quale dichiara, però, esplicitamente la propria intenzione di tralasciare i 
frammenti di Aristofane, per concentrarsi, nello specifico, sulla terminologia medica nelle commedie 
sopravvissute. 
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life might make the comic exploitation of medical terminology rewardind» e «earlier 
Greek literature is less concerned with everyday life than comedy»249. 

 
Nelle ricostruzioni di alcuni studiosi il frammento in questione segue il fr. 488 

K.-A., relativo, come sappiamo dal testimone, ad Euripide (crw'mai ga;r aujtou' tou' 
stovmato~ tw'≥ strogguvlw≥, / tou;~ nou'~ d≠ajgoraivou~ h|tton h] ≠kei'no~ poiw'). Essi 
ritengono, infatti, che il protagonista possa essere lo stesso tragediografo. Secondo Urli 
(1969, 73s.), ad esempio, Euripide si rivolgerebbe alla moglie (con quest’ultimo 
significato andrebbe a suo avviso interpretato il vocativo guvnai), la quale farebbe parte 
del gruppo di donne protagoniste dell’azione scenica adirate con il tragediografo (vd. 
Introduzione alla commedia), per cercare di spiegarle la propria posizione di fronte alle 
accuse che esse gli rivolgono, secondo un ben noto cliché anti-euripideo. Ipotesi 
certamente suggestiva, se si considera che un tale motivo comico doveva avere di certo 
un forte impatto sul pubblico ateniese, ma sostanzialmente priva di riscontro, dal 
momento che non disponiamo di alcun dato nel testo che consenta di identificare la 
persona loquens o il personaggio a cui essa si rivolge. Simile la ricostruzione di Beta 
(2009, 150, n. 108), che ipotizza allo stesso modo un confronto tra un marito e una 
moglie, tuttavia non ben identificati, con il primo a supplicare la magnanimità della 
seconda nei confronti di una propria colpa. Di altro avviso, invece, Noorwod (1931, 
295), il quale vedeva nei nostri versi, che collegava anch’egli al succitato fr. 488 K.-A., 
«an elaborate examination or trial of the poet» – anche se non inserita, come avveniva di 
solito, nel momento della Parabasi (lo esclude il metro giambico) –, nell’ambito di una 
difesa di se stesso e della propria arte da parte di Aristofane, che avrebbe caratterizzato 
l’intera commedia.  

Tali ricostruzioni, così differenti tra loro, manifestano una difficoltà nella 
comprensione del contesto più ampio. Del resto, le sole conclusioni certe che i versi a 
nostra disposizione consentono di trarre sono legate all’interlocutore: si tratta, con tutta 
probabilità, di un uomo che si rivolge ad un personaggio femminile, il quale, dato il 
valore spesso assunto dal termine gunhv (per cui vd. infra), potrebbe anche essere 
effettivamente sua moglie. Egli invita la propria interlocutrice ad affrontare con maggior 
calma una situazione che, possiamo immaginare, l’ha particolarmente infastidita 
scatenandone una forte reazione.  

 
Dal punto di vista retorico si può notare la presenza dell’anafora kaiv (frequente 

in poesia e in Aristofane, come testimoniano ad esempio Ach. 1179-81, Eq. 2127-30, 
248-50, Nub. 320s. etc.), la conseguente presenza di due strutture parallele (anche se il 
secondo verso, nella forma in cui si presenta, non è quello tramandato dai codici, ma è 
dovuto a una correzione di Porson, per cui vd. infra) e della ripetizione dei suoni 
nell’accostamento mh; metav, elementi che, insieme all’uso del sintagma qumou' divca 
(espressione che, viene sottolineato in apparato, «verba tragoediam sapiunt»), fa 

                                                
249 Cf. Willi cit., 79s. 
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apparire il linguaggio del frammento proprio di un registro alto250. Come spesso avviene 
in Aristofane, tuttavia, la comicità viene generata dal contrasto con un’espressione 
triviale quale mh; met’ojxuregmiva, cioè “senza acidità”, un aprosdoketon che richiama il 
“rutto all’aglio” (krommuoxuregmiva) di Ar. Pax 529 (menzionato in apparato), e che 
propone un’immagine tutt’altro che elevata, come quella dell’acidità di stomaco con 
tutte le sue possibili conseguenze. 

Siamo, come suggerisce il metro giambico, in una scena dialogata. 
 
 

vv. 1-2 k a i; mh ;n  a[kous on  .. . k a i ; k ri 'n on: notevole la vicinanza formale, in genere 
non segnalata, con Eq. 1036 w\ ta'n, a[kouson, ei\ta diavkrinon, tovde. Si tratta di 
un’espressione utilizzata per attirare l’attenzione degli astanti da parte di un locutore e 
chiedere eventualmente un loro giudizio su quanto si sta per dire. Del resto, lo stesso 
k a i ; mh vn  iniziale è utilizzato per introdurre un discorso che richiede particolare 
attenzione (cf. LSJ9, 1127b, s.v., e Denniston 1954², 351-58). Tale nesso viene utilizzato 
in genere dopo una forte pausa e ciò induce ad ipotizzare che la nostra battuta 
costituisca una risposta a quanto è stato detto in precedenza da un altro personaggio. 
L’accostamento delle due particelle presenta diversi valori (per cui si rimanda al già 
citato Denniston), tuttavia nel contesto in questione due sembrano i più plausibili: 
quello di approvazione rispetto a quanto è stato detto in precedenza o quello 
avversativo, frequente proprio in ambito teatrale.  

In sostanza: le parole del personaggio che pronuncia la battuta, quasi certamente un 
uomo, come si diceva sopra, dal momento che il vocativo guvnai costituisce la tipica 
apostrofe di un personaggio maschile ad una donna, potrebbero costituire una forma di 
consenso rispetto alle precedenti parole della sua interlocutrice o potrebbero essere di 
contrapposizione. Nel primo caso, la ricostruzione ipotetica potrebbe prevedere 
l’intervento di un uomo che, pur approvando il discorso di una donna, intende spiegarle 
la situazione esortandola alla calma, come ipotizzava Kaibel (in apparato). Nel secondo, 
il tentativo dell’uomo potrebbe essere invece quello di smontare le teorie di un 
personaggio femminile, che si trova in uno stato di forte collera nei confronti di chi le si 
rivolge. La situazione in questo caso sarebbe piuttosto più vicina a quella immaginata 
da Urli, anche se pare difficile, in relazione al personaggio maschile, poter parlare nello 
specifico di Euripide, come ipotizza lo studioso. 

 
 
v. 1 a[kouson ,  w \ g uvn a i: il presente stilema è presente anche in Vesp. 1399s. 

a[kouson, w\ guvnai: lovgon soi bouvlomai / levxai cariventa. Oltre al fatto che il 

                                                
250 Urli (1969, 74), in accordo con Taillardat (19652, 200), avanzava, tuttavia, qualche perplessità in 
relazione al possibile valore paratragico del frammento supposto da Kock («habent haec nescio quid 
tragici coloris»), Edmonds («prob. mock-tragic») e Rau (1967, 211), sostenendo piuttosto la presenza di 
un tono vicino a quello dell’ajgwvn («è difficile scoprire nel frammento […] quel colore tragico di cui parla 
Kock»). 
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raffronto con tale passo e col succitato Eq. 1036 sembra confermare la correzione di 
Porson del tràdito ajkouvsion, il contesto delle Vespe presenta una situazione che 
potrebbe avvicinarsi a quella del nostro frammento, confermando l’ipotesi di Kaibel più 
che quella di Urli, che si tratti cioè delle parole di un uomo che vuole placare, non senza 
ironia, la collera di una donna: nel passo delle Vespe, infatti, una panettiera furibonda 
trascina Filocleone davanti al figlio Bdelicleone per avere giustizia a fronte di un danno 
che ella ha subìto da parte del vecchio, mentre quest’ultimo cerca di calmare 
l’interlocutrice. 

L’imperativo aoristo, secondo le indicazioni di Monesi (2003, 79-97), che analizza 
diversi passi in Aristofane, potrebbe nel nostro caso indicare una perentorietà nell’invito 
della persona loquens: la richiesta è di cambiare repentinamente atteggiamento. 

 
- q um ou' d i vc a: l’accostamento del termine divca (si tratta di un avverbio/preposizione, 

che con il genitivo assume la valenza di ‘diversamente, in discordia, in contrasto’, ma 
anche ‘senza’) e del sostantivo qumou' non è inusuale e ritorna, in particolare, in epica e 
lirica. Va tuttavia notato che in quei casi, per lo più, il sostantivo in questione si trova 
all’accusativo o al nominativo con divca in funzione avverbiale, ad indicare, in genere, 
un’oscillazione fra due pensieri (cf., ad esempio, Hom. U 32 ba;n d≠ i[menai povlemon de; 
qeoi; divca qumo;n e[conte~ si dice degli dei pronti alla guerra, ma con animo diviso; p 73 
mhtri; d≠ ejmh≥̀ divca qumo;~ ejni; fresi; mermhrivzei e t 524 w}~ kai; ejmoi; divca qumo;~ 
ojrwvretai e[nqa kai; e[nqa in entrambi i casi in riferimento a Penelope che non sa quale 
risoluzione prendere: rimanere col figlio senza marito nel palazzo o continuare la vita a 
fianco di uno dei pretendenti?; Teogn. I 910 kai; davknomai yuch;n kai; divca qumo;n e[cw 
etc.).  

 
Il sostantivo qumov~ presenta numerose valenze ‘anima, spirito vitale, coraggio, 

temperamento’ etc. (cf. LSJ9, 810a-b, s.v.), ma sembra assumere nel nostro caso quella 
specifica di ‘rabbia, collera’, che appare l’unica possibile nel contesto, anche in virtù 
della presenza del nesso mh; met’ ojxuregmiva nel secondo verso del frammento. Stando a 
tale interpretazione, si vengono a creare, infatti, due strutture sintattiche parallele, in cui 
il concetto viene ribadito: la donna a cui le parole della persona loquens si rivolgono è 
invitata a placare la sua ira. Si potrebbe presupporre che il locutore abbia a che fare con 
una situazione divenuta problematica a tal punto da richiedere una certa insistenza da 
parte sua per trovare una via d’uscita: così si spiegherebbe la necessità di ripetere 
l’invito alla calma. 
 

v. 2 a ujt h v: il nominativo è ripristinato da un intervento di Porson rispetto al dativo 
riportato dai codici ed è concordemente accolto da editori e studiosi del passo. 
L’assenza di un contesto più ampio e il fatto che le citazioni non rispettassero 
necessariamente la sintassi lascia, tuttavia, aperto qualche interrogativo, dal momento 
che il dativo avrebbe potuto essere richiesto da qualcosa che si trovava in una parte del 
testo non riportata. 
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La congettura di Porson, tuttavia, corregge un facile errore di trascrizione e risulta 
funzionale alla battuta. Inoltre il nominativo può essere accostato all’imperativo, alla 
stregua di un vocativo, per conferire enfasi, soprattutto in casi di «Befehl streng» (cf. 
GG II, 63). Si è pertanto qui propensi ad accogliere la correzione del testo tràdito.  
 
- ojxur eg mi va ~: si tratta di un termine tecnico proprio dell’ambito medico (cf., ad es., 

Gal. De temperamentis II – I 634,7 Littré; De sanitate tuenda VI – VI 344,8 L., De locis 
affectis VI – VIII 186,6 L.; Hipp. Aff. 47,9, 47,28, 47,35 Kühn, Vict. 54,10 e 54,17 K. 
etc.), un composto (ojxuv~ = ‘acido’ + ejregmov~ = rutto, rispetto a cui Kock ricorda altri 
similari, quali ojxuavkanqa, ojxuevqeiro~, ojxuovdou~, ojxuwphv~) che indica ‘acidità, 
bruciore di stomaco’, come lo stesso testimone chiarisce glossando: «o{tan meq≠ hJmevran 
ejpoxivsh≥ hJ trofhv». Fozio non solo ricorda che Aristofane lo utilizzava nel nostro 
passo, ma anche che in tale contesto esso presentava il significato metaforico di ‘ira’.  

La lessicografia antica (vd. apparato) riservò una certa attenzione ad un termine tanto 
particolare, sia per motivi fonetici che per chiarirne la valenza: 1) Phryn. Praep. soph. 
97,8 si soffermava, ad esempio, sulle due possibili grafie ojxuregmiva kai; ojxwregmiva to; 
aujtov ejstin. levgetai ga;r ajmfovtera; 2) ne fornivano invece una spiegazione Erot. o 3 
ojxuregmivhn: th;n toi~̀ ajpeptoùsi parakolouqoùsan ejpoxivzousan ejrughvn; Poll. VI 
44 th;n mevntoi uJpo; plhvqou~ trofh̀~ duscevreian, ejk toù mh; pevyai triỳai ta; sitiva, 
ajpeyivan me;n oiJ polloiv, su; d≠ ojxuregmivan a]n levgoi~; Hesych. o 958 L. ojxuregmiva: 
ajpeyiva e Suda o 432 A. ojxuregmiva hJ de; peripavtou~ ejpoieit̀o sucnou;~ ojxuregmivan 
prospoioumevnh.  

La novità del nostro passo, come sottolinea Taillardat (19652, 200), consiste 
nell’utilizzo figurato del termine «n’est pas autrement connu» (doveva, in realtà, 
prevedere un significato similare Teles 13,6 H [= 19,4 H.2] faivnetai ga;r hJ Xanqivpph 
ojxuregmivai sparavssein hJma'~, per cui cf. Fuentes González 1998, 268s., che discute 
del possibile valore assunto in Telete dal termine in questione. Si tratta di un testo più 
tardo, risalente al III secolo): nell’ambito di una trattazione sull’autarchia, il filosofo 
presenta quale figura esemplare Socrate, in particolare nel suo rapporto con la moglie, la 
quale, secondo una consolidata tradizione a cui Telete fa capo, doveva avere un 
carattere difficile e particolarmente irascibile). Questa singolarità portò lo studioso a 
ritenere che il senso metaforico fosse una creazione aristofanea, secondo un tradizionale 
modo di procedere del commediografo – e tipico in generale della commedia –, il quale 
si serve sovente di immagini figurate come questa «aussi physiquement précise», 
dall’intenso e assicurato effetto comico, dettato, in questo caso, dalla visualizzazione 
dell’immagine del riflusso gastrico.  

Risulta, in realtà, facile creare una connessione tra l’acidità di stomaco e l’irascibilità 
caratteriale. Metafore di tal sorta si riscontrano, ad esempio, anche nella lingua italiana, 
in espressioni quali “avere un travaso di bile” (cf., sul valore metaforico dei termini 
“acidità” e “acido” Battaglia I 122, s.vv.).  
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4 (= fr. 490 K.A., 474 K.) 

 
wJsperei; Kallippivdh~  

ejpi; tou' korhvmato~ kaqevzomai camaiv  
 

Poll. X 28,29 (codd. FS) kovrhma: kalei'tai d≠ou{tw kai; to; skeu'o~ kai; to; kavqarma to; korouvmenon . . 
. kai; to; me;n skeu'o~ kovrhma uJpo; Eujpovlido~ ei[rhtai (fr. 157 K.) . . . to; de; korouvmenon ejn Skhna;~ 
katakambanouvsai~ ≠Aristofavnou~: w{sper ––– camaiv 

1 w{sper ejn Kallippivdh≥ FS: wJsperei; Kallippivdh~ Brunck (vel w{sper ejn Kallippivdou), Toup 
1790, 386; Hemsterhuis in Geel 1825, I, 209: w{sper ejn Kallippivdh≥ ‹Stravttido~› ut Pollucis verba 
Meineke FCG, I 227 2 kaqevxomai S 
 

1 Callippides actor celeberrimus (O’Connor 1908, 274), o{~ uJpersemnuvnetai o{ti duvnatai pollou;~ 
klaivonta~ kaqivzein. (Xen. Conv. 3,11) 2 Hom. h 160 camai; h|sqai ejp≠ejscavrh≥ ejn konivh≥sin, cf. 
Teles 34,2 H.2 Hermipp. fr. 48,10 K.-A. ejn toi'si korhvmasin 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

      –¸–  – –¸X 

¸¸–¸– ¸–¸– ¸–¸X 
 
TRADUZIONE 

 
come Callippide 

sto seduto/seduta per terra sulla spazzatura 

 
 

Inseriti nel libro X dell’≠Onomastikovn, da cui è testimoniata la maggior parte dei 
frammenti delle Skhnav~, i versi in questione risultano rilevanti nell’economia di quanto 
ci è rimasto della commedia per via dell’accenno a Callippide, celebre attore del V 
secolo a.C., la cui attività si protrasse tuttavia fino ai primi anni del IV251. Tale richiamo 
fornisce infatti elementi utili per ipotizzare la possibile datazione dell’opera, in merito 
alla quale non abbiamo informazioni dirette252. 

 
È noto che Callippide fu attore tragico di grande fama, un successo confermato 

dalle cinque vittorie alle Lenee (IG II2 2325,253). L’unica vittoria certa, tuttavia, risulta 
quella del 419-18 a.C., di cui abbiamo notizia da IG II2 2319,83 col. II, ma non è da 
escudersi un successo precedente che risalirebbe al 425 a.C. Nella lista di quell’anno 
rimangono solo le ultime tre lettere relative al vincitore (dh~), ma la lacuna potrebbe 
nascondere proprio il nome di Callippide253, se si considera che Aristofane nomina 

                                                
251 Cf. Ghiron-Bistagne (1976, 142). 
252 Vd. introduzione alla commedia. 
253 Cf. a tal proposito Ghiron-Bistagne (1976, 334). 
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questo attore già nelle Nuvole (v. 64), commedia del 423 a.C.: la citazione aristofanea 
può riguardare infatti solo un personaggio già noto al pubblico254.  

Non abbiamo indicazioni da parte del testimone relative all’interlocutore e alla 
collocazione del frammento, anche se il metro giambico rimanda ad una scena 
dialogata.  

Neppure siamo in grado di stabilire in quali condizioni realmente versi la 
persona loquens. Certo è che la situazione di comica inferiorità – dichiara, infatti, di star 
seduto/a per terra addirittura in mezzo alla spazzatura – consente la similitudine scoptica 
ai danni di un attore abile ad interpretare il personaggio di una tragedia pathetiké. Si 
tratta della parodia di una situazione frequente in questo tipo di tragedia, di cui Euripide 
doveva essere maestro. 
 

 

v. 1 w Jspere i ; Ka l l ipp ivd h ~: il testo tràdito si presenta nella forma w{sper ejn 
Kallippivdh≥, con un probabile riferimento alla commedia intitolata Callippide (difficile 
del resto immaginare qualcosa di diverso) del commediografo Strattide, contemporaneo 
di Aristofane (in relazione al tema della commedia, di cui rimangono solo 3 frammenti, 
e all’interesse dell’autore per la tragedia, manifestato dai titoli di molte sue opere, cf. 
Braund 2000, 152 e relativa bibliografia). Il titolo è testimoniato in Phot. a 1285 Th., 
che cita uno dei pochissimi frammenti dell’opera (fr. 11 K.-A.), in Suda s 1178 A. 
(codd. AGM) e in Ateneo (XIV 656b e VII 304b), testimone invece degli altri 
frammenti, 12 e 13 K.-A. (cf., in relazione al commediografo Strattide, PCG VII, 623-
660 e Fiorentini 2008, tesi di dottorato, con particolare riferimento alle pp. 102-106 
dedicate alla commedia strattidea in questione. Secondo Fiorentini il titolo 
rimanderebbe a uno dei personaggi della commedia, che non si è in grado, stando ai dati 
di cui disponiamo, di tabilire se fosse l’effettivo protagonista. In relazione all’identità 
sarebbe invece difficile pensare a un personaggio diverso dall’attore tragico e del resto 
Strattide prendeva di mira un personaggio di spicco del panorama teatrale della sua 
epoca anche nella commedia dal titolo Cinesia, il cui bersaglio era il noto 
ditirambografo). La battuta costituirebbe in tal caso la skw'yi~ aristofanea innanzitutto 
nei confronti del rivale e conseguentemente dell’attore Callippide.  

 
La particolarità insita in un simile rimando (si trova un solo caso in Aristofane in cui 

viene citata col titolo l’opera di un commediografo rivale: si tratta del Maricante di 
Eupoli, che ricorre in Nub. 553, tuttavia all’interno della Parabasi nel contesto delle 
considerazioni drammaturgiche del poeta), nonché l’inusualità in Aristofane della 
struttura w{sper ejn + dativo del titolo dell’opera (Kallippivdh≥), ha portato gli studiosi 
ad intervenire sul testo. I tentativi di superare l’impasse hanno prodotto in particolare 
quattro congetture. Brunck proponeva di correggere con wJsperei; Kallippivdh~ o in 
alternativa w{sper ejn Kallippivdou (senza fornire tuttavia precise spiegazioni della 

                                                
254 Cf. Lewis (1970, 289). 
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scelta). La prima ipotesi venne seguita con maggior convinzione da Toup (1790, IV 
386), quindi negli Anecdota Hemsterhuisiana I di Jacobs (1825, 209) e da Bergk ap. 
Mein. La seconda venne invece giudicata plausibile da Bekker e Blaydes (sulla scorta di 
Eq. 399 ejn Krativnou), che tuttavia preferirono stampare il frammento seguendo la 
prima ipotesi di correzione: il riferimento ad un secondo Callippide autore di drammi 
pare infatti improbabile e non è confortato da altre fonti. Bothe proponeva un 
improbabile w{sper h\n Kallippivdh≥ (“ut licuit Callippidi” [sc. sedere]), che non trovò 
tuttavia seguito. Meineke (FCG I, 227), infine, avanzava un’ulteriore proposta di 
intervento: w{sper ejn Kallippivdh≥ ‹Stravttido~›, ipotizzando l’eventuale caduta del 
nome del commediografo. Per quanto concerne quest’ultima opzione, che attribuirebbe 
un ulteriore frammento a Strattide, essa appare indubbiamente suggestiva (si riscontrano 
peraltro in Polluce strutture simili: VII 198-199 w{sper ejn ≠Artopwvlisin ïErmivppou; 
IX 88 w{sper ejn tw≥̀ fiAmfido~ ≠Ampelourgw≥̀), tuttavia nell’Onomastico, per quanto 
l’opera sia epitomata, non si trovano citazioni o riferimento alla commedia Callippide di 
Strattide. Kassel e Austin, infine, scelgono di non intervenire sul testo tràdito, 
conformemente alla loro linea di non emendare il testo laddove esso non presenta 
particolari difficoltà formali o metriche.  

La proposta wJsperei; Kallippivdh~ di Brunck pare invece suggerita dall’usus 
aristofaneo. In Aristofane infatti il nesso w{sper ejn si trova in riferimento a 
determinazioni di luogo (cf. Nub. 249 w{sper ejn Buzantivw≥, Av. 1012 w{sper ejn 
Lakedaivmoni, Av. 1109 w{sper ejn iJeroi'~, Av. 1157 w{sper ejn nauphgivw≥≥). Per quanto 
concerne invece wJspereiv, le altre occorrenze presenti nelle opere del commediografo 
(cf. Ach. 876; Eq. 270; Nub. 1358, 1360; Vesp. 129; Av. 51, 748, 1519; Lys. 115; Eccl. 
537) hanno la funzione di istituire un confronto attraverso una similitudine, come ad 
esempio wJsperei; ceimwvn in Acarnesi 876, cwjsperei; gevronta~ in Eq. 270; wJsperei; 
mevlitta in Av. 748 etc. La proposta di Brunck si attaglierebbe bene al nostro caso in cui 
un personaggio si paragonerebbe all’attore Callippide, presumibilmente alludendo ad 
una sua recente performance nota al pubblico.  

La forma w{sper ejn Kallippivdh≥ potrebbe peraltro costituire un errore o un intervento 
dell’epitomatore sull’opera di Polluce ovvero, alternativamente, di un copista, 
operazione motivata: 1) dall’uso invalso in epoca successiva a quella aristofanea, della 
formula w{sper ejn + titolo di un’opera al dativo, come è possibile leggere ad esempio in 
Arist. Poet. 1454b,1 w{sper ejn th'≥ Medeiva≥, 1455b,29 w{sper ejn tw'≥ Lugkei', 1460a,31 
w{sper ejn ≠Hlevktra≥, 1461b,21 w{sper ejn ≠Orevsth≥ o Plut. Phoc. V 1,2 w{sper ejn th'≥ 
Plavtwno~ politeiva≥ etc.; 2) dal fatto che per l’epitomatore o per il copista, nel 
momento della trascrizione, doveva essere più facile collegare il nome di Callippide 
presente nei versi in questione alla commedia strattidea – di cui poteva conoscere 
l’esistenza – che non a una rappresentazione lontana nel tempo di cui l’attore sarebbe 
stato protagonista. 
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In base a tali considerazioni si è qui dunque preferito accogliere la correzione 
wJsperei; Kallippivdh~. La battuta comica viene così a prefigurare con tutta probabilità 
un riferimento a qualche tragedia, in cui Callippide avrebbe ricoperto il ruolo del 
personaggio principale o comunque di uno dei personaggi più importanti, considerata la 
sua fama. Del resto, si conoscono altri casi in cui Aristofane prende di mira le 
perfermances di attori in voga (è nota la celebre presa in giro dell’attore Egeloco, reo di 
aver falsato il senso di una battuta a causa di un difetto di pronuncia, cf. Ran. 303s. 
e[xestiv q≠ w{sper ïHgevloco~ hJmiǹ levgein ®≠Ek kumavtwn ga;r au\qi~ au\ galhǹ oJrw®̀), 
pratica peraltro comune in commedia (si veda ad esempio Eub. fr. 134 K.-A. ejgw; 
poihvsw pavnta kata; Nikovstraton o Stratt. fr. 1 kai; twǹ me;n a[llwn oujk ejmevlhsev 
moi melwǹ, / Eujripivdou de; dràma dexiwvtaton / dievknais≠ ≠Orevsthn, ïHgevlocon to;n 
Kunnavrou / misqwsavmeno~ ta; prwt̀a twǹ ejpwǹ levgein). 

 
Nel caso di cui si sta discutendo, in particolare, l’attore, nei panni di qualche eroe 

tragico (Ferete secondo Bothe, Telefo o Ulisse per Kock), si sarebbe trovato per terra 
(camaiv prefigura la dimensione propria degli umili) addirittura in mezzo alla spazzatura, 
forse per la sua condizione di momentanea inferiorità (come nel caso di Ulisse) o perché 
impedito nell’accesso ad un tempio (in relazione alla condizione del supplice in 
tragedia, cf. Cassella 1999). Quest’ultima situazione è ipotizzata da Bothe, il quale 
intravede una vicinanza del passo delle Skhnav~ in questione con l’Alcesti di Euripide, 
tragedia messa in scena alle Dionisie del 438 a.C., dove il figlio di Admeto impedisce a 
Ferete di entrare nel tempio (lo studioso rimanda al v. 710). 

La parodia di una scena di tal sorta, in cui l’eroe tragico viene rappresentato in una 
condizione dimessa, è in perfetta linea con quanto le fonti tramandano di Callippide, le 
testimonianze all’indirizzo del quale tendono a sottolinearne più i difetti che i pregi, per 
un’ideologica avversione nei confronti dell’attore ritenuto responsabilire di aver 
indirizzato la recitazione tragica verso un eccessivo realismo. Tuttavia le numerose 
testimonianze evidenziano contestualmente la notorietà raggiunta dall’attore, la cui 
abilità performativa non poteva, evidentemente, lasciare indifferenti (cf. Ghiron-
Bistagne 1976, 143s.).  

Xen. Symp. 3,11 (dikaiovteron g≠, e[fh, oi[omai, h] Kallippivdh~ oJ uJpokrithv~, o{~ 
uJpersemnuvnetai o{ti duvnatai pollou;~ klaivonta~ kaqivzein) e ancor di più Aris. 
Poet. 1461b (wJ~ livan ga;r uJperbavllonta pivqhkon oJ Munnivsko~ to;n Kallippivdhn 
ejkavlei) e 1462a (ei\ta oude;; kivnhsi~ a[pasa ajpodokimasteva, ei[per mhd≠o[rchsi~, 
ajll≠hJ fauvlwn, o{per kai; Kallippivdh≥ ejpetima'to kai; nu'n a[lloi~ wJ~ oujk ejleuqevra~ 
gunai'ka~ mimoumevnwn, per un’analisi di questi passi e per il rapporto Minnisco-
Callippide, cf. Csapo 2002, 127-131) sottolineano, per l’appunto, l’eccessivo realismo 
che veniva imputato all’arte tragica callippidea: esso ha come conseguenza, secondo 
l’affermazione del buffone Filippo che lo schernisce nel Simposio senofonteo, il pianto 
del pubblico che assiste alle sue rappresentazioni (ricorda i passi anche Taillardat 19652, 
492). 
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Questa caratteristica dello stile dell’attore potrebbe spiegare anche l’aneddoto, inserito 
nella Vita di Sofocle 14 (= FGrH 84 F18), secondo il quale Callippide sarebbe stato 
responsabile (benché indiretto) della morte del tragediografo: in seguito ad un viaggio a 
Opunte, dovuto a questioni di lavoro, l’attore avrebbe recato con sé da quel luogo delle 
uve, che avrebbe poi regalato a Sofocle. Sarebbero state queste ultime a causare la 
morte del poeta. La vicenda si potrebbe leggere non tanto dal punto di vista storico – 
dato che l’episodio non è suffragato da altre fonti – quanto piuttosto da quello 
metaforico: l’arte attoriale di Callippide, tesa ad un estremo realismo e quindi vicina alle 
nuove tematiche quotidiane, una delle novità introdotte dalla tragedia di Euripide, 
nonché adatta ad esprimere gli aspetti estremamente patetici della tragedia euripidea (cf. 
a riguardo De Romilly (1980) e Marzullo 1993, 570 nn. 47 e 48, e 632), avrebbe 
“ucciso” il solenne stile sofocleo (così anche Braund 2000, 153s.). 

 
Le numerose testimonianze antiche che riguardano l’attore consentono di conoscere 

ulteriori aspetti della sua attività e della sua personalità. Oltre ai già citati Senofonte e 
Aristotele, sono noti i passi di Plutarco riferiti al nostro attore. Si tratta di Vita Ages. 21 
e Vita Alc. 32. Nel primo brano viene sottolineata l’arroganza di Callippide, ma allo 
stesso tempo la sua consapevolezza del proprio ruolo e delle proprie capacità. Quando 
infatti incontra Agesilao, re di Sparta, gli chiede spudoratamente se lo riconosca, 
essendo egli famoso in gran parte della Grecia in virtù delle sue performance. Il re, per 
tutta risposta, nel confermare la fama di Callippide, dal momento che effettivamente sa 
di chi si tratti, lo definisce però deikhlivkta~, che, in ambito spartano, significa ‘mimo’ 
più che attore (come testimoniano Hesych. d 1821 L. divkhlon: favsma: o[yi~. Ei[dwlon. 
Mivmhma. fiOqen kai; oJ mimolovgo~ para; Lavkwsi dikhlivkta~, Ath. XV 621e 
ejkalou'nto d≠oiJ metiovnte~ th;n toiauvthn paidia;n para; Lavkwsi dikhlistaiv [il 
termine è equivalente al precedente], Eust. III 328,15 deikhlistai; para; Lavkwsi 
kwmikoiv), in un qualche modo declassandone il ruolo (Csapo 2002, 131 collega tale 
definizione alla «willingness to ‘imitate anything’» di Callippide, oggetto anche degli 
aneddoti aristotelici, su cui lo studioso si sofferma per sottolineare, attraverso il 
confronto tra Minnisco e Callippide, la tendenza al realismo dell’arte attoriale nel 
passaggio dal V al IV sec. a.C.).  

Nella Vita di Alcibiade è ricordata invece la notizia riportata dallo storico Duride, 
secondo la quale Callippide avrebbe accompagnato Alcibiade nel suo rientro ad Atene, 
quando correva l’anno 411 a.C. (riporta l’episodio anche Kock). Plutarco non dà credito 
alla testimonianza, che tuttavia è riportata anche da Ateneo (535d). Ancora in Plut. Mor. 
348f egli viene definito assieme ad altri attori “gloria di Atene”, per il successo e i 
riconoscimenti che evidentemente gli venivano tributati anche fuori dalla città attica. 
Per ulteriori testimonianze sull’attore Callippide, oggetto d’interesse anche in ambito 
latino, cf. O’Connor (1908, 107ss.), con una carrellata delle fonti relative all’attore, e 
Ghiron-Bistagne (1976, 334), in cui è sottolineata ancora una volta la tendenza 
all’eccesso di realismo di Callippide.  
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Le fonti non parlano invece del legame di Callippide con uno specifico tragediografo, 
come avveniva invece per altri attori che interpretavano costantemente i drammi dello 
stesso poeta (cf. Ghiron-Bistagne 1976, 142), motivo per cui si può sospettare che possa 
aver lavorato con diversi drammaturghi tragici, compresi Sofocle, come l’aneddoto 
della Vita sembra confermare, ed Euripide. Nel nostro frammento, specificamente, se si 
considera il trattamento riservato alla figura del personaggio tragico (abbassato ad una 
condizione umile), è fortemente plausibile il riferimento a una qualche opera euripidea 
(cf. Urli 1969, 76). Callippide appare del resto il degno rappresentante dell’arte 
euripidea sulla scena proprio in virtù del suo estremo realismo e patetismo.  

 
Per quanto concerne la persona loquens, Braund (2000, 151), che rispetto al 

frammento in questione preferisce mantenere il testo tràdito (adducendo tuttavia prove 
fragili «Unless we image another play under this title, the allusion can only be to the 
Kallippides of Strattis»), ipotizza che si tratti dello stesso personaggio protagonista 
dell’opera di Strattide. Considerando però che il secondo passo ricordato della Poetica 
di Aristotele segnala un ulteriore elemento caratteristico dell’attore Callippide, cioè il 
fatto che rappresentasse eroine femminili «in an undignified way» (cf. Braund 2000, 
152), potrebbe trattarsi anche nel nostro caso di una donna, la quale farebbe il verso a 
Euripide, cercando di rappresentare una scena tragica. Non è da escludersi tuttavia che a 
pronunciare la battuta sia lo stesso personaggio a cui sarebbero da attribuire i versi del 
fr. 488 K.-A. o a quello che cerca di placare l’ira femminile nel fr. 489 K.-A. Potrebbe 
trattarsi in questo secondo caso anche di un personaggio maschile. Secondo la 
ricostruzione di Urli (1969, 75s.), si tratterebbe piuttosto di Euripide che, nel tentativo 
di chiedere pietà alle donne adirate contro di lui, proverebbe a vestire i panni di qualche 
suo «eroe straccione». I dati a nostra disposizione non ci consentono di trarre 
conclusioni certe. Si è tuttavia qui propensi a pensare ad un personaggio femminile, 
secondo il tentativo di ricostruzione proposta nell’introduzione alla commedia (§ 2). 
 

v. 2 ejp i; t ou' kor h vma t o~  ka q evzoma i  c a ma i v: evidente il sapore paratragico del 
verso, in virtù non solo del lessico e del ricorso a stilemi tradizionalmente riconducibili 
all’epica e all’immagine che rimanda a situazioni tipiche della tragedia, ma anche 
dell’andamento retorico, con l’allitterazione dei suoni gutturali (k e c) e della vocale 
aperta a e la presenza dell’omoteleuto nel sintagma kaqevzomai camaiv.  

Inevitabile il raffronto, proposto anche in apparato, con Hom. h 159s. ≠Alkino≠, ouj mevn 
toi tovde kavllion oujd≠ e[oike / xei'non me;n camai; h\sqai ejp≠ejscavrh≥ ejn konivh≥sin. 
Notevole la consonanza formale, e sostanzialmente contenutistica, tra i due passi, che 
evidenzia la ripresa da parte di Aristofane del linguaggio aulico, qui però ridicolizzato. 
Possiamo immaginare infatti che il contesto il cui i versi in questione venivano 
pronunciati fosse ben distante da quello omerico: presumibilmente una donna sta 
inscenando, con esiti tutti da immaginare, qualche rappresentazione tragica o comica (si 
veda ancora a riguardo la parte intriduttiva della commedia), cercando di imitare la star 
del momento.  



182 

 
- kovr h ma: il significato del termine è chiarito dallo stesso testimone, il quale cita il 

passo in questione proprio per sottolineare una delle possibili valenze del vocabolo. 
Polluce (X 28) annota infatti: to; kovrhma: kalei'tai d≠ou{tw kai; to; skeu'o~ kai; to; 
kavqarma to; korouvmenon. Il sostantivo kovrhma è raramente attestato in testi letterari 
(mentre attirò l’attenzione dei curatori di lessici ed etimologici) e indica sia la 
spazzatura che l’oggetto utilizzato per raccoglierla, la scopa, secondo le indicazioni che 
fornisce il testimone, il quale riporta, oltre al passo aristofaneo esemplificativo del 
primo significato, quello di Eupoli (fr. 167 K.-A. touti; labw;n to; kovrhma th;n au[lhn 
kovrei), in cui il termine assume invece la seconda valenza.  

Il fatto che il vocabolo sia attestato soprattutto in commedia ne testimonia 
l’appartenenza ad un linguaggio quotidiano. Oltre ai passi citati, si trova in Ar. Nub. 59 
(katavqou to; kovrhma: mh; ≠kkovrei th;n ïEllavda), e in Eup. fr. 218,4 K.-A. (kavnna~ 
eJkatovn, kovrhma, kibwtovn, luvcnon, in un lungo elenco di utensili per la casa), con la 
valenza di ‘scopa’, in Hermip. fr. 48,8ss. K.-A., proveniente dalle Moi'rai, con quella di 
‘spazzatura’ (th;n de; tavlainan plavstigg≠a]n i[doi~ / para; to;n strofeva th'~ khpaiva~ 
/ ejn toi'~ korhvmasin ou\san, il contesto è parodico, come sembra testimoniare l’uso del 
plurale, che ricorda molto da vicino lo stilema ejn konivh≥sin frequente nell’epica). Lo 
scarto lessicale che si genera attraverso l’inserimento di un termine comune in una 
struttura tipicamente aulica (kaqevzomai ejpiv + gen.), con la comica sostituzione 
dell’elevato koniva del testo omerico con il termine kovrhma, contribuisce all’effetto 
parodico della battuta. 
 

- ka q evzo ma i  ca ma iv: il nesso kaqh'sqai camaiv, equivalente a quello in questione, è 
oggetto di indagine da parte di Andrisano (1985, 77s., nel contesto dell’analisi di Ar. 
Vesp. 42ss.). La Andrisano, propensa alla lettura wJsperei; Kallippivdh~, osserva che il 
testo costituito da Brunck e Toup sembrerebbe confortato dall’analogo andamento di un 
passo di Antifane (fr. 242,2s. K.-A. ei\q≠ w{sper oiJ ptwcoi; camai; / ejnqavd≠ e[domai  .  .  .  
kaiv ti~ o[yetaiÉ), rimanda quindi al passo omerico segnalato in apparato (h 159s.), ma 
soprattutto ricorda come nell’epica l’accostamento kaqh'mai-camaiv sia anomalo, 
ricorrendo generalmente l’avverbio camaiv in collegamento con i verbi pivptw, bavllw, 
cevw. I contesti sono generalmente di guerra: in essi il guerriero sconfitto cade o è gettato 
a terra dall’avversario. L’atteggiamento del nostro personaggio risulta in netto contrasto 
con l’immagine dell’eroe epico che cade a terra ferito a morte, per via dello svilimento 
del personaggio eroico che rimanda a quanto detto sopra in relazione al modo di 
rappresentare i personaggi “elevati” da parte sia di Euripide che di Callippide. 
Potremmo dunque essere di fronte a una critica indiretta di Aristofane nei confronti 
della nuova generazione di tragediografi e attori (così sostiene anche Csapo 2002, 
130s.), votati ad un estremo realismo e pertanto sempre più distanti dal tradizionale 
modo di fare teatro. 
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5 (= fr. 491 K.A., 475 K.) 

 

ajll≠e[cousa gastevra  
mesth;n boavkwn ajpebavdizon oijkavde  
 

Ath. VII 286f (bw'ke~) Speuvsippo~ de; (fr. 15b Tar.) kai; oiJ a[lloi ≠Attikoi; bovaka~. ≠Aristofavnh~ 
Skhna;~ katalambanouvsai~: ajll≠ (Sk. Katal. ajll≠ om. CE) ––– oi[kade. Et. Gen. AB (EM 218,24, Et. 

Sym. b 308) bw'x: ei\do~ ijcquvo~ . . . JHrwdiano;~ de; (I 396,10 L.) fhsi kai; disullavbw~ levgesqai. 
≠Aristofavnh~: ajll≠ ––– boavkwn 

1 e[cousa Ath.: e[cousi Et. Gen. B, EM, Et. Sym.: e[cousin A         ‘desideratur articulus’ Blaydes, qui 
e[cousa th;n gnavqon vel e[cwn th;n gastevra 

 
1 Eq. 934s. teuqivdwn ejmplhvmeno~, Vesp. 1127 ejpanqrakivdwn ejmplhvmeno~, Eccl. 56 tricivdwn 

eJspevra~ ejmplhvmeno~. bovax Pher. fr. 117,3 K.-A., Plat. fr. 44,1s. K.-A., Archipp. fr. 16 K.-A., Nicom. 
fr. 1,23 K.-A., Polioch. fr. 1,2 K.-A. vd. Reitzenstein 1897, 372s. 
 
 
SCHEMA METRICO  

 
–¸–  ¸–¸X 

– –¸–  –¸¸¸ –  ¸–¸X 

 

TRADUZIONE 

 
me ne tornavo a casa  

con lo stomaco pieno di boghe  

 
 

 
 
 

 
 
 
Il frammento è tramandato da più testimoni: Ateneo (VII 286f), Etimologico 

genuino (AB), che dichiara esplicitamente di rifarsi a un passo del grammatico Elio 
Erodiano (De pros., I 396,10255) (= EM 218,24 = Et. Sym. b 308). I versi aristofanei 
sono ricordati anche dal lessico attribuito a Zonara (413 T.)256, che è considerato da 
Kassel-Austin dipendente dagli altri tre e non viene pertanto inserito in apparato257.  

                                                
255 Opera notoriamente giunta a noi solo attraverso una serie di frammenti (cf., a riguardo, l’edizione di 
Schmidt 1860 e Dickey 2007, 75-77).  
256 Quest’ultimo passo è segnalato da Dindorf 1929 e Kock, i quali trascurano però altre fonti. 
257 Per il rapporto del Lessico di Zonara con le altre fonti cf. l’Introduzione all’opera, curata da Tittman 
(1967, VII-LXXVI, con particolare riferimento alle pp. XLVII-LXIII). Cf., inoltre, per la relazione fra 
etimologici e loci classici, Tosi 1988, 119s. 
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Gli etimologici, che seguono lo stesso filone della tradizione, presentano la 
comune lezione e[cousi. Si tratta dell’unica differenza, nel contesto della citazione 
aristofanea, rispetto al testo tràdito dai codici di Ateneo, che riportano invece la forma 
e[cousa (si veda infra). 

 
L’attenzione dei testimoni nei confronti del passo comico è legata alla presenza 

del termine bovax (bw'x), la ‘boga’, un pesce tipico del Mediterraneo (per cui vd. infra), 
per due ragioni: una di natura etimologica e l’altra di natura linguistico-grammaticale, 
dovuta alla forma contratta e all’utilizzo del vocabolo nel dialetto attico. L’interesse 
linguistico dei testimoni nei confronti della citazione ha però comportato la perdita di 
una parte del primo dei due versi.  

Si tratta, comunque, di trimetri giambici che dovevano essere pronunciati da una 
donna (lo confermerebbe il femminile di Ateneo e[cousa, che appare saldo) e che 
sembrano rimandare a uno dei temi tipici del teatro comico: l’abbuffata di cibo. La 
persona loquens, infatti, racconta di essere tornata a casa con lo stomaco pieno di 
boghe. In quale contesto una donna greca aveva la possibilità di mangiare fino a 
riempirsi in modo fuori del comune? La battuta sembra presupporre, infatti, che il 
personaggio femminile se ne torni a casa dopo un lauto pasto. È noto, tuttavia, che le 
occasioni di uscire non erano numerose per le donne e che esse, in genere, non potevano 
partecipare a banchetti, se non, ad esempio, in rari casi come i matrimoni. È però 
improbabile che ad una cerimonia di questo tipo potessero essere offerte delle boghe, un 
pesce certo non pregiato, come avremo modo di vedere. Vero è che molte restrizioni 
relative al mondo femminile riguardavano prevalentemente le classi elevate258, ma, del 
resto, le donne di bassa condizione sociale difficilmente partecipavano a banchetti, che 
comportavano una certa spesa ed erano quindi appannaggio delle classi più elevate259. 
Tra le figure femminili del mondo greco solo le etere godevano della libertà di 
accompagnare gli uomini ai simposi260, nel cui contesto rimane tuttavia difficile 
immaginare che potessero essere offerte delle boghe. C’è da tenere conto, inoltre, della 
presenza dell’imperfetto ajpebavdizon, che indica un’azione che si ripeteva nel passato.  

La performance comica, tuttavia, presenta spesso situazioni surreali, 
conseguentemente il passo in questione potrebbe anche presupporre una vicenda 
inverosimile, possibile solo sulla scena, in cui una donna ha partecipato a un insolito 
banchetto caratterizzato da cibo di scarsa qualità. 

Proponeva, invece, una lettura metaforica del passo Bothe, secondo la cui 
ricostruzione: «mulier dicit, se aliquando, theatrum ingressam, ut Aristophanis spectaret 
comoediam, cum egregia expectasset, trivialibus jocis refertam abiisse». Egli 
considerava pertanto che il termine bovake~ indicasse nella nostra battuta le «vulgares 
facetiae» che avrebbero caratterizzato la rappresentazione. L’ipotesi dello studioso 
avrebbe una sua plausibilità nel contesto comico: la battuta costituirebbe infatti, a suo 

                                                
258 Cf. Blok 2001, 109-115. 
259 Cf. Salza Prina Ricotti 2005, 55. 
260 Cf. Cantarella 1981, 76. 
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avviso, il commento sarcastico di una donna nei confronti di spettacoli ufficiali, ma di 
scarso valore, ai quali avrebbe assistito261. C’è da considerare, però, che il termine boga 
non è mai utilizzato in senso figurato nelle attestazioni di cui disponiamo e questo rende 
più problematica l’eventuale lettura metaforica.  
 
 

v. 1 g a st e vra: ha creato qualche imbarazzo in alcuni editori l’assenza dell’articolo 
davanti al sostantivo in questione. Blaydes tentava di ovviare con un intervento sul 
primo verso, proponendo le seguenti alternative: e[cousa th;n gnavqon vel e[cwn th;n 
gastevra, sulla scorta di Ar. Eccl. 818 mesth;n ajph'ra th;n gnavqon calcw'n e[cwn. 
Nonostante la difficoltà dovuta a tale mancanza, tuttavia, le ipotesi in questione non 
sono seguite da altri studiosi, compresi Kassel e Austin, che preferiscono stampare il 
testo com’è tramandato. Se si guarda all’usus aristofaneo, e comico in generale, si può 
notare che l’articolo è generalmente presente quando gasthvr ricorre al singolare e 
indica un qualcosa di determinato (ad esempio Ach. 733 potevcet≠ejmi;n ta;n gastevra, 
Eq. 1208 ajnh;r ajmeivnwn peri; se; kai; th;n gastevra, Ran. 663 ma; to;n Div≠, ajll≠h[dh 
pavrece th;n gastevra etc.). Fa tuttavia eccezione Ran. 1093ss. (ka\≥q≠oiJ Keramh'~ / ejn 
tai'si puvlai~ paivous≠aujtou' / gastevra, pleurav~, lagovna~, pughvn) ed esistono 
espressioni comuni in cui il sostantivo in questione non presenta l’articolo (cf. LSJ9, 
339a, s.v.). Il testo tràdito non pare presentare, dunque, particolari problemi.  

L’immagine del ghiottone e dello stomaco pieno è tipica del teatro e costituisce uno 
dei lasciti più evidenti della giambografia (cf., ad esempio, Hippon. 26, 26a e 128 W., i 
primi due incentrati sulla figura del ghittone e il terzo dello stomaco che mangia ouj 
kata; kovsmon, o Anan. 1W., ancora sul tema dell’individuo che si abbuffa) e il topos 
viene ripreso dalla commedia (vd. infra). Nel nostro passo si registra, tuttavia, uno 
scarto rispetto alla tradizione: l’ingordigia è infatti riferita ad una donna, mentre 
tradizionalmente era caratteristica prettamente maschile. 
 

v. 2 mes t h ;n  boa vkw n: è accostamento tipico dei contesti comici, e in particolare di 
Aristofane, aggettivo-participio col significato di ‘pieno’ + genitivo del cibo di 
riferimento (Si vedano, in particolare, i similari Ar. Eq. 934s., Vesp. 1127, Eccl. 56, 
citati in apparato; fr. adespoto 114 K.-A. gastevra~ / aujtai'si mhvtrai~ kai; kalw'n 
zwmw'n pleva~, cf. Poultney 1936, 96). 

Notevole, inoltre, la somiglianza formale, in genere non segnalata, neppure da Kassel 
e Austin, con Cratin. fr. 202 K.-A. <a\r>≠ajracnivwn mesth;n e[cei~ th;n gastevra, un 
passo proveniente dalla celeberrima Damigiana, in cui tuttavia il nesso in questione 
assume valenza metaforica.  

 

                                                
261 Tale ipotesi presuppone la presenza delle donne a teatro, questione ampiamente dibattuta, per cui cf., 
da ultimo, Andrisano-Pavini cit. 
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- boa vkw n: preferibilmente identificabile con la boga comune (nome scientifico boops 
boops) piuttosto che con la boga-salpa (boops salpa), il pesce in questione è molto 
comune ancora oggi nel Mediterraneo. Si tratta di un animale dal corpo slanciato, con 
un muso piccolo su cui spiccano grandi occhi; la bocca è minuta e leggermente obliqua, 
i denti acuti. Il dorso è caratterizzato da un colore verde olivastro, mentre la linea 
laterale è di color bruno scuro. Quattro strisce gialle sono visibili invece sui lati. Le 
pinne, infine, sono color bianco-argenteo.  

Una parziale descrizione dell’animale veniva fornita già da Ateneo (VII 287a) sulla 
base di un testo aristotelico non sopravvissuto (bw'ke~ ≠Aristotevlh~ ejn tw≥' 
ejpigrafomevnw≥ Zwikw≥' h] peri; ijcquvwn nwtovgrapta, fhsiv, levgetai bw'x, 
skoliovgrapta de; koliva~).  

La boga è una specie gregaria (cf. Arist. Ricerche sugli animali IX 610b,4-7), si nutre 
di crostacei, alghe e piccoli pesci, appartiene alla famiglia degli Sparidi e come molti 
altri esemplari che ne fanno parte è un pesce ermafrodita, in genere prima femmina, poi 
maschio. Può raggiungere al massimo i 40 cm circa di lunghezza, ma gli esemplari più 
diffusi vanno dai 20 ai 25 cm. Vive in genere nei pressi dei fondali e solo durante la 
notte sale in superficie. Si vedano a riguardo: R. Riedl, Fauna e flora del Mediterraneo. 
Dalle alghe ai mammiferi, 1991 (Franco Muzzio Editore); F. Costa, I pesci del 
Mediterraneo: stadi larvali e giovanili, Messina 1999 (Grafo Editor); F. Costa – M. 
Costa – L. Salpietro – F. Turano, Enciclopedia illustrata degli invertebrati marini, 
Scilla 2002 (Arbitrio editore) e, in particolare, Palombi-Santarelli 1986, 112-114. Cf. 
inoltre Bini (1965, 141). 

La boga è spesso accostata alla savlph (la Boops salpa cui si faceva cenno sopra. Cf. 
Thompson 1947, 36s.), un pesce tipico della dieta dei Greci (cf. Salza Prina Ricotti 
2005, 130s.). Già Oppiano di Cilicia (I 109-110) distingueva le due tipologie, che 
presentano tuttavia differenze minime.  

Che si trattasse di un pesce di scarsa qualità, lo testimoniano un passo comico di 
Epicarmo (fr. 53,1 K.-A.) e[ti de; po;t touvtoisi bw'ke~, smarivde~, ajfuvai, kavmmaroi e 
il fr. 28s. di Archestrato, che si riferisce, tuttavia, specificamente alla tipologia boops 
salpa: savlphn de; kako;n me;n e[gwge ijcqu;n eij~ aijei; krivnw. La boga è peraltro 
associata, in genere, ad altri pesci di bassa qualità (cf. Arist. HA 610b,3s. o{lw~ d≠ 
ajgelaìav ejsti ta; toiavde, qunnivde~, mainivde~, kwbioiv, bwk̀e~, saur̀oi, korakiǹoi, 
sinovdonte~, trivglai, sfuvrainai, ajnqivai,  ejlegiǹoi, ajqeriǹoi, sargiǹoi, belovnai, 
teuqoiv, ijoulivde~, phlamuvde~, skovmbroi, kolivai; Oribasio Coll. med. II 58,17 bẁke~, 
ijoulivde~, travcouroi). 

 
Il termine esercitò grande attrazione sugli studiosi antichi (così si spiegano le 

numerose citazioni del passo aristofaneo), che si soffermarono, in particolare, sulla 
forma contratta o distratta del nome e sull’alternanza a/h. Ateneo ricorda ad esempio 
che la forma con h ricorre in Numenio (SH 509), mentre Speusippo (fr. 15b Tarán = 134 
Isnardi-Parente) e gli altri Atticisti utilizzavano preferibilmente quella con a.  
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Erodiano (citato dai tre etimologici) si sofferma invece sulla forma contratta o non 
contratta (De pros., I 396,10 bw'x: movnon ejk pavntwn perispa'tai, ejpei; touvtou 
ejntelevsteron to; boavx).  

Si riscontra una certa confusione sull’etimologia del termine (cf. Thompson 1947, 36s. 
e DELG 1984, 182b) già a partire dalle fonti antiche. Due i principali filoni 
interpretativi: secondo Ateneo (286f-287a wjnomavsqh de; para; th;n bohvn) il nome 
risalirebbe a una caratteristica dell’animale, quella cioè di emettere un suono (accoglie 
tale etimologia anche LSJ9, 319b, s.v. Cf. ora Strömberg 1943, 66 e Palombi-Santarelli 
1986, 113s.). Riprendono tale etimologia l’Etym. Sym. (b 308), il lessico attribuito a 
Zonara (413 T.) e gli scoli all’ïAlieuvtika di Oppiano (I 110). Tuttavia Ateneo ricorda, 
sempre nello stesso passo, anche la versione di Aristofane di Bisanzio (fr. 409 Slater) – 
pur considerandola erronea –, secondo la quale il nome sarebbe dovuto alla grandezza 
degli occhi del pesce che ricordano quelli del bue (Ath. III 287b ≠Aristofavnh~ d≠oJ 
Buzavntio~ kakw'~ fhsin hJma'~ levgein to;n ijcqu;n bw'ka devon bovwpa, ejpei; mikro;~ 
uJpavrcwn megavlou~ w\pa~ e[cei: ei[h a]n ou\n oJ bovwy boo;~ ojfqalmou;~ e[cwn). Riportano 
questa seconda versione dell’etimologia EM 218,2 ed Et. Gud. 305. 

Il termine ricorre con frequenza in luoghi comici, ricordati per lo più da Ateneo nello 
stesso contesto in cui è riportata la citazione aristofanea. Si tratta ad esempio di Epic. fr. 
53,1 K.-A. cit., Plat. com. fr. 44,1s. K.-A. (aJlieuovmenov~ pot≠aujto;n ei|lon ajndravcmh / 
meta; prhmnavdwn, ka[peit≠ajfh'c≠, o{ti h\n bovax), Polioch. fr. 1,1s. K.-A. (o{pw~ se 
peivsei mhde; ei|~, pro;~ tw'n qew'n, / tou;~ bovaka~, a[n pot≠e[lqh≥, laukomainivda~ 
kalei'n), Archipp. 16 K.-A. (ejkhvruxen bovax), Pher. 117,1-3 K.-A. (A. tiv lhrei'~; ajlla; 

fwnh;n oujk e[cein / ijcquvn gev fasi to; paravpan. B. nh; tw; qewv, / koujk e[stin ijcqu;n 
a[llo~ oujdei;~ h] bovax), Nicom. 1,23 K.-A. (ejnivote kreivttwn givnetai quvnnou bovax). 

 
Gli editori non si soffermano in genere sulla valenza del termine nel contesto 

aritofaneo, ad eccezione del succitato Bothe e di Blaydes, il quale avanza l’ipotesi che 
nel nostro caso la battuta potesse giocarsi proprio sulla vicinanza bovax / bovh (già in 
Archippo, del resto, si trova il gioco etimologico bovax / boa'n). Difficile, tuttavia, 
immaginare in tal caso il senso della battuta con gli elementi di cui disponiamo.  

 
- a jpeba vd i zon: Phryn. Paep. soph. a 238 De Bor. = Phot. a 2447 Th. = S’ a 1802 

Cun. = Suda a 3245 A. (ajpobadivzein: oujde;n plevon tou' badivzein dhloi') – che 
potrebbero avere presente il passo in questione – accostano il verbo al più comune 
badivzein. Quella aristofanea è l’unica attestazione del composto in questione in un testo 
letterario ma che la presenza di ajpov non sia solo dovuta a questioni metriche sembra 
confermarlo il fatto che in molti casi in cui Aristofane utilizza il moto a luogo oi[kade 
(otto su quattordici attestazioni), il verbo di movimento che lo accompagna presenta il 
prefisso ajpov. In genere si tratta di composti con ei\mi ‘andare’ o e[rcomai ‘giungere’, ma 
tale prefisso si trova anche con i verbi a[gw ‘condurre’ e pevmpw ‘mandare’, 
presumibilmente come rafforzativo, a sottolineare l’idea di spostamento da un luogo ad 



188 

un altro (cf. K.-G. 444s.). Il verbo semplice sembra presentare, dunque, una differenza 
per quanto lieve rispetto al verbo base: mentre quest’ultimo indica infatti un ‘andare’ 
generico (per la funzione del verbo in commedia cf. Boccaccini 2000, 29), il composto 
indica l’allontanamento da un luogo, si può rendere quindi in italiano con il verbo 
‘andarsene’.  
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6 (= fr. 492 K.A., 476 K.) 

 
kai; tw'n platulovgcwn dibolivan ajkontivwn  
 

Poll. VII 157 (codd. FS, A, C) post vocabula con doru composita, ≠Aristofavnh~ d≠ ejn Skhna;~ (-ai'~ 
FSA) katalambanouvsai~ (-avnon A) e[fh: kai; –––– ajkontivwn 

 
 

SCHEMA METRICO  

 

– – ¸¸–  – –¸¸¸  ¸–¸– 

 

TRADUZIONE 

 
e una coppia di giavellotti di quei dardi a punta larga  

 
 

È ancora una volta Polluce (rispettivamente VII 157 e X 144) il testimone dei 
presenti frammenti: il primo citato nel contesto di un gruppo di composti con dovru (vd. 
apparato), in una sezione dell’Onomasticòn relativa all’equipaggiamento militare, il 
secondo nell’ambito dell’elenco di una serie di lavori artigianali fra cui quelli dei 
costruttori di armi. Per quanto concerne il primo frammento, si avverte una discrepanza 
tra la citazione e il contesto del testimone, dal momento che il verso aristofaneo non 
contempla la presenza di alcun composto con dovru e prevede invece un composto 
dell’analogo lovgch262.  

Bekker e Dindorf, seguiti da Kaibel (in apparato), ritenevano che i due 
frammenti fossero in realtà lo stesso: Bekker stampava così unicamente kai; tw'n 
platulovgcwn dibolivan ajkontivwn, rimandando a Poll. X 144, senza citare la versione 
di Poll. VII 157, che per lui costituiva una varia lectio; Dindorf, pur facendo la stessa 
scelta, segnalava anche la presenza della «diversam […] scripturam: kai; tw'n 
platulovgcwn, wJ~ oJra≥'~, ajkontivwn»; mentre secondo Kaibel la forma corretta del verso 
sarebbe kai; tw'n platulovgcwn, wJ~ oJra≥'~, ajkontivwn, con il termine dibolivan 
introdottosi nel fr. 492 K.-A. da un altro locus.  

 
Le difficoltà dovute alla tradizione indiretta complicano dunque il quadro della 

situazione: la differenza fra i due frammenti potrebbe essere, infatti, dovuta a un errore 
del testimone, il quale avrebbe potuto citare a memoria e pertanto non ricordare 
perfettamente i versi in questione; in alternativa, avendo noi a disposizione solo 
un’epitome dell’Onomasticòn, si potrebbe supporre che i curatori successivi abbiano 

                                                
262 Non è da escludersi che tale apparente incongruenza sia dovuta alle condizioni dell’opera del 
grammatico, giunta a noi in forma epitomata, in virtù dell’omissione di una parte del testo originario che 
costituiva il collegamento fra le ripartizioni. Cf. Tosi 1988, 87-113. 
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commesso errori di trascrizione o di interpretazione; infine 
potrebbe trattarsi di due versi a tutti gli effetti differenti.  

In considerazione del fatto che spesso nelle 
commedie aristofanee giunte a noi integralmente frequenti 
sono i casi in cui un personaggio ripete le parole del suo 
interlocutore con variazioni più o meno significative (cf. ad 
esempio Ach. 575 e 579, 595s., 1097s., l’indicativa scena del 
confronto fra Diceopoli e Lamaco in cui si assiste ad una 

continua ripresa delle parole dello stratego da parte del protagonista, con una costante 
trivializzazione; Eq. 189s, 792s.; Th. 1070s. etc.), generalmente con un abbassamento 
del tono da parte del secondo locutore rispetto all’intervento del primo, non c’è motivo 
per escludere che un tale escamotage venisse messo in atto anche nel nostro caso (così 
anche Kock: «potuit fieri, ut altera persona eadem verba paullulum inmutata repeteret»). 
Del resto la maggior parte di editori e studiosi propende per la differenziazione: così 
Bergk ap. Mein. (che in riferimento alla scelta di Dindorf segnala: «versus sunt plane 
diversi»), Blaydes, Urli (1969, 75) etc.  

 
Inoltre la somiglianza lessicale del primo dei due frammenti con un passo del 

Reso pseudo-euripideo (v. 374 divbolovn t≠a[konta pavllwn, che Kassel e Austin 
segnalano nell’apparato del fr. 493, ma che, a nostro avviso, sarebbe più adeguato in 
riferimento al fr. 492), e con Plut. Mar. 25,10s. (oiJ d≠ iJppei~̀ muvrioi kai; 
pentakiscivlioi to; plh̀qo~ o[nte~ ejxhvlasan lamproiv, kravnh me;n eijkasmevna qhrivwn 
foberwǹ cavsmasi kai; protomai~̀ ijdiomovrfoi~ e[conte~, a}~ ejpairovmenoi lovfoi~ 
pterwtoì~ eij~ u{yo~ ejfaivnonto meivzou~, qwvraxi de; kekosmhmevnoi sidhroì~, 
qureoi~̀ de; leukoi~̀ stivlbonte~. ajkovntisma d≠ h\n eJkavstwó diboliva, sumpesovnte~ de; 
megavlai~ ejcrwǹto kai; bareivai~ macaivrai~. ajkovntisma d≠h\n eJkavstw≥ diboliva, in cui 
si fa riferimento ai cavalieri dell’esercito cimbrico: tra le loro armi si annovera una 
diboliva, in dotazione a ciascun soldato, anche se preferibilmente in battaglia usano 
spade lunghe e pesanti) sembra confermare la possibilità dell’accostamento diboliva-
ajkovntion, sconfessando l’ipotesi di lettura di Kaibel263. 

 
 
Per quanto concerne il contesto in cui i versi in questione avrebbero potuto 

inserirsi, Bothe interpretava metaforicamente il testo e ipotizzava un riferimento agli 
strali che Aristofane era solito lanciare all’indirizzo di Euripide. Urli (1969, 75) 
sosteneva, invece, in base alla sua ricostruzione della trama delle Skhnav~264, che 

                                                
263 Del resto, i sostantivi in questione non si sovrappongono: a[kwn indica infatti un tipo di dardo più 
piccolo e leggero dell’e[gco~ (cf. LSJ9, 59b, s.v.), ajkontivon è similare, ma al plurale può indicare anche 
esercizi di lancio dell’a[kwn, e ajkovntisma indica, oltre all’arma vera e propria, la distanza del lancio; 
mentre, per quanto concerne diboliva e divbolo~, risultano più generici e indicano rispettivamente il primo 
una lancia a doppia punta o due lance, il secondo un doppio getto o un mantello gettato due volte sulle 
spalle. 
264 Per cui si rimanda all’introduzione della commedia in questione (§ 2). 
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qualcuno del seguito di Euripide, o lo stesso poeta, minacciasse le donne schierate 
contro di lui mostrando il famigerato, o i famigerati, giavellotto/i. La duplice 
interpretazione è dovuta alla valenza del termine diboliva, che indica etimologicamente 
una doppia possibilità di lancio e che viene interpretato dagli studiosi come ‘coppia di 
giavellotti’ ovvero ‘lancia dalla doppia punta’. Le immagini vascolari, che mostrano 
atleti e guerrieri provvisti di due lance265 sembrano rimandare, tuttavia, preferibilmente 
alla prima lettura. Il rimando alle armi sembra presupporre una scena parodica, che 
richiama uno scontro comicamente epico, il quale poteva anche realizzarsi sulla scena. 
Gli scarsissini dati a disposizione rendono, tuttavia, problematica l’individuazione degli 
eventuali soggetti coinvolti.  

 
Dal punto di vista metrico, entrambi i frammenti costituiscono due trimetri 

giambici, che dovevano quindi inserirsi in una scena dialogata. 
 
- pl a t ul ovg cw n  ajk on t i vw n: si tratta di una particolare tipologia di giavellotto, 

caratterizzata, come indica il qualificativo, da una punta larga. Il composto 
platuvlogco~ è raramente attestato. Significa ‘dalla punta larga’ se usato come 
aggettivo, come nel nostro caso, ma si trova utilizzato anche come sostantivo nel senso 
di ‘giavellotto dalla punta larga’ o, in alternativa, come ‘partisan’ in riferimento al 
guerriero armato di lancia (cf. LSJ9, 1413b, s.v.). Ricorre, oltre al presente brano, nei 
due passi citati in apparato: Alex. 136 K.-A. fevre th;n sibuvnhn kai; platuvlogca, 
(ancora una volta in un passo comico, inserito, peraltro, dal testimone subito dopo il 
frammento aristofaneo), in cui si presenta però come sostantivo, IG II2 1487,98 (..iwn 
kai; platulov[n]c[wn), un’iscrizione della fine del IV secolo (il testo mutilo non 
consente di comprendere se in tal caso il termine fosse usato come sostantivo o come 
aggettivo), e inoltre in Strab. XVII 3,7 pevlth mikra; bursivnh, platuvlogca mikrav etc. 
Negli ultimi due loci il termine è inserito in un elenco di attrezzature militari. Rientra, 
pertanto, nel lessico specifico della guerra (i composti che hanno come primo elemento 
l’aggettivo platuv~ appartengono, del resto, in genere, ad un lessico tecnico, cf. DELG 
1984, 912a-b).  

L’accostamento dell’aggettivo platuv~ e del sostantivo lovgch ricorre (anche se in tal 
caso i termini non costituiscono un composto) in Eur. fr. 495,28-30 K. (d>uoi'n 
d≠ajdelfoi'n soi'n to;n au\ newvteron / lov>gch≥ plateiva≥ suofovnw di≠h{pato~ / paivs>a~ 

e[dwke nertevroi~ kalo;n nekro;n [l’integrazione lov>gch≥ è frutto di una congettura di 
Blass e risulta necessaria a causa del danneggiamento del papiro che riporta il passo. Cf. 
anche Nauck 517-520]). Il sostativo ajkovntion costituisce la forma al diminutivo, meno 
aulico, del più frequente a[kwn, quest’ultimo utilizzato in epica e tragedia, mentre la 
forma al diminutivo è più frequente negli storici. Si tratta di un’arma da lancio, di quelle 
generalmente utilizzate negli eserciti greci antichi. Poteva costituire, tuttavia, anche uno 

                                                
265 Cf. AAG 72s. e 128, Campagner 2001, 117, che propendeva per la coppia di giavellotti, rimandando a 
Speerwurf (1993, 151). 
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oggetto da lancio nelle gare di atletica al pari dell’attuale giavellotto, come segnalava 
Reisch in RE I (1894,1183ss., s.v. ajkovntion) che sottolineava come il termine in epoca 
classica venisse utilizzato anche in una delle prove del pentathlon, mentre il valore di 
‘lancia’ risalirebbe a un «heroischen Zeit». Campagner (2001, 62), in virtù di questa 
valenza e sulla scorta di Poll. III 151 (aiJ to; ajkovntion tw'n pentavqlwn kalei'tai 
ajpotomav~) e Plut. Per. 36,5 (pentavqlou ga;r tino~ ajkontivw≥ patavxanto~ ≠Epivtimon 
to;n Farsavlion ajkousivw~ kai; kteivnanto~), immaginava preferibilmente un contesto 
agonistico: i giavellotti appuntiti (così lo studioso interpreta l’aggettivo platuvlogco~) 
del nostro passo sarebbero quelli a disposizione degli atleti per la gara. Nei nostri 
frammenti, tuttavia, l’ambito di riferimento sembra piuttosto quello militare, anche se 
calato nella dimensione comica. Si è dunque qui propensi a pensare preferibilmente che 
gli ajkovntia in questione rimandino ad un comico scontro che poteva eventualmente 
anche realizzarsi sulla scena (tra le donne che hanno invaso le scene e gli uomini che 
vogliono riprendersele?). 

 
- d i bol i va n: secondo Bergk ap. 

Mein., il termine, non 
frequentemente attestato, 
indicherebbe una «cuspis sive hasta 
duplice instructa acie», sulla scorta 
del già citato Plut. Mar. (25): 
ajkovntisma d≠h\n eJkavstw≥ diboliva 
(vd. supra). Tra gli editori 
concordavano con tale ipotesi Bothe, 
Kock, Blaydes. Traduce invece “a 
pair”, basandosi sulle immagini 
vascolari di cui si parlava sopra, 

Edmonds, seguito da Gil (1996, 183), il quale considera più adeguata al contesto questa 
seconda interpretazione. Fanno invece riferimento ad una sorta di alabarda, senza 
tuttavia entrare nel merito della foggia, LSJ9, 421a, s.v. e Chantraine (DELG 1984, 
278a, s.v.). In Gomme – Sandbach (1973, 424s.), in riferimento a Men. Kol. 31 (per cui 
vd. infra), dove compare il termine in questione, viene osservato: «a double-pointed one 
an improbable missile, since it would have less penetrating power than one with a single 
point. I suspect that the word means “a pair of javelins”».  

Per chiarire il senso del nostro termine, non risultano di particolare aiuto i brani in cui 
il sostantivo ricorre, per il fatto che i contesti di riferimento, legati all’ambito militare, 
non consentono di distinguere tra i due significati alternativi di ‘coppia di giavellotti’ e 
‘giavellotto a doppia lancia’. Si tratta, oltre ai già citati Plut. Mar. 25 e Men. Kol. 30s. 
(all’interno di un elenco di oggetti dell’uomo di guerra ...on, phvran, kravno~  / ...on, 
dibolivan, kw≥vdion), di un passo dello storico Erodiano (Ab excessu divi Marci II 13,4,3 
tav~ te diboliva~ kai; dovrata ejpiseiven), di Plut. Mor. 47,754f (caso però non 
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significativo, dal momento che in esso il termine in questione assume il significato di 
‘doppio mantello’. Cf. a riguardo Montanari [20052, 527, s.v.] e Chantraine [cit.]). 

Il termine in questione risulta, dunque, generico ed è il genitivo che lo accompagna a 
qualificarlo. Le immagini vascolari costituiscono un ulteriore punto d’appoggio 
mostrando la pratica di portare in battaglia una coppia di giavellotti, per averne un 
secondo nel momento in cui fosse venuto meno il primo (cf. AAG 72s. e 128). 
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7 (= fr. 493 K.A., 477 K.) 

 
kai; tw'n platulovgcwn, wJ~ oJra≥'~, ajkontivwn  
 

Poll. X 144 (codd. ABCL) post fr. 418 K.-A. ejn de; Skhna;~ katalambanouvsai~: kai; –––– ajk. 
platulovgcwn L ajkontivwn Salmasius: ajkovntwn BCL: ajlouv//twn A 
 

eundem versum esse atque fr. 492 censuit Dindorf. ‘at potuit fieri, ut altera persona eadem verba 
paullulum inmutata repeteret’ Kock. fr. 493 genuinam versus formam exhiberi, dibolivan (Men. Col. 31, 
cf. [Eur.] Rhes. 374, Ps. Callist. 24,7), in fr. 492 alicunde irrepsisse arbitratur Kaibel platuvlogca Alex. 
fr. 136 K.-A., cf. IG II2 1487,98 (saec. IV fin.) 

 
 

SCHEMA METRICO  

 
– – ¸¸ –  – –¸–  ¸–¸X 

 

TRADUZIONE 

 
e, come vedi, dei dardi a punta larga 

 
 
- pl a t ulovg cw n a jk on t i vw n: per il sintagma si rimanda al commento al frammento 

precedente. 
 
- w J~  oJra ≥'~: l’inciso è frequente sia in commedia che in tragedia. Si tratta di 

un’espressione che richiama l’attenzione del destinatario (un singolo o un gruppo, 
ricorre infatti anche nella forma alla terza persona singolare wJ~ oJra≥' o alla seconda 
plurale wJ~ oJra'te) su qualcosa presente sulla scena o che deve essere immaginato come 
tale. Lo confermerebbe la presenza del verbo oJravw, notoriamente utilizzato anche per 
indicare entrate di personaggi.  

Se si considera che la ripresa di un verso precedentemente pronunciato (si dà per 
assunto che il secondo frammento sia la ripresa del primo e non viceversa) comporta, 
generalmente una trivializzazione (cf. fr. precedente), non si può escludere che il 
secondo locutore riprendesse le parole del primo non indicando tuttavia lo stesso tipo di 
oggetto, ma qualcosa che nella forma ricorda l’arma (o le armi) in questione, ma nella 
sostanza consiste in ben altro. Non è da escludersi un significato osceno, se si considera 
la forma del giavellotto (cf. Henderson 19912, 44s.).  
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8 (= fr. 494 K.A., 478 K.) 

 
th;n povrdalin kalou'si th;n kasalbavda  
 

Poll. VII 202 (povrnh) ≠Aristofavnh~ de; ejn Skhna;~ katalambanouvsai~: th;n ––– kasalbavda kai; 
povrdalin Blaydes, h}n povrdalin Kaehler 1897, 358 (vd. K.-G. II 4201), sed articulum tuetur Nauck 79 
collatis exemplis quae ad Soph. Ai. 726 adscripsit; vd. et Bruhn 1899 § 88, Barrett 1964 589s. 
 post kalou'si virgulam ponunt Kaibel et van Leeuwen ad Lys. 1015. cf. Th. 391ss. et vd. 
Fraenkel Gl. 41(1963, 285s.) 
 

kasalb. Eccl. 1106, vd. schol. ad Eq. 355 Lys. 1014 oujdevn ejsti qhrivon gunaiko;~ 
ajmacwvteron , / oujde; pu'r oujd≠w|d≠ajnaidh;~ oujdemiva povrdali~ 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

– –¸–   ¸–¸–  ¸–¸X 

 

TRADUZIONE  

 
quella puttana la chiamano “la pantera” 

 
 

Il frammento, tramandatoci da Polluce, è inserito nel contesto del libro VII (202) 
dell’Onomasticòn, in una sezione in cui l’autore parla, tra le altre, delle aijscivou~ 
tevcnai. Uno dei mestieri contemplati in tale ambito risulta quello della prostituta. 
Polluce elenca alcuni dei termini utilizzati per indicare le donne che esercitano tale 
pratica266, fra questi inserisce il sostantivo kasalbav~, in riferimento al quale viene 
citato il passaggio aristofaneo. Si tratta di un vocabolo raro, alternativo ai più comuni 
povrnh, con cui viene peraltro generalmente chiosato, ed eJtaivra267. Esso indica 
probabilmente, stando alle spiegazioni degli scoli, un particolare tipo di prostituta che 
lavora in una dimora privata e non in un luogo prettamente pubblico e sceglie i propri 
avventori (vd. infra). 

 
Il verso in questione ha posto già ai primi editori un problema: la presenza del 

doppio articolo in accusativo con un verbum appellandi. Tale struttura ha generato 
perplessità sulla tradizione del frammento così che nel tempo gli studiosi hanno 
proposto diversi interventi sul testo e avanzato differenti interpretazioni: Kock, pur 

                                                
266 Cf. da ultimo, in merito ai differenti appellativi con cui venivano indicate le prostitute nel mondo 
greco, Rodríguez Alfagame 2005, 131-136 e relativa bibliografia. 
267 Per la distinzione fra i due termini (il primo indicherebbe tendenzialmente la prostituta pubblica, il 
secondo quella privata), spesso, comunque, utilizzati in maniera intercambiabile, cf., ad esempio, 
Schneider in RE VIII/2, 1331-1372; Cantarella 1981, 65ss.; Herter in Arrigoni 1985, 363-397; Cameron – 
Kuhrt 19932, 97-106, testo corredato da immagini vascolari; Fantham – Foley – Kampen – Pomeroy – 
Saphiro 1994, 115-118; Cohen in Faraone – McClure 2006, 95-124, con particolare riferimento alle pp. 
95-99 etc.  
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manifestando dubbi («fort.»), immaginava un kalw' se al posto di kalou'si «aliter enim 
articulus offendit in accusativo praedicativo»; gli si contrapponeva, nel suo corposo 
lavoro di indagine rispetto all’opera dello stesso Kock, Nauck268, il quale considerava 
l’intervento «unverständlich» in base al raffronto con Soph. Ai. 726s. (to;n tou' 
manevnto~ kajpibouleutou' stratou' / xuvnaimon ajpokalou'nte~)269; Blaydes, 
mantenendo la lunga in prima posizione, proponeva kaiv al posto del primo thvn, mentre 
Kälher (1897, 358) ipotizzava il relativo h{n270, inserendo anche la virgola dopo 
kalou'si; Kaibel e van Leeuwen (1903, 140) propendevano invece per la sola virgola. 
La maggior parte degli editori dei frammenti aristofanei (Dindorf, Bergk ap. Mein. etc. 
fino a Kassel-Austin), dichiaratamente sulla scorta delle indicazioni di Nauck, 
mantengono, in genere, il testo tramandato.  

La struttura caratterizzata dal doppio articolo non è certo la più utilizzata con il 
predicativo, ma se ne riscontrano diversi esempi, seppure non specificamente in 
Aristofane271. Nel nostro caso l’articolo risulta funzionale e non crea particolari 
difficoltà di comprensione, motivo per il quale, in assenza di altri dati, si è concordato 
con la scelta di Kassel e Austin di mantenere il testo tràdito. 

 
Non viene indicato dal testimone in quale contesto il presente passo si potesse 

collocare, doveva tuttavia trattarsi del prologo o di una scena dialogata, se si considera 
che il metro è il trimetro giambico. Secondo Bothe, Aristofane, per l’occasione 
personaggio della propria commedia secondo l’ipotesi dello studioso272, durante il suo 
confronto con “le donne che hanno occupato il teatro”, avrebbe definito “pantera”, per 
indicarne l’aggressività, una di loro, particolarmente adirata nei suoi confronti per il 
fatto che, pur criticandolo, imita Euripide, loro nemico a motivo della sua misoginia. Le 
parole del presente frammento sarebbero, secondo lo studioso, la risposta della donna, la 
quale non vuole essere paragonata a una povrdali~, costituendo, il termine, un 
appellativo in genere attribuito alla prostituta.  

Per Urli (1969, 74), invece, la battuta costituirebbe un insulto da parte di 
Euripide nei confronti delle donne: il tragediografo, dopo aver provato con le buone a 
rabbonire il gruppo femminile che si è scagliato contro di lui, passerebbe alle “maniere” 
forti.  

Nessuna di queste ricostruzioni appare convincente, sia perché in realtà il testo 
risulta molto limitato e non abbiamo elementi che consentano di attribuire fondatamente 
la battuta a un personaggio maschile piuttosto che femminile, sia perché il verso 
avrebbe potuto inserirsi in svariati contesti. La presenza del verbo kalevw alla terza 
persona plurale, in cui indica in genere un’opinione diffusa, farebbe pensare, come 

                                                
268 Cf. Nauck 1894, 79 (= Bruhn 1899, 49s.), ricordato da Kassel-Austin. 
269 Concordava con Nauck, van Herwerden (1903, 44): «bene vulgatum defendit Nauck». 
270 Accoglieva tale correzione Edmunds. 
271 Si confronti a riguardo Gildersleeve 1980, 326ss., che riporta numerosi passi – anche se relativi 
soprattutto a testi prosastici –, tra cui ricorda pure il frammento aristofaneo. 
272 Per la cui ricostruzione della trama delle Skhnav~ vd. introduzione alla commedia. 
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suggerito da Andrisano, o alla nomea che una donna si è fatta, oppure a un’opinione 
maschile “quasi elogiativa delle abilità della professionista” o, in alternativa, potrebbe 
trattarsi di una battuta comica femminile che appare scoptica nei confronti degli uomini, 
i quali tenderebbero ad enfatizzare le doti nascoste di quella donna.  

Sono tuttavia possibili alcune considerazioni partendo dai termini povrdali~ e 
kasalbav~, ai quali viene data notevole rilevanza anche dall’impianto retorico del verso, 
con l’allitterazione dei suoni a e l e la struttura circolare, elementi che pongono 
l’accento su queste due parole-chiave. Il primo dei due sostantivi istituisce un paragone 
tra la prostituta e la pantera, un animale aggressivo e sensuale allo stesso tempo, che 
costituisce un naturale termine di confronto con la meretrice273. 
 
 
- povr d a l in: il sostantivo, che è attestato nella duplice forma povrdali~/pavrdali~ (il 

primo costituirebbe un eolismo epico secondo Chantraine 1948, 24), viene in genere 
reso con ‘pantera’ (cf. LSJ9, 1331b, s.v.). Tuttavia non si può parlare di piena 
corrispondenza con la pantera dei giorni nostri: la povrdali~ presenta infatti sia 
caratteristiche proprie della nostra pantera che del nostro ghepardo (il nome stesso 
indica un animale screziato. Cf. Aris. GA 785b,22; cf., inoltre, Detienne 1981, 66).  

Il felino cui si fa riferimento risulta essere un animale caratterizzato da una certa 
aggressività, ma contestualmente attraente, intelligente e prudente. Hom. R 20, F 573-
78, Plat. Lach. 196e-197a la associano a leoni e cinghiali, sottolineandone alcuni aspetti 
salienti: la ferocia e il coraggio indefettibile. Arist. HA 612a,13 e Theophr. CP VI 5,2,2 
ricordano, tuttavia, un’ulteriore qualità dell’animale che lo rende particolare e unico: il 
profumo, che esso sfrutta per attirare gli animali di cui si ciberà. Questo aspetto si 
collega alla seduzione e nei suoi tratti salienti la pantera ricorda la figura femminile e in 
particolar modo il raffronto con tale animale sembra addirsi proprio alla cortigiana (cf. 
Detienne 1981, 66-69). 

 
Lessicografi e grammatici riservarono notevole attenzione al termine in questione per 

via della doppia grafia, di cui forniscono sostanzialmente tre spiegazioni: 1) con a il 
sostantivo verrebbe usato nel dialetto attico, con o negli altri dialetti, e questa prima 
opzione è spesso collegata alla seconda; 2) secondo Ael. Dion. p 18 Erbse (pavrdalin: 
≠Attikoiv, povrdalin fiIwne~: ‹Omhro~ de; to; me;n zẁ≥on dia; toù o, th;n de; dora;n dia; 
toù a) con o il termine indicherebbe l’animale, mentre con a si riferirebbe alla sua 
pelle; Phot. p 443 povrdalin: oiJ a[lloi ‹Ellhne~: ≠Attikoi; pavrdalin: ‹Omhro~ to; 
me;n zwòn dia; toù o, th;n dora;n de; dia; toù a; [Zon.] 1465 T. [s.v. o[rcamo~] pavrdali~ 
hJ dorav. kai; povrdali~ to; zẁon); 3) la prima delle due forme indicherebbe il maschio, 
la seconda la femmina (schol. G 17,1-3, 17,20 = Apollonio soph. Lex. Hom. 134,2-4 = 
Giovanni Filopono De voc. p V 1-5 = Et. Gud p 452,39-42 = Hesych. p 309,1-2 Han. 
povrdali~: oJ a[rshn, pavrdali~: hJ qhvleia: oJ me;n ajpo; toù proavllesqai: hJ de; ajpo; toù 

                                                
273 Cf. Detienne 1991, 69. 
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paravllesqai). Questa terza soluzione pare tuttavia sconfessata dai passi aristofanei in 
cui il termine ricorre. Aristofane utilizza infatti entrambe le forme indifferentemente: in 
Nub. 346s. (h[dh pot≠ajnablevya~ ei\de~ nefevlhn kentauvrwó oJmoivan / h]  p a r d av l e i  
h] luvkwó h] tauvrwóÉ) e in Av. 1249ss. (pevmyw de; porfurivwna~ eij~ to;n oujrano;n / o[rni~ 
ejp≠ aujto;n  p a r d a l à ~  ejnhmmevnou~ / pleiǹ eJxakosivou~ to;n ajriqmovnÉ) si trova 
quella con a; in Lys. 1014s. (citato in apparato e in cui gli uomini, vista ormai persa la 
propria causa, riconoscono l’indomabilità delle donne paragonandole tuttavia ad 
animali, secondo un noto cliché che comporta un’indiretta critica all’altro degradato ad 
un livello inferiore, cf. Sem. fr. 7 W., in cui attraverso un raffronto con vari animali 
vengono elencati i difetti delle donne) e nel frammento delle Skhnav~ ricorre invece 
povrdali~.  

Mentre nei primi due passi citati il sostantivo si riferisce genericamente all’animale, 
nel presente contesto e nel passo della Lisistrata si trova un raffronto con la figura 
femminile, che si riscontra, di fatto, nel solo Aristofane. Nel passo della Lisistrata viene 
enfatizzata non solo l’indomabilità, ma anche la ferocia, simbolizzata dalla pantera, 
delle donne attraverso il raffronto con la pantera. 

 
Edmonds ipotizzava che il termine fosse in realtà un nome proprio (come ad esempio 

Levaina in Anassila fr. 22,5 K.-A. o Luc., Dial. Meretr. 5), non disponiamo, tuttavia, di 
elementi per poterlo fondatamente sostenere (cf. anche Taillardat 19652, 107 § 205, che 
avanza il medesimo dubbio). Si tratta, comunque, di nomina ficta, volti ad enfatizzare le 
caratteristiche dei personaggi da colpire: costituiscono, pertanto, più soprannomi che 
nomi.  
 
- k a l ou'si: il verbo in questione presenta i significati di ‘chiamare, invitare, 

convocare’, ma anche ‘nominare, denominare’ (cf. LSJ9, 866b, s.v.). In particolar modo 
con doppio accusativo, come nel nostro caso, assume questa seconda valenza. Si trova 
sovente alla terza persona plurale ad indicare un’opinione comune e diffusa (cf., per 
esempio, per rimanere ad Aristofane, Nub. 1001, Vesp. 1137). Nel nostro caso, aspetto 
suggerito da Andrisano e di cui spesso gli studiosi non hanno tenuto conto, nel 
frammento in questione potrebbe riferirsi alla fama di una prostituta nota per la sua 
aggressività e indomabilità e per questo paragonata ad una pantera (cf. anche scoli e 
lessicografia in relazione al termine kasalbav~ [per cui vd. infra], dove viene utilizzata 
ancora una volta la forma kalou'si proprio ad indicare un’opinione diffusa).  
 
- ka s a l ba vd a: il termine, raramente attestato (un po’ più frequente l’uso del verbo 

corrispondente kasalbavzw), è uno dei numerosi appellativi (per gli altri cf. Schneider 
in RE VIII/2, 1331, s.v. hetairai) riservati alle donne che si prostituivano per denaro (in 
Grecia esisteva, com’è noto, anche la prostituzione maschile, ma ci occuperemo in 
questo caso specificamente di quella femminile).  

In testi letterari si trova sostanzialmente nel solo Aristofane (oltre al nostro passo in 
Eccl. 1105s. o{mw~ d≠ ejavn ti polla; pollavki~ pavqw / uJpo; toiǹde toìn kasalbavdoin 
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deùr≠ ejsplevwn: il giovane protagonista della scena vorrebbe godere dell’amore di una 
giovane fanciulla, ma le nuove leggi dello stato glielo impediscono perché prima è 
chiamato a soddisfare tre megere: a due di loro fanno riferimento i versi in questione. Si 
trova, poi, il verbo corrispondente in Eq. 354s. ka\≥t≠ ejpipiw;n ajkravtou / oi[nou coà 
kasalbavsw tou;~ ejn Puvlwó strathgouv~, dove è utilizzato in senso metaforico). Si 
tratta, del resto, di un termine di origine oscura, tratto presumibilmente dal linguaggio 
popolare e connesso in genere con il sostantivo kash̀~ (così Frisk 1960-72, s.v. 
kasalbav~; Henderson 1991, 212s. § 469 [lo studioso vede una corrispondenza con il 
latino scortum che presenta lo stesso significato a livello primario e metaforico]; DELG 
1984, 502b-503a, s.v. kasà~).  

Il sostantivo trova notevole spazio nella scoliografia legata ai passi aristofanei succitati 
e, data la sua peculiarità, nella lessicografia. In particolare schol. Eq. 355a-c fornisce 
una spiegazione articolata: kasalbavsw. kasalbavde~ eJtai'raiv eijsin, aiJ ajei; ejpi; tw'n 
oijkhmavtwn eJstw'sai gunai'ke~, ejpi; misqw'≥ parevcousai toi'~ boulomevnoi~ eJautav~. 
kasalbavde~ ei[rhntai ajf≠ou| poiou'si.  k a l o u' s i  me;n ga;r oujk e[cousai tou;~ 
ejrastav~, sobou'si de; tou;~ o[nta~, i{na a[llou~ lavbwsin. A cui schol. Eq. 355b 
(VEG Q) aggiunge: ejk th'~ ejnergeiva~ aujtw'n scou'sai tou[noma  (k a l o u' s i  me;n 
ga;r ou}~ bouvlontai ejrasta;~, ou}~ de; e[cousin ajposobou'sin). Inoltre schol. Eccl. 1106 
kasalbavdoin kasalba;~ hJ povrnh, ajf≠ou| poiei'. aiJ ga;r povrnai  k a l o u' s i  me;n ga;r 
oujk e[cousai tou;~ ejrastav~, sobou'si de; tou;~ o[nta~, i{na a[llou~ lavbwsin. para; to; 
kalei'n ou\n kai; to; sobei'n. A quest’ultimo passo sembrano quindi attingere Suda k 446 
A. kasalbavde~ eJtai'rai;, toutevstin ajei; ejpi; tevgou~ kai; oijkhvmato~ eJstw'sai 
gunai'ke~, ejpi; misqw'≥ parevcousai toi'~ boulomevnoi~ eJautav~ e k 447 kasalbav~ 
pornh;. kasalbai; de; ei[rhntai ajf≠ou' poiou'si.  k a l o u' s i  me;n ga;r oujk e[cousai 
tou;~ ejrastav~: sobou'si de; tou;~ o[nta~, i{na a[llou~ lavbwsin. para; to; kalei'n ou\n 
kai; to; sobei'n (è sempre difficile tuttavia valutare i rapporti tra gli scoli e la Suda che 
partono presumibilmente da una comune tradizione [cf. a riguardo Adler, Introduzione 
all’edizione della Suda, e Tosi in Avezzù-Scattolin, 2006, 177]).  

Aggiunge ulteriori indicazioni relative all’etimologia, Eustazio ad Il. 2,678,3-8 th;n de; 
aujth;n kaswrivda kai; kaswrit̀in e[legovn tine~ kai; kasalbavda para; to; kavsai kai; 
to; a[llo~ kai; to; bavzein, oiJonei; hJ ejn tẁ≥ kosmeìsqai pote; me;n a[llon, pote; de; a[llon 
bavzousa, h[goun fwnoùsa kai; kaloùsa eij~ eJauthvn. ≠Elevgeto de; dia; th;n toiauvthn 
kai; to; loidoreiǹ kasalbivzein. OiJ de; gravfonte~ kalsabav~ fasin, o{ti i[sw~ ajpo; 
toù kaleiǹ eij~ eJauth;n kai; sobeìn tou;~ ejrastav~. Similmente Hesych. k 957 L. 
kasalbav~: pornh; aijscropoiov~, ajpo; tou' kalei'n eij~ eJauth;n kai; sobei'n tou;~ 
ejrastav~ e Suet. Peri blas. II 7 kasalbav~: ajpo; toù kaleiǹ kai; sobeìn tou;~ 
ejrastav~, toutevsti porneuvesqai. Pleonavzei de; ejpi; th~̀ loidovrou, wJ~ kai; to; 
loidoreiǹ kasalbavzein.  

Tali testimonianze indicano la kasalbav~ come un tipo di prostituta che lavora nella 
propria dimora, che viene pagata da coloro che vogliono stare con lei, ma che, inoltre, 
può decidere i propri avventori e può stabilire gli amanti con cui avere rapporti e 
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cacciare quelli con cui non desidera averne. E questo chiarirebbe anche l’origine del 
nome secondo le fonti, ma si tratta, evidentemente, di una paretimologia.  

 
Tornando al passo delle Ecclesiazuse, probabilmente il ragazzo utilizza il termine in 

questione fra quelli possibili, piuttosto che un altro, perché gli risulta il più adeguato al 
tipo di atteggiamento delle vecchie: sono, infatti, loro stesse ad aver deciso il proprio 
amante e, per avere rapporti con lui, cercano di trascinarlo in casa. Presenterebbero, 
dunque, le caratteristiche tipiche della kasalbav~ per quanto ci dicono gli scoli e le 
testimonianze antiche: avrebbero i loro incontri in una dimora privata e sceglierebbero il 
loro avventore. Il termine risulta pertanto un insulto nei confronti delle megere, dal 
momento che quello che il giovane vuole intendere è che si tratta, comunque sia, di 
donne di malaffare. 

 
Quello della prostituta era un “mestiere” diffuso e ben attestato nel mondo greco, 

come dimostrano le testimonianze antiche in merito (cf., su tutte, l’orazione di 
Demostene Contro Neera) e la vasta bibliografia relativa (per cui cf. n. 2). 

Esistevano diversi modi di prostituirsi e dunque differenti tipologie di prostitute e, 
conseguentemente, diversi termini per definire le figure che svolgevano tale mestiere, 
anche se non sempre è possibile chiarire perfettamente il senso dei vocaboli con cui le 
meretrici venivano definite. È nota, ad esempio, l’esistenza della prostituzione sacra, 
legata ai templi e ai culti delle divinità greche. È attestata, poi, l’esistenza di una 
prostituzione “pubblica”, che si realizzava nei bordelli, prevedeva la presenza della 
figura del lenone o della padrona, che controllavano una serie di ragazze, di norma 
schiave. Per quanto concerne la padrona, anch’essa poteva esercitare il mestiere e 
introdurvi eventualmente anche le proprie figlie. Sappiamo, infine, di donne, libere o 
liberate dalla schiavitù, che esercitavano privatamente, affittando un appartamento o 
avendolo in proprio possesso (cf. Schneider cit.).  

Il termine kasalbav~, in particolare, doveva indicare un tipo di prostituta – in base a 
quello che si può evincere dagli scoli – che si inserisce in quest’ultima tipologia (per il 
quadro economico e sociale della prostituzione ad Atene, cf. Cohen 2006 in Faraone – 
McClure, in cui viene messo in luce come la prostituzione privata fosse ben più 
redditizia di quella pubblica e come ci fosse anche una differenza sociale tra chi 
esercitava l’una o l’altra. In sostanza, sottolinea lo studioso, quando si parla di 
prostituzione nell’antica Grecia, si tratta di un argomento complesso e articolato, che 
prevedeva numerose e differenti forme). 
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9 (= fr. 495 K.A., 479 K.) 

 

th;n kakkavbhn ga;r ka'e tou' didaskavlou  
 

Poll. X 106 kai; kakkavbhn th;n lopavda ejrei~̀, eijpovnto~ ≠Aristofavnou~ ejn Skhna;~ 
katalambanouvsai~: th;n ––– didaskavlou. Ath. IV 169c th;n cuvtran d≠≠Aristofavnh~ ejn Skhna;~ 
katalambanouvsai~ kakkavbhn ei[rhken ou{tw~: th;n ––– didaskavlou. sequitur fr. 224, ubi vd. 

ka'e tou' Poll.: kastou Ath.: e[kae tou' Bothe  :: tou' did.; Capps ap. Gulick 1927-1941, 2695 
 

‘non intellego, nisi forte prov. erat kavein th;n t.d.k. recoquere id quod a magistro didiceris’ Kock. 
‘magistrum intellego e chorodidascalis aliquem cenam apparantem’ Kaibel ms. 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

– – ¸–  – – ¸–  ¸ – ¸X 

 

TRADUZIONE 

 
accendi / accendeva infatti la pentola del maestro 

 
 

Il frammento è giunto a noi attraverso due testimoni: Poll. X 106 e Ath. IV 169c. 
I due testi presentano tuttavia una differenza: in Polluce troviamo infatti la forma ka'e 
tou' (i codici presentano, in realtà, un improbabile kaetou', che determina la doppia 
grafia ka'e / kave), invece del kajstou' 274 del codice A di Ateneo. Gli studiosi accettano 
tendenzialmente la versione pollucea275. Dindorf (1829) ricordava anche il Karuvstou 
del Musurus, il quale lo recuperava, tuttavia, dai codici di Ateneo che presentano le 
maggiori corruttele276. Quest’ultima variante lasciò, tuttavia, notevoli perplessità e non 
fu seguita dagli editori successivi.  

Per quanto concerne la forma verbale ka'e, le traduzioni proposte (Dindorf 
rendeva, ad esempio, “fervefac”; Edmonds “go on firing”; recentemente Henderson 
“fire”) indirizzano verso l’interpretazione della stessa come un imperativo. Non è da 
escludersi, tuttavia, che possa pure trattarsi di un imperfetto arcaico privo di aumento, 
motivo per cui Bothe ipotizzava e[kae,277 che aumenta però il verso di una sillaba, 
mentre Blaydes, pur stampando il testo polluceo tràdito, riteneva il ga;r ka'e tràdito 
poco soddisfacente e proponeva alcune eventuali alternative sempre all’imperfetto: 
«malim katevkae (Nub. 407) aut potius prosevkae […]. Tentabam preterea d≠e[kae, 
g≠e[kae, mh; ka'e, d≠e[klepte, crh'son suv». Nessuna di tali proposte, però, è stata 

                                                
274 Bekker ed Edmonds riportano l’alternativa kavstou. 
275 Bekker, a differenza degli altri editori, seguiva l’intervento dello Iungermann stampando 
preferibilmente kave tou'. 
276 Cf. Arnott 2000, 1-13, che, tracciando le linee della tradizione indiretta dei frammenti comici, fornisce 
una carrellata dei manoscritti del testo di Ateneo, indicandone le caratteristiche. 
277 Così già Kühn (1706) ad Poll. 
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successivamente presa in considerazione. Da segnalare, infine, la scelta di Capps ap. 
Gulick278 (segnalato da Kassel e Austin) che prospetta una divisione del verso fra due 
locutori: il primo pronuncerebbe la parte th;n kakkavbhn ga;r ka'e, mentre al secondo 
andrebbe attribuito tou' didaskavlou. 

 
Il frammento appare dunque di non facile lettura anche in virtù delle differenti 

versioni riportate dalla tradizione indiretta. Kock ipotizzava che la seconda parte del 
verso potesse essere ripresa da un proverbio da interpretarsi indicativamente nel senso 
di “ripensare ciò che il maestro ha insegnato”, ma in quanto ci è rimasto della tradizione 
paremiografica non si riscontra nulla di simile. Bothe, invece, considerando ka'e come 
imperfetto, immaginava che si trattasse, preferibilmente, del rimprovero di una donna 
nei confronti di un’ancella che in una situazione non meglio identificata aveva bruciato 
il piatto destinato al didavskalo~, – secondo l’interpretazione dello studioso lo stesso 
Aristofane279 –, in occasione del banchetto. Blaydes concordava con tale ipotesi, mentre 
van Herwerden (1903, 44), e così anche Kaibel (in apparato), sottolineavano con 
l’espressione «versum non intellego» la difficoltà di cogliere il senso della battuta, 
anche se Kaibel, propendendo per l’interpretazione di ka'e come imperativo, 
immaginava che il riferimento potesse essere ai preparativi per il banchetto successivo 
alla rappresentazione. Secondo Edmonds, invece, si tratterebbe di un’espressione 
metaforica «from learning to make pots», che riprenderebbe il concetto del fr. 488 K.-A. 
riferito, secondo le indicazioni del testimone, ad Euripide (“mi servo infatti della 
rotondità del suo stile, ma rendo i pensieri meno volgari)280, quello cioè dell’imitazione 
del tragediografo da parte di Aristofane. 

Edmonds intravede in Vesp. 828 il parallelo in grado di chiarire la battuta: «though 
Pollux appears to take ka'e of heating in cookery (cf. Wasps 828)». In questo passo delle 
Vespe, che pare vicino al nostro nei contenuti, Bdelicleone, costretto dal figlio a star 
lontano dall’attività di giudice, pur di avviare una causa, ricorda che la serva il giorno 
prima ha combinato un guaio facendo bruciare una pentola e va quindi processata.  

Il frammento in questione non risulta di facile lettura. Partendo dal presupposto che la 
stessa tradizione del testo è problematica, in virtù della valenza del verbo kaivw, che 
significa sia ‘bruciare’ che ‘accendere’, la battuta potrebbe indicare piuttosto la richiesta 
da parte di una delle donne che hanno occupato il teatro, forse la guida del gruppo, a 
una compagna, o preferibilmente a una serva, di accendere la pentola per il maestro, in 
previsione del banchetto che doveva svolgersi al termine dello spettacolo. 

L’analisi del testo non sembra fornire effettivamente indicazioni più precise. Il 
frammento in questione rimane, tuttavia, di notevole rilievo nell’economia di quanto ci 
è rimasto della commedia per via del riferimento al didavskalo~, che pare confermare 
una lettura delle Skhnav~ come commedia letteraria, in cui potrebbe aver trovato largo 
spazio la critica drammaturgica o lo parodia dell’organizzazione dello spettacolo e del 
                                                
278 Così Braund 2000, 156 n. 3. 
279 Per la ricostruzione della trama dello studioso si rimanda all’introduzione alla commedia. 
280 crw'mai ga;r aujtou' tou' stovmato~ tw'≥ strogguvlw≥, / tou;~ nou'~ d≠agoraivou~ h|tton h] ≠kei'no~ poiw'. 
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ruolo del poeta regista o del solo regista. Il termine è infatti utilizzato, nel nostro 
contesto, come un tecnicismo legato all’ambito teatrale, dal momento che indicava 
l’istruttore dei cori (vd. infra). Non possediamo dati che ci consentano di identificare il 
personaggio in questione. Si è ipotizzato, in genere, che si trattasse di una figura 
maschile281. Tuttavia, non escluderemmo potesse essere, in realtà, nel nostro caso un 
personaggio femminile a vestire i panni di didavskalo~, in linea con l’ipotesi che nelle 
Skhnav~ le donne prendano il posto degli uomini come attori mettendo in scena una 
rappresentazione estemporanea.  

 
 
- ka kka vbh n: si tratta di un tipo di pentola a tre piedi (il latino cac[c]abus) – stando 

alle indicazioni di Phot. k 125 Th., il quale dichiara di attingere alla fonte Elio Dionisio: 
«kakkavbh: o}n hJmei'~ kavkkabon, e[sti de; lopadw'de~, e[cwn ejx eJautou' trei'~ povda~» 
(una possibile rappresentazione figurativa dell’oggetto si trova in Mollard-Besques 
1954, Pl. 15, B 118) – che i due testimoni accostano a due differenti tipi di pentola: 
Polluce alla lopav~, Ateneo alla cuvtra (vd. apparato). La lopav~ (corrispettivo della 
latina patina o patella) consisteva in una sorta di casseruola non troppo alta, larga, di 
forma allungata, usata generalmente per cucinare pesce (cf. Pottier s.v. lopas, lopadion 
in Daremberg-Saglio 1969, 1301); il secondo termine è invece più generico e indica un 
contenitore simile a un vaso, utilizzato per cucinare alimenti. Distingue i due oggetti 
anche Wilkins (2000, 32), che traduce lopas con «stewing-pot» e chutra con «cooking-
pot».  

 

 
 

La cuvtra si presenta in diverse forme, accomunate da alcune caratteristiche generali: 
un’ansa abbastanza alta, un corpo arrotondato e una larga apertura (cf. Daremberg-
Saglio 1969, 1140s.). Stando al fr. 180,4-5 K.-A. di Antifane (kavkkabon levgw. / su; 
d≠i[sw~ a]n ei[poi~ lopavd≠[a]) e alla precisazione di Fozio, la versione pollucea 
sembrerebbe meglio chiarire la valenza del termine rispetto al più generico cuvtra 
(Wilkins op. cit., traducendo caccabe con «stewing-pot», considera anch’egli preferibile 

                                                
281 Cf., ad esempio, Bothe, secondo il quale il didavskalo~ sarebbe lo stesso Aristofane, maschera 
comica, e Urli (1969, 77s.), in base alla cui lettura si tratterebbe invece di Euripide. 
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la coincidenza tra kakkavbh e lopav~). Ateneo potrebbe, del resto, aver utilizzato un 
termine generico cuvtra, pur avendo in mente l’oggetto specifico, cioè la kakkavbh.  

Nel nostro caso si tratterebbe pertanto di una sorta di casseruola. Tuttavia il parallelo 
della kakkavbh in ambito latino è, come si diceva, il noto cac(c)abus, indicato da 
Daremberg-Saglio (1969, 1140s.) come un tipo di cuvtra. C’è, dunque, facile 
confusione tra i termini, che può risultare comprensibile se si considerano le numerose 
forme di oggetti per cucinare del mondo greco (per le quali cf. Wilkins 2000, 32, con 
particolare riferimento alla nota 10, in cui viene anche richiamato il frammento in 
questione) e il fatto che sia la cuvtra che la lopav~ presentano una caratteristica comune: 
potevano avere tre piedi (che consentivano di utilizzarle sul fuoco), qualità peculiare 
anche della kakkavbh.  

Non viene in soccorso l’etimologia del termine in questione, probabilmente di origine 
straniera, come ipotizzava Frisk (1954-72, 757). Il sostantivo è attestato anche al 
maschile (kavkkabo~) – ricorda Fozio – ed è frequente in commedia in entrambe le 
forme o al diminutivo, a riprova del fatto che si trattava di un oggetto di uso comune.  

Difficile stabilire se si possa individuare una relazione con il termine omologo che 
indica la pernice (in quel caso il nome dell’animale è onomatopeico, collegato al verbo 
kakkabivzw che significa ‘stridere’), ma, stando a Frisk (op. cit.), pare che l’origine dei 
due omografi non sia la medesima e che pertanto non si possa intravedere una relazione 
tra loro. Il raddoppiamento, ad ogni modo, conferisce al termine in questione una 
valenza espressionistica. 
 
- ka 'e: la congettura ripristina la forma all’imperativo o, in alternativa, si potrebbe 

pensare ad un imperfetto privo di aumento (vd. supra). Van Herwerden (1903, 44) 
avanzava tuttavia qualche perplessità sull’uso in Aristofane della forma senza i, 
sottolineando: «Aristophanis aetate nondum kavein, ut postea, sed kaivein Athenienses 
scripsisse videntur». Tuttavia pure in Ar. Vesp. 1372 (ou[k, ajll≠ejn ajgora'≥ toi'~ qeoi'~ 
da;≥~ kavetai) ritorna la forma senza i. E, contro l’affermazione di van Herwerden, 
Schweighäuser (1887, 597) ricordava anche il già citato Antiph. 180,3 K.-A., in cui il 
verbo in questione ricorre senza i. Si tratta, in realtà, di una forma attica perfettamente 
in linea con il linguaggio aristofaneo, in cui vengono sovente utilizzate forme derivanti 
da tale dialetto, più arcaiche, in parallelo con quelle ionico-attiche, testimonianza di 
un’evoluzione della lingua (cf. López Eire 1986, 248s.). La patina arcaica del verbo 
potrebbe rivelare un intento parodico del passo.  
 
- d ida s kavl ou: il termine indica genericamente il maestro, ma entra a far parte del 

linguaggio tecnico del teatro nell’accezione, più specifica, di ‘poeta compositore di cori 
drammatici o ditirambici’ oppure ‘produttore di drammi’ (cf. LSJ9, 421b, s.v.). 
Aristofane utilizza in genere il vocabolo con entrambi i significati, tuttavia con una 
prevalenza di quello più strettamente connesso all’ambito teatrale (il primo si trova, ad 
esempio, in Nub. 871, 1147, 1467; mentre il secondo è in Ach. 628, Eq. 507, Pax 737, 
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Av. 912, Ec. 800, Pl. 797 etc.). Per l’evoluzione del ruolo del didavskalo~ nei secoli e la 
specifica valenza che esso assume alla fine del V sec. a.C., cf. Ghiron-Bistagne 1976, 
125-134, in cui la studiosa ricorda come inizialmente il drammaturgo, oltre a comporre 
le opere, rivestisse pressoché tutti i ruoli da quello di interprete a quello di regista, 
danzatore, musicista, e come solo col tempo si assisté a una specializzazione con 
l’assunzione di funzioni specifiche da parte di singoli operatori. Per ulteriori 
considerazioni sulla figura del didavskalo~, cf. Thiercy (1986, 22), e sull’uso del 
termine in Aristofane con particolare riferimento agli Uccelli., cf. Hammou (2002-3, 
101-120): la studiosa, in riferimento alla celebre scena in cui Cinesia si presenta a 
Nefelococcigia per ottenere anch’egli delle ali ed entrare a far parte della città degli 
uccelli, distingue il termine poihthv~ dal sostantivo didavskalo~, con il primo ad 
indicare un poeta che dà la precedenza al messaggio rispetto al secondo che si dedica 
prevalentemente alla musica e agli elementi spettacolari. Si tratta, dunque, di una critica 
nei confronti di quei nuovi poeti, tra cui Cinesia, che sempre più spazio stavano dando 
all’apparato scenico e alla spettacolarità mettendo colpevolmente il contenuto in 
secondo piano. 

Il sostantivo in questione, con tutta probabilità, assume nel nostro caso proprio la 
valenza specifica di ‘istruttore del coro’, come la critica sostiene pressoché 
concordemente (cf. Fritzsche [1838, 224] «si modo hic, ut Acharn. 628, Eqq. 507 
scenicus poëta intelligitur», Kock e Kaibel [in apparato] etc.).  
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10 (= fr. 496 K.A., 482 K.) 

 

ajlla; suspavsai  
dei' ta;~ kocwvna~  
 

Schol. vet. (VEGQM) et Tricl. (Lh) Eq. 424a eij~ ta; kovcwna (lemma om. QLh): kocwvnh tovpo~ uJpo; 
to; aijdoi'on, to; <metaxu;> (to m. Kuster, kai; codd.) tw'n mhrw'n kai; th'~ kotuvlh~ kai; tw'n ijscivwn 
(deficit M). mevmnhtai de; th'~ kocwvnh~ kai; ejn Skhna;~ (-ai'~ codd.) katalambanouvsai~ (ajpol- G Q): 
ajlla; ––– kocwvna~ (deficit Lh). oujdetevrw~ de; e[fh ta; kocwvna  

2 tw; kocwvna Dindorf 1869, cf. var. lect. Eq. 424, 484 
 

 
SCHEMA METRICO 

 

 –  ¸–¸X  

– –¸–  –  

 

TRADUZIONE 

 

orsù bisogna stringere le chiappe 

 
 

Il frammento è tramandato dagli scholia vetera e tricliniana a Eq. 424a (si tratta 
dell’unico riferimento alle Skhnav~ all’interno degli scoli ad Aristofane). È il termine 
kocwvnh il motivo della citazione. Si tratta, secondo il testimone, del tovpo~ uJpo; to; 
aijdoi'on, to; metaxu; tw'n mhrw'n kai; th'~ kotuvlh~ kai; tw'n ijscivwn. 

Il testo stampato da Kassel e Austin non è condiviso da tutti gli editori per via di 
una tradizione incerta: le questioni sono relative, nello specifico, alle alternative ta;~ 
kocwvna~ / ta; kocwvna / tw; kocwvna e suspavsai / suspàsqai (vd. infra). Bergk ap. 
Mein. aggiungeva, inoltre, per motivi metrici, un pronome personale: «scribendum 
ajlla; suspa'sqaiv se dei' / ta;~ kocwvna~ vel ta; kocwvna», considerando i versi in 
questione come possibili trochei (accoglievano la suggestione relativa alla metrica 
Bothe, che avanzava, però, anche un’ulteriore ipotesi [ajlla; suspa'sqaiv ti dei' / ta;~ 
kocwvna~], ed Edmonds).  

La divisione metrica proposta da Kassel e Austin è opera di Blaydes e ripristina 
il metro giambico.  

Per quanto concerne la possibile interpretazione del passo: che a fronte di un 
qualche rischio o difficoltà, una delle donne che hanno occupato il teatro, o in 
alternativa il Corifeo, inviti le compagne a tener duro attraverso una comune metafora 
triviale? La battuta sembra costituire, infatti, un chiaro incitamento all’azione (vd. 
infra), funzione di pertinenza, in genere, del Corifeo (cf. Dettori 1992, 153-169) o del 
protagonista della vicenda. 
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v. 1 ajl l av: la presenza di dei ̀presuppone qui un uso esortativo della particella (cf., ad 
esempio, Ach. 234 ajlla; deì zhteìn to;n a[ndra), caratteristico, in genere, della parte 
finale di un discorso, nel momento in cui si passa dalle parole all’azione. Si tratta di 
un’esortazione che ha l’obiettivo di vincere «the indecision or reluctance of another 
person» (Denniston 1954, 13ss.), a sostegno dell’interpretazione proposta.  

 
- s us pa vsa i: la maggior parte degli editori (Bekker, Bergk ap. Mein., Bothe, Holden, 

Brunck, Edmonds) riporta il verbo suspavw alla forma medio-passiva suspa'sqai (nel 
frammento in questione il verbo sarebbe utilizzato nella forma mediale), mantenendo il 
testo tramandato dalla maggior parte dei manoscritti. Dindorf, mentre nell’edizione del 
1829 seguiva la maggior parte dei codici, in quella del 1869 preferiva accogliere la 
lezione tramandata dal solo Q: suspavsai (peraltro già preferita da Dübner nella sua 
edizione degli scoli aristofanei). Quest’ultima soluzione venne poi seguita dagli editori 
più recenti Kock, Blaydes e Hall-Geldart fino ad arrivare a Kassel-Austin.  

Considerando la facilità d’errore tra suspa'sqai e suspa'sai nella trascrizione, la 
versione più verisimile appare quella riportata dal codice Q con la forma attiva 
dell’infinito aoristo, che sottolinea la puntualità dell’azione. 

Si tratta di un composto il cui prefisso suvn ha la funzione di intensificare il valore 
‘stringere’ del verbo semplice (cf. GG II, 487s.). Il gesto di serrare i glutei può 
evidentemente avere il valore osceno di ‘contrarre per non essere penetrati’. 

 
v. 2 koc w vn a ~: Dindorf nell’edizione del 1829 prospettava, pur con estrema cautela, il 

duale ta; kocwvna al posto della forma tràdita all’accusativo plurale, a suo avviso un 
possibile errore del copista («alterum illud ab librariis suffectum fuit»), sulla scorta del 
parallelo con quelli che per lui erano i vv. 426 e 487 dei Cavalieri (nelle recenti edizioni 
vv. 424 [precisamente 423s. eij d≠ ou\n i[doi ti~ aujtwǹ, / ajpokruptovmeno~ eij~ tw; 
kocwvna tou;~ qeou;~ ajpwvmnun] e 484 [483s. nuni; didavxei~, ei[per ajpekruvyw tovte / 
eij~ tw; kocwvna to; kreva~, wJ~ aujto;~ levgei~]), in cui ricorre la medesima forma tràdita 
ta; kocwvna, per poi stampare invece, nell’edizione del 1869, tw; kocwvna (vd. apparato). 
Bergk accoglieva la prima suggestione di Dover, ta; kocwvna. Blaydes (che non 
attribuiva, tuttavia, l’intervento a Dindorf, di cui ricordava solo la congettura 
dell’edizione del 1829) preferiva, invece, tw; kocwvna sulla base della presenza in 
Aristofane di forme simili come tw; cei're, tw; scevlh. In realtà, l’usus aristofaneo non 
prevede solo forme al duale, visto che nel fr. 558 K.-A. (†tiv~ de; ei|~ oJ loipo;~ 
ejgguvtata ta;~ ojsfuva~ / ejpi; twǹ kocwnẁn, aJrgonauvth~ ouJtosivÉ) si riscontra anche 
quella al plurale, motivo per il quale quest’ultima correzione non pare necessaria e si è 
quindi qui optato per la scelta di Kassel e Austin di mantenere il testo tramandato. 

 
Frequente in commedia e in ambito medico (vd. infra), il termine indica una parte 

anatomica: il perineo. Tuttavia le testimonianze antiche si dividono sul significato 
specifico: Polluce (II 183,4-6 taùta [scil. ta; de; plavgia ijsciva te kai; skavfia.] de; 
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ojmfalw≥̀ me;n ajntivkeitai, gloutoi~̀ de; ejpivkeitai, oi} kai; kocwǹai kai; pugai; 
prosagoreuvontai) considera il sostantivo equivalente a ‘glutei’, l’atticista Moeris (k 
55 H. kocwvnh hJ uJpogloutiv~) alla parte inferiore dei glutei, mentre Esichio (k 3886 

Latte kocẁnai: to; iJero;n ojstoùn to; th~̀ rJavcew~ pro;~ tẁ≥ daktulivwó. oiJ de; toù iJeroù 
ojstevou ta; eJkatevrwqen mevrh. tivqetai de; kai; ejpi; toù ijscivou) fa riferimento all’osso 
sacro. Il grammatico e medico Erotiano (fr. 17 Nachm.) fornisce una spiegazione 
articolata del termine e della sua possibile interpretazione, riportando diversi esempi a 
supporto (è testimone di numerosi passi comici in cui il termine in questione ricorre: Ar. 
558 K.-A. [vd. supra]; Eup. fr. 159 K.-A. kai; to;n Kevkropa ta[nwqen ajndrov~ fas≠ 
e[cein / mevcri twǹ kocwnwǹ, ta; de; kavtwqen qunnivdo~; Cratin. fr. 34 K.-A. e[paixan 
gunaik̀e~ a{ t≠ ojrchstrivde~ kalaiv, / ejpi; kocwnẁn ta;~ trivca~ kaqeimevnai; Stratt. 56 
K.-A. kocwǹai ed Eub. 96 K.-A. kocwǹai): kocwvnhn: oiJ me;n to; iJero;n ojstoùn. oiJ de; 
ta;~ kotuvla~ tẁn ijscivwn, ejx w|n ejstin jAristofavnh~ oJ grammatikov~. Glaukiva~ de; 
kai; jIscovmaco~ kai; JIppwǹax ta; ijsciva. ouj gavr, w{~ tine~ e[fasan, aiJ uJpogloutivde~ 
eijsi; kocẁnai, ajlla; ta; sfairwvmata kalouvmena. savrke~ d≠ eijsi;n au|tai 
periferei~̀, ejf≠ ai|~ kaqhvmeqa). Al nostro frammento sembra tuttavia meglio adattarsi 
il primo valore di ‘glutei’. 

Henderson (1991, 200) collega l’utilizzo del sostantivo in questione al rapporto anale, 
sulla base dei passi aristofanei succitati: Eq. 423s. e 483s., fr. 558 K.-A. Lo studioso 
ricorda tuttavia anche gli altri contesti in cui il termine assume semplicemente il 
significato di ‘parti posteriori’: Eub. fr. 96 K.-A., Eup. fr. 159 K.-A., Stratt. fr. 56 K.-A., 
Cratin. fr. 34 K.-A. Un uso alternativo si riscontra poi in Theopomp. 80 K.-A. 
(presbùti~ fivloino~, mequvsh, oijnokavclh, kocwvnh), in cui il vocabolo fa riferimento 
ad una vecchia megera. Il frammento in questione è tuttavia inserito da Henderson 
specificamente nel primo gruppo. I dati a nostra disposizione non consentono di 
escludere l’ipotesi del rimando al rapporto anale, tuttavia la presenza dell’esortazione 
ajlla; dei' sembra portare in altra direzione, secondo la lettura metaforica proposta sopra. 
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11 (= fr. 497 K.A., 480 K.) 

 

w{sper {kovskinon} aijrovpinon tevtrhtai 
 

Poll. X 114 (codd. FS, ABCL) kovskinon . . . kai; wJ~ ejn toi'~ Dhmiopravtoi~ (cf. X 96) ajnagevgraptai, 
kovskinon kriqopoiovn. oJ de; ≠Aristofavnh~ ejn Skhna;~ katalambanouvsai~ e[fh: w{sper ––– tevtrhtai. 

kovskinon secl. Kock  aijrovpinon FAB: aijrr- CL: ejropinovn S 
 

Phryn. Praep. soph. 37,4 aijrovpinon: kovskinon. pivno~ ga;r ejstin oJ rJuvpo~ kai; pinaro;n to; rJuparo;n. 
aijrovpinon ou\n to; kovskinon to; ta;~ ai[ra~, o{per ejsti; rJuvpo~ tw'n purw'n, kaqaivrwn. cf. Phot. a 691 
Th. = Suda ai 312 A. = Sb a 589 (= Lex. Bachm. 48,12) ~ Hesych. a 2089 L., Aesch Ag. 868 tevtrhtai 
diktuvou plevw levgein cont. van Herwerden 1903, 44. dolium intellegit van Leeuwen ad Eccl. 991. vd. 
Blümner 1912, 50 sensu obscoeno interpretatur Müller 1974. 2641181 
 
 
SCHEMA METRICO 

 

– – – –  ¸–¸–  – –¸X 

 

TRADUZIONE 

 

è forata (forato) come un crivello per il loglio 

 
 
Il testo tràdito da Polluce (X 114) presenta due termini sinonimici kovskinon e 

aijrovpinon: indicano entrambi il crivello. Tuttavia, anche in virtù della spiegazione di 
Frinico (Praep. soph. 34,7), in cui il secondo glossa il primo, gli studiosi più recenti, a 
partire da Kock, considerano kovskinon una glossa intrusiva, secondo un meccanismo 
ben noto282, e si risolvono ad espungere.  

È in realtà proprio kovskinon il motivo della citazione del testimone, il quale 
inserisce l’oggetto tra gli strumenti del fornaio. Se di glossa si tratta, essa si sarebbe 
quindi introdotta nel testo aristofaneo prima della stesura dell’Onomasticòn, che aveva 
presente la stessa versione attualmente conosciuta. Lo si evince anche dalla successiva 
citazione dei Demioprata, in cui il termine kovskinon è seguito da un aggettivo. Da 
Polluce doveva quindi essere interpretato allo stesso modo anche aijrovpinon283. 

Van Herwerden (1903, 44) concordava con Kock in relazione all’espunzione del 
glossema, ma riteneva tuttavia necessario un intervento sul testo (per questioni 
metriche) e proponeva <o}d’> w{sper aijrovpinon tevtrhtai <ta;~ gnavqou~>. Una 
congettura che pare tuttavia forzata visto il carattere e la finalità di questo tipo di 
citazioni che, come spesso avviene, non riportano l’intero verso284. Lo studioso tentava 
anche una ricostruzione, secondo la quale la scena doveva prevedere un uomo ferito da 

                                                
282 Cf. Fraenkel 1950, I 10s.; Thomson 1967, 232-243. 
283 Cf. la puntuale trattazione relativa al passo in questione di Tosi 1988, 108s. 
284 Cf. Tosi 1988, 88 e 91s. 
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una serie di strali, sulla base del confronto con Aesch. Ag. 868 tevtrhtai diktuvou plevw 
levgein, in cui Clitemnestra, accogliendo Agamennone al ritorno da Troia, ricorda le 
false voci giunte sul conto del marito nel periodo di lontananza e secondo le quali egli 
sarebbe stato ferito tante di quelle volte che, se fosse stato vero, avrebbe dovuto essere 
“bucato come una rete”. 

Urli (1969, 76), invece, pur segnalando la valenza paratragica del passo, legge nel 
setaccio bucato un richiamo alle vesti bucate tipiche degli eroi straccioni di Euripide e 
ipotizza, sulla scorta di Ar. Ach. 435ss.285, che lo stesso tragediografo ne indossi una per 
impietosire il gruppo di donne protagonista dell’azione comica286. Non mancano 
tuttavia altre letture del passo. Come segnalato in apparato, van Leeuwen (ad Eccl. 991) 
riteneva ad esempio verisimile il riferimento a una botte forata piuttosto che ad una 
persona. Accogliendo l’interpretazione di Müller (1974, 264, inserita anch’essa in 
apparato) e sulla scorta di Eccl. 991 (ajll≠oujci; nuni; krhsevran aijtouvmeqa)287, Tosi 
(1988, 108s.) prospetta invece una valenza oscena del passo. Quest’ultima soluzione 
pare fra tutte la più probabile (vd. infra) in virtù del raffronto col passo delle 
Ecclesiazuse e del Witz che ne deriverebbe. Tuttavia non risultano fuori luogo neppure 
le ipotesi che rimandano ad una parodia tragica. La battuta potrebbe giocarsi sul doppio 
piano e della parodia e dell’oscenità. 

Il verso nella forma tradita si configura come un trimetro giambico, tuttavia 
l’espunzione di kovskinon potrebbe determinare differenti valutazioni. Il carattere della 
battuta, appropriato a una scena dialogata, sembra però scongiurare tale eventualità.  
 
 
- a i jrovp in on: si tratta, secondo l’indicazione delle fonti (per cui si veda infra), di un 

setaccio specificamente utilizzato nell’ambito della panificazione. Serviva non per la 
farina, ma per separare i chicchi di grano da quelli del loglio, una graminacea (simile 
alla più nota zizzania) che cresce in mezzo al grano e con esso si confonde, ma 
caratterizzata da grani non commestibili. Da qui la necessità di separarne i semi da 
quelli del grano puro attraverso setacci le cui maglie consentivano di disperdere il 
chicco del loglio, più piccolo rispetto a quello del grano, e di conservare solo 
quest’ultimo. Per la questione relativa alla tossicità del loglio, conosciuta fin dai tempi 
antichi – come conferma una legge ateniese del 374-73 a.C., ampiamente discussa in 
Stroud 1998, la quale imponeva che il pane non dovesse contenere loglio al suo interno 

                                                
285  Si tratta della scena in cui Diceopoli chiede ad Euripide gli stracci tradizionalmente indossati dai suoi 
eroi al fine di suscitare, così travestito, la compassione degli Acarnesi. 
286 Secondo la ricostruzione dello studioso, esse sarebbero adirate contro il tragediografo per l’immagine 
che egli ne fornisce nelle sue tragedie. 
287 Taillardat (19652, 51-53) pensava non a una valenza oscena quanto piuttosto ad una vecchia 
paragonata a un setaccio a motivo del parallelo capelli bianchi-farina. A dispetto degli elementi di 
contatto del passo delle Ecclesiazuse con il nostro, una simile prospettiva non si addirrebbe al caso 
presente in quanto l’aijrovpinon non è un setaccio per la farina, ma per epurare i chicchi del grano (vd. 
infra). 
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–, cf. Amigues (2003, 17), un contributo specificamente dedicato al presente 
frammento.  

Si tratta dell’unica attestazione di questo strumento nei testi letterari a noi giunti, 
motivo per il quale poteva essere avvertita come necessaria una spiegazione. Si può 
spiegare in questi termini l’intrusione del termine kovskinon nel frammento. Si tratta 
infatti di un generico setaccio, corrispondente al latino cribrum, utilizzato in particolare 
per la farina (cf. Blümner, citato in apparato, e Hug in RE, 1483s.). Il termine è 
mantenuto nel testo aristofaneo da Bekker, Dindorf (1829 e 1838), Bergk ap. Mein., 
Holden, Brunck, Blaydes, Hall-Geldart. Fu Kock il primo editore a espungerlo, così 
motivando la congettura: «ut manifestum glossema eieci», seguito da Edmonds (after 
w{sper mss insert the gloss k.) e Urli (1969, 76, n. 66), che tuttavia sostiene: «una volta 
dimostrato che si tratta di due sinonimi, non è altrettanto semplice, però, stabilire quale 
dei due termini debba essere espunto; kovskinon espunto dal Kock è attestato in 
Aristofane (Nub. v. 373)». Pare tuttavia improbabile che un termine raro come 
aijrovpinon potesse essere utilizzato per glossare il ben più noto kovskinon, motivo per il 
quale il dubbio dello studioso non risulta motivato. 

Le fonti antiche, i lessicografi e i curatori degli etimologici in particolare, glossarono il 
termine tecnico fornendo due interpretazioni, i filoni delle quali risultano 
sostanzialmente due. Frinico Praep. soph. (aijrovpinon: kovskinon. pivno~ ga;r ejstin oJ 
rJuvpo~ kai; pinaro;n to; rJuparo;n. aijrovpinon ou\n to; kovskinon to; ta;~ ai[ra~, o{per 
ejsti; rJuvpo~ tw'n purw'n, kaqaivrwn) rintraccia l’origine del termine nell’unione di ai\ra 
(loglio) e pivno~ (sporcizia). Riprendono tale indicazione, aggiungendo in alcuni casi 
ulteriori elementi e con lievi differenze tra loro, gli Etimologici: Genuino a 240 
aijrovpinon: to; ajraio;n kovskinon: para; to; ta;~ ai[ra~ poieiǹ ajpeiǹai kai; cwrivzein. 
ai\ra de; spevrma sitwd̀e~ ejk parafqorà~ toù sivtou genovmenon; Gudiano a 54 
aijrovpinon to; kovskinon pivno~, oJ rJuvpo~, kai; pinarovn, to; rJuparovn dia; ga;r to; 
ai[rein to;n rJuvpon kaleit̀ai aijrovpinon; Et. Sym. 1,166 aijrovpinon to; ajraio;n poieiǹ 
ajpeìnai, h[goun povrrw poieiǹ, kai; cwrivzein. ai\ra dev ejsti spevrma ginovmenon.  

Un altro indirizzo della tradizione, anch’esso segnalato in apparato, fornisce invece 
una differente spiegazione. Si tratta di Phot. Lex. a 691 Th. = Suda ai 312 A. = Sb a 539 
~ Esichio a 2089 L. (in cui però è omessa l’ultima parte uJpe;r – dielqei'n) aijrovpinon: 
skoteinovn. kai; kovskinon, ejn w|≥ puroi; shvqontai uJpe;r tou' ta;~ ai[ra~ dielqei'n. La 
voce si trova anche in [Zon.] 87s. T., che riporta lo stesso testo delle altre fonti, ma non 
è inserito in apparato da Kassel e Austin perché considerato evidentemente una 
copiatura (cf. tuttavia Tittman 1808 per i problemi relativi alla tradizione del lessico 
attribuito a Zonara). Tuttavia l’appartenenza del lessico alla medesima costellazione 
della Suda potrebbe fare pensare in realtà ad una fonte comune e non necessariamente 
alla ripresa dell’uno dall’altro (cf. Introduzione della Adler e di Tittman rispettivamente 
a Suda e Lessico di Zonara). 

Riunisce infine entrambe le versioni EM (38,44 aijrovpinon, to; ajraio;n kovskinon: 
para; to; ta;~ ai[ra~ poieiǹ ajpeiǹai kai; cwrivzein: h] dia; to; ai[rein to;n pivnon, o{ ejsti 
to;n rJuvpon).  
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Avanzava tuttavia perplessità su tali ipotesi, Chantraine (DELG 1984, 38b), che 
sospettava innanzitutto che il termine in questione potesse essere identificato come un 
aggettivo (così anche Conomis 1981, 386, sulla base del parallelo con il passo dei 
Demioprata succitato), rigettando la possibilità di un’origine orientale del termine 
sostenuta invece da Frisk (1954-72, 928), e proponeva in alternativa come prima parte 
del composto il tema del presente ai[rw nell’accezione di ‘togliere’, rimandando a GG (I 
22) dove vengono riportate neoconiazioni similari. Amouretti (1986, 147) pensava 
invece che si trattasse di un’invenzione aristofanea. Suzanne Amigues (2003, 20-22), 
ipotizza che il termine in questione sia da considerarsi preferibilmente composto dal 
sostantivo ai\ra e dal verbo pivnw: 1) sulla scorta della presenza del termine skoteinovn 
(interpretato in genere come errore di trascrizione [cf. in particolare Tosi 1985, 319ss.] e 
considerato invece dalla studiosa come un riferimento agli effetti collaterali del loglio 
che oscura la vista e provoca vertigini), presente nella tradizione come spiegazione di 
aijrovpinon (vd. supra), 2) in base alla funzione del tipo di setaccio, atto a separare i 
chicchi del loglio da quelli del grano, e 3) per la presenza della forma pivno~ 
caratterizzata dalla i breve e che renderebbe pertanto impossibile la struttura metrica del 
verso. A dispetto di tali tentativi di ricostruzione, l’etimologia sembra rimanere tuttavia 
problematica e unicamente da ricollegarsi al loglio (ai\ra). 

La battuta potrebbe giocarsi sulle conformazione dell’oggetto in questione, 
caratterizzato da maglie più larghe di quelle tradizionali. Il riferimento nel testo 
aristofaneo potrebbe dunque essere a qualcosa che presenta molti buchi e anche grandi. 
Di qui l’ipotesi della valenza oscena avanzata da Tosi (1988, 108s.), seguito da 
Henderson (19912, 114), adeguata al gioco comico e frequentissima nelle commedie 
aristofanee. In tal caso sarebbe d’obbligo il riferimento a un personaggio femminile, con 
il rimando all’immagine della donna lasciva. 

 
- te vt rh t a i: la presenza del verbo in questione sembrerebbe avvalorare la valenza 

oscena della battuta. La radice trh – cf. trh'ma e tetraivnw – si trova infatti spesso in 
Aristofane in tale accezione, come ricorda Henderson (19912, 114, 141s.), il quale 
rimanda a una serie di passi a sostegno di tale ipotesi: Lys. 408ss. w\ crusocove, to;n 
o{rmon o}n ejpeskeuvasa~, / ojrcoumevnh~ mou th̀~ gunaiko;~ eJspevra~ / hJ bavlano~ 
ejkpevptwken ejk toù  t r hv m a t o ~  e 680s. ajlla; touvtwn crhǹ aJpaswǹ eij~  t e t r 
h m ev n o n  xuvlon / ejgkaqarmovsai labovnta~ toutoni; to;n aujcevna, Th. 1123s. eij 
spovdr≠ejpitumei~̀ th; gevronto pugivso, th; sanivdo  t r hv s a ~  ejxovpisto prwvktison 
e Eccl. 906ss. pevsoi sou to; trhm̀a tov t≠ejpivklintron ajpobavloi~ / boulomevnh 
spodeis̀qai. Il riferimento è in tutti i casi a figure femminili.  

Il valore risultativo dato dal perfetto indica un processo che ha prodotto lo stato 
presente e ben si addice ad una battuta oscena nei confronti di un personaggio 
femminile, si può ipotizzare preferibilmente una vecchia, dileggiata per le sue pratiche 
abituali.  
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12 (= fr. 498 K.-A., 481 K.) 

 

Poll. X 147 (codd. ABCL; oijkodovmou skeuvh) tavca de; kai; moclivon, eij kai; toi'~ toicwruvcoi~ tou'to 
prostiqevasin oiJ kwmw≥dopoioiv (fr. adesp. 818 K.-A.) kai; moclivscon de; to; toiou'ton ≠Aristofavnh~ 
ejn Skhna;~ katalambanouvsai~ wjnovmasen (ejn ––– wjn. om. A), eijpw;n  t o i' c o n  m o c l iv s k w≥  (-on 
C)  s k a l e uv e i n  (sic Kühn, kalauvein CL, kalavnein A, klanein B, katabalei'n vel saleuvein 
Salmasius, illud recepit Dindorf). cf. Hesych s 813 skaleuvei: kinei', ajnastrevfei, ojruvssei 

de parietum perfossoribus vd. Dover (1968) ad Nub. 1327 
 
 
TRADUZIONE 

 
far breccia in un muro con una levetta 

 
 

Il frammento è citato nella sezione in cui Polluce si occupa degli strumenti dei 
costruttori (X 147). Il lessicografo ricorda che il termine moclivon (derivato da moclov~) 
indicava una levetta utilizzata in genere dai costruttori come strumento di lavoro, ma 
che i commediografi (presso i quali evidentemente il vocabolo era di uso comune288) 
attribuivano anche agli scassinatori289. Il sostantivo in questione, aggiunge il testimone, 
si trova nelle Skhna;~ di Aristofane al diminutivo, nella forma moclivsco~.  

 
A dispetto dei pochi dati a nostra disposizione e dell’assenza di informazioni 

contestuali, si possono fare alcune considerazioni che portano ad ipotizzare un possibile 
sviluppo della scena.  

Tra gli studiosi che si sono occupati del frammento i soli Bothe e Urli hanno 
avanzato una proposta di lettura: secondo il primo si tratterebbe di un’espressione 
metaforica che le donne protagoniste della commedia utilizzerebbero all’indirizzo di 
Aristofane, in quest’occasione maschera comica290, definito «ignominioso convicio […] 
perfossorem parietum, tanquam eum, qui clam effrigens fores scrinia compilare soleat 
Tragici (sc. Euripide)»291, pare tuttavia improbabile che il nostro commediografo 
potesse presentare se stesso in tali termini, come testimoniano anche le commedie 
sopravvissute in cui Aristofane difende la propria persona e la propria arte, pur 
introducendo elementi ironici e ideali nella presentazione di se stesso; Urli (1969, 75), 
invece, immaginava qualcosa di simile alla scena della Lisistrata in cui il commissario 
del popolo minaccia le donne che hanno occupato l’acropoli di forzare la porta della 

                                                
288 Stando almeno alle indicazioni di Polluce, dato che non disponiamo di nessuna ricorrenza comica in 
cui sia presente il termine. E anche per quel che concerne il radicale moclov~, Aristofane a parte, le 
attestazioni nei comici si riducono al fr. 6 K.-A. di Apollodoro (kai; klhv≥eq≠ hJ quvra mocloi~̀). 
289 Il termine toicwruvco~  che significa ‘scassinatore’, è frequente in Aristofane con ben 9 attestazioni. 
Per la valenza, cf. Dover (1968, 249), segnalato in apparato. 
290 Secondo l’interpretazione dello studioso per cui cf. introduzione alle Skhnav~. 
291 Bothe collegava il presente frammento al fr. 497 K.-A. (w{sper {kovskinon} aijrovpinon tevtrhtai), 
propendendo per una lettura metaforica di entrambi: gli strali di Aristofane sarebbero stati scagliati su 
Euripide e avrebbero fatto breccia a tal punto da renderlo paragonabile a un setaccio bucherellato. 
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rocca con dei pali (vv. 426ss.). In tale contesto compare, infatti, frequentemente il 
radicale moclov~. L’ipotesi è certamente suggestiva e potrebbe non essere fuori luogo 
(anche nel nostro caso potrebbe trattarsi di una qualche minaccia rivolta alle donne da 
parte degli uomini: questa volta sarebbero le scene, ambito prettamente maschile, a 
dover essere salvaguardate dall’“assalto” femminile).  

Non è da escludersi, tuttavia, che la battuta presentasse una possibile valenza 
oscena: una leva o una levetta che fanno breccia in un muro possono infatti rimandare 
anche al rapporto sessuale. Il termine base moclov~ presenta, peraltro, tale valenza nella 
suddetta scena della Lisistrata (vv. 246, 264, 424, 428ss.), in cui il tentativo degli 
uomini di recuperare l’acropoli va di pari passo con il loro bisogno di soddisfare quanto 
prima i desideri sessuali e di riprendere il controllo nella vita pubblica come in quella 
privata292. 

Tuttavia, come l’uso del diminutivo pare confermare (vd. infra), la battuta sembra 
da intendersi preferibilmente come una presa in giro rivolta ad un qualche personaggio 
che crede di ottenere risultati di rilievo, servendosi in realtà di uno strumento 
inadeguato.  

Si potrebbe ipotizzare che sia una delle donne protagoniste della vicenda a 
ridicolizzare un tentativo maschile di ristabilire lo status quo precedente all’occupazione 
delle scene da parte del gruppo femminile. O, in alternativa, che si prenda in giro un 
tentativo femminile di far breccia in un muro con uno strumento assolutamente 
inadeguato (si rimarrebbe in tal caso sul piano primario). 

 
- t oi 'c on: il sostantivo indica qualunque tipo di muro o recinzione (cf. LSJ9, 1802b, 

s.v.). In genere riferito a case o cortili, può trattarsi, tuttavia, anche del muro di un 
tempio, del lato di una tenda, di una capanna o di una nave. Può, tuttavia, assumere 
anche senso metaforico e riferirsi al corpo umano. Il termine potrebbe nel nostro caso 
comportarli entrambi, riferendosi contestualmente a un muro reale e presupponendo 
anche un significato sessuale. 
 
- moc li vsk w ≥: il codice C del testo di Polluce riporta moclivscon, mentre gli altri codici 

presentano il dativo, che meglio si addice al contesto, essendo già presente un altro 
accusativo, toi'con, che, precedendo il termine in questione, è presumibilmente il 
motivo dell’errore del codice C.  

Bergk ap. Mein. riteneva che: «fortasse […] restituendum Polluci moclivscion et 
Aristophani mocliskivw≥», cercando di motivare la doppia lezione e intervenendo sulla 
forma tràdita. Kock accoglieva la correzione mocliskivw≥ di Bergk, mentre Edmonds (n. 
6), pur stampando moclivskw≥, avanzava qualche dubbio su tale forma, affermando: «B 
[Bergk] sugg. mocliskivw≥ perh. rightly».  

                                                
292 Così Henderson 19912, 122. 
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Il diminutivo nella forma tràdita è raramente attestato e, oltre al nostro passo, ricorre 
solo in testi medici in riferimento però ad uno strumento chirurgico (per cui cf. LSJ9 
1149b, s.v.).  

 
Il termine non ricorre in nessun altro passo nella forma con i. La preferenza di alcuni 

editori nei confronti di quest’ultima è dovuta, con tutta probabilità (dal momento che gli 
stessi non ne forniscono spiegazione), a motivi metrici: la presenza di una sillaba breve 
renderebbe la sequenza tramandata adatta ad inserirsi in un trimetro giambico. Tuttavia, 
con Kassel e Austin si è qui preferito conservare la lectio tràdita, essendo innanzitutto 
problematico stabilire la struttura metrica di un frammento che presenti solo una parte 
del verso e in secondo luogo per il fatto che non sembra ci sia una valida ragione per 
non accogliere la lezione dei codici.  

Il suffisso -iskon, proprio dei diminutivi (per l’uso dei quali in commedia e in 
particolare in Aristofane cf. Willi 2010, 484), è frequente nel nostro poeta, mentre più 
rara è la forma -iskion, che si riscontra solo in Ach. 459 (kotulivskion) e 519 (ta; 
clanivskia) e nel fr. 173 K.-A. (ejn kaniskivwó). Osservando le ricorrenze del primo, si 
può notare come esso possa presentare una sfumatura dispregiativa (cf., ad esempio, 
Ach. 680, Nub. 31, Pax 751s. etc.) o comunque indicare qualcosa di molto piccolo, 
tenero, quindi inesperto, sottomesso e incapace di crear problemi (cf., ad esempio, Ach. 
1148, Eq. 1105 e 1166, Av. 1112, Th. 822 etc.). L’uso del diminutivo nel passo in 
questione potrebbe star dunque ad indicare un oggetto non particolarmente temibile (da 
qui l’ipotesi avanzata nell’introduzione del frammento).  

Un raffronto con l’uso del termine moclov~ in Aristofane mostra come nel nostro 
contesto la scelta non sia casuale e sembra confermare la lettura proposta. Il radicale, 
infatti, è abbastanza ricorrente nel commediografo, in genere con la valenza di 
‘chiavistello, serratura’, ma in alcuni casi anche di ‘leva’. Osservando i passi in cui 
presenta questo secondo significato, è possibile notare come l’oggetto in questione sia 
inserito in situazioni di scontro: così in Pax 299 e 307 (Trigeo e i contadini tentano di 
liberare Pace, tenuta prigioniera) o in Lys. 424, 428 e 431 (per cui vd. supra).  
 
- s ka l euvei n: il testo tràdito (kalauvein CL, kalavnein A, klanein B) necessita di un 

intervento, essendo le forme verbali presenti nei codici prive di riscontro. Diverse le 
proposte di correzione: il Salmasius ipotizzava katabalei'n (‘abbattere’) o, in 
alternativa, saleuvein (‘scuotere’). Bekker accettava quest’ultimo intervento (così anche 
il Brunck), mentre Dindorf (1829) preferiva katabalei'n (segnalando comunque il 
kalauvein della vulgata e il kaluvnein del Codex Antverpiensis). Pur stampando 
kaleuvein, Bergk ap. Mein., seguito da Bothe e Kock, optava invece per skaleuvein, 
proposta di Kühn, ricordando, tuttavia senza fornire gli estremi dei passi di riferimento 
(si tratta rispettivamente di Hesych. s 813 Han. ed e 6225 L.): «Hesychius skaleuvei: 
kinei', ajnastrevfei, ojruvssei, et ejskavleuen: ejkinei'to, w[russen». Blaydes 
accoglieva skaleuvein, ma proponeva l’inserimento di un dei' che potesse reggere 
l’infinito. L’intervento appare tuttavia inutile, se si considera il trattamento delle 



216 

citazioni nei testi appartenenti alla tradizione indiretta: i termini al loro interno possono 
infatti prevedere «tutte le possibilità di lemmatizzazione, ossia di variazione di un 
termine nella sua assunzione a lemma. Esso viene infatti spesso ridotto a forme 
paradigmatiche, delle quali alcune – come il nominativo, l’infinito, la prima persona 
singolare – sono di ovvia canonicità» (Tosi 1988, 120s. e, in generale, con particolare 
riferimento alle pp. 121-127).  

L’indicazione di Esichio (che potrebbe anche riferirsi al passo in questione) risulta, 
dunque, fondamentale per la comprensione del testo, dal momento che, in genere, il 
verbo skaleuvein assume il valore di ‘attizzare’ o eventualmente, in senso metaforico, 
di ‘provocare’. Il significato primario non si adatterebbe pertanto al nostro contesto. 
Rimane, tuttavia, difficile stabilire, viste le erronee varianti dei codici, se questa sia la 
soluzione migliore: l’intervento di Kühn determina infatti, come si diceva, un 
significato inusuale del verbo, che non trova paralleli altrove nei testi a nostra 
disposizione. 
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13 (= fr. 499 K.-A., 483 K.) 

 

oujd≠ <a]n> i[sw~ ajntevlege~ touvtw≥ tw≥' deipnivw≥: ouj ga;r a[kanqai 
 

Hesych. o 1541 L. ouj ga;r a[kanqai: paroimiva. ≠Aristofavnh~ Skhna;~ katalambanouvsai~ (-ou'sai 
cod., corr. Mus.): oujd≠ ––– a[kanqai. Sequitur fr. 284, ubi vd. 

oud≠ a[n i[sw~ Dindorf: oujd≠ i[sw~ cod.: ouj ga;r sw'~ Bergk (‘si satis valeres, profecto non renuntiasses 
convivio’): ouj dh; sw'~ Nauck (1851, 414): su; d≠i[sw~ oujk M. Schmidt deipneivw≥ cod.: corr. Heinsius  
 
 
SCHEMA METRICO 

 

– ¸¸ – –  ¸¸– – –  – –¸¸– ¸¸–  X 
 
TRADUZIONE 

 
non ti saresti opposto/potresti opporre a questo banchetto: infatti è senza difficoltà 

 
 

Nella forma tràdita dai codici di Esichio il verso presenta difficoltà a livello 
metrico. Bekker, seguito da Brunk, intervenne, conseguentemente, congetturando oujd≠ 
wJ~ i[sw~ invece di oujd≠ i[sw~ nella parte incipitaria e dividendo il verso in due, così da 
ripristinare il metro giambico.  

Fu proposta di Dindorf (1829), invece, l’integrazione a[n, accolta da Kassel-
Austin, che potrebbe conferire una sfumatura di irrealtà o, più probabilmente, di 
possibilità (in virtù della presenza di i[sw~) al tempo storico ajntevlege~. Ulteriori 
interventi furono tentati: 1) da Bergk, che interpretò il passo nel significato di ‘si satis 
valeres, profecto non renuntiasses convivio’, ipotizzando ouj ga;r sw'~ al posto di oujd≠ 
i[sw~; 2) da Bothe, che correggeva (considerando il verso «claudicantem») oujde; g≠i[sw~; 
3) da Nauck, segnalato in apparato, che propendeva per ouj dh; sw'~; 4) Kock (seguito da 
Blaydes) ricordava le correzioni di Dindorf e Bergk, ma preferiva quella del primo, così 
motivando: «at tum a[n deesse non poterat»; 6) Hall-Geldart, infine, preferirono 
sospendere il giudizio apponendo le cruces desperationis. La congettura di Dindorf 
pare, tuttavia, la più plausibile (vd. infra). 

 
Sulla base di tale constitutio textus il frammento in questione risulta l’unico delle 

Skhnav~, tra quelli che presentano almeno un intero verso, a non essere identificabile con 
un trimetro giambico. Il tipo di metro (tetrametri anapestici catalettici) e il riferimento al 
banchetto consentono di ipotizzare la possibile collocazione del frammento293: il verso 
in questione poteva inserirsi nel contesto parabatico, come in Ach. 987 ejptevrwtaiv 
t≠ejpi; to; deip̀non a{ma kai; megavla dh; fronei,̀ o, in alternativa, nell’agone o nella fase 
finale dello spettacolo, l’esodo, con invito al banchetto successivo alla rappresentazione 

                                                
293 Per l’utilizzo del tetrametro anapestico catalettico in Aristofane, cf. Parker 1997, 58s. 
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(cf. Eccl. 1164ss. w\ fivlai gunaik̀e~, ei[per mevllomen to; crhm̀a dràn, / ejpi; to; 
deìpnon uJpanakineiǹ. Krhtikẁ~ ou\n tw; povde / kai; su; kivnei). 

 
Per quanto concerne il senso del verso, il testimone ricorda che la seconda parte 

costituiva un proverbio (Esichio cita il nostro passo insieme al fr. 284 K.-A. proveniente 
da un’altra commedia frammentaria di Aristofane, Drammi o il Centauro: cwreì 
a[klhto~ ajei; deipnhvswn: ouj ga;r a[kanqai, probabilmente in riferimento a Eracle, la 
cui famigerata ghiottoneria del quale era spesso messa alla berlina in commedia), il cui 
significato doveva essere equivalente ad un uso metaforico che si riscontra anche nella 
lingua italiana: le spine rappresenterebbero le difficoltà. Esichio chiosa: e[oike de; 
uJpomimnhvskwn th;n toù bivou diafora;n kai; metabolhvn, mentre Suda a 1183 A., che 
presenta una lieve differenza rispetto al testo di Esichio, aggiunge inoltre che il 
cambiamento consiste nel passaggio da uno stile di vita selvatico ad uno più civile: ouj 
ga;r a[kanqai. e[oike de; uJpomimnhvskein th;n toù bivou metabolhvn, ajgrivou kai; 
ajkanqwvdou~ provteron o[nto~, pri;n ejpimevleian th̀~ gh̀~ kai; twǹ spermavtwn 
genevsqai. o{qen ajpo; th̀~ u{steron ejpimeleiva~ rJhqhǹai to; ajlhlesmevnon bivon (cf. 
anche Phot. 356,5 Porson ouj ga;r a[kanqai: legovmenon ejpi; tẁn wjfelivmwn: ajpo; th̀~ 
toù bivou eij~ to; hJmerwvteron metabolh~̀).  

 
Secondo Bothe il passo in questione costituirebbe una presa in giro nei confronti 

di Aristofane, incapace di allestire un banchetto, da parte delle donne protagoniste della 
vicenda. Tale lettura è, tuttavia, dovuta alla ricostruzione del plot operata dallo studioso 
e che vede il commediografo in scena come personaggio della propria partitura (vd. 
introduzione alla commedia). Rimane, tuttavia, problematica la piena comprensione del 
passo e, conseguentemente, una sua eventuale contestualizzazione. Il metro anapestico 
indirizzerebbe, invece, verso un’identificazione del locutore nella figura del corifeo o 
nel coro. Il riferimento al banchetto potrebbe, inoltre, riconnettere il passo in questione 
al fr. 495 K.-A. in cui viene nominato un didavskalo~, cioè l’istruttore dei cori, la cui 
pentola sarebbe stata bruciata da un personaggio (un’ancella? Cf. commento ad l.), non 
meglio identificato.  
 
 

- <a ]n> i[ s w ~: l’intervento di Dindorf ripristina un nesso frequente e conferisce una 
sfumatura di possibilità alle parole del locutore (cf. LSJ9, 844b, s.v. e GG II, 304, 324 e 
412; cf, inoltre, Seaton 1889, 343ss., sui possibili valori di a]n con tempo storico). 
 
- a jn t e vleg e~: il verbo in questione significa solitamente ‘controbattere, contraddire, 

opporsi’, con una valenza tendenzialmente ostile dettata dalla presenza del prefisso ajntiv 
(per cui cf. K.-G. II, 442).  

Nelle ricorrenze aristofanee, il termine è utilizzato, in genere, nel contesto di uno 
scontro fra due contendenti (cf., ad esempio, Nub. 888, Vesp. 1470, Plut. 488 e 593 etc.) 
e in diversi casi da parte del coro. Il tipo di confronto cui esso rimanda, per quanto 
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acceso (cf. Ran. 998 e 1076, in riferimento allo scontro tra Euripide ed Eschilo), rimane, 
comunque sia, a livello verbale e non comporta mai un passaggio alle vie di fatto.  

È il banchetto l’oggetto del contendere tra due personaggi o, più probabilmente, tra un 
personaggio e il coro, per il fatto che l’uno (il didavskalo~ di cui sopra?) non era forse 
dell’avviso di allestirlo, temendo di doversi scontrare con qualche grossa difficoltà, 
mentre la persona loquens ne dichiarerebbe la fattibilità. 
 
- to uvt w ≥ tw ≥ ' d eipn i vw ≥: il testo tràdito riporta la forma deipneivw≥, un absurdum che 

determinò la correzione, unanimemente accettata e funzionale al metro, di Heinsius, che 
ripristina il termine senza e. Lascia perplessi il fatto che, nonostante le numerose 
occorrenze del termine dei'pnon in Aristofane, il diminutivo non sia mai utilizzato. Il 
nostro caso costituirebbe anzi un hapax, non essendo il termine altrove attestato in 
questa forma. Che potrebbe, tuttavia, possedere una sua funzionalità: il diminutivo 
potrebbe, infatti, avere valore dispregiativo, indicando che si sarebbe trattato di un 
banchetto da poco e, conseguentemente, senza particolari difficoltà, come viene 
sottolineato nella seconda parte della battuta (cf. López Eire 1986, 242).  

La presenza del dimostrativo indica che del banchetto in questione si doveva esser già 
parlato in precedenza.  

 
- ouj ga ;r  a [k a n q a i: si tratta – stando alle indicazioni di Esichio e della Suda, ma lo 

ricorda anche Fozio succitato – di un’espressione proverbiale altrimenti non conosciuta. 
Del resto, il termine a[kanqa indica la ‘spina’ ed è utilizzato spesso in senso metaforico 
(cf., ad esempio, Luc. LXV 5; Ath. III 97d) sia genericamente in commedia che 
specificamente in Aristofane, come sottolinea Taillardat (19652, 18 e 200, §§ 9 e 363), il 
quale ricorda il proverbio in questione come espressione di una situazione non 
sgradevole (319, § 548), in cui la litote indica che non dovrebbero presentarsi problemi 
di sorta. 
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14 (= fr. 500 K.A., 484 K.) 

 
Harpocr. s.v. dhvmarco~ 89,13 Dind. [D 27 Keaney] o{ti de;  hj n e c u r iv a z o n  (sic QK, ejnec- R M N 

X, ejnecuvrazon A) oiJ  d hv m a r c o i  deloi' ≠Aristofavnh~ ejn Skhna;~ (-ai'~ codd.) katalambanouvsai~. 
Harpocr. cod. Marc. 444 (K) ap. Keaney 1967, 214 n. 53 ejnecuravzein kai; ejnecuriavzein to; ejnevcuron 
lambavnein, wJ~ ≠Aristofavnh~ (fort. ad Nub. 241, ejnecuravzomai pass.) 

Hesych. d 824 L. dhvmarcoi: oiJ provteron kalouvmenoi nauvkraroi (cf. Arist. Ath. XXI 5). a[rconte~ 
de; h\san kai; hjnecuvrazon ou|toi tou;~ ojfeivlonta~. Cf. schol. Nub. 37 b, c, Lex. Bekk.V 242,16 et 199,5-
7 et vd. Schoefferer RE IV 2 (1901, 2710,10ss.), Lipsius 1915, 95033, Harrison 1968-1971, II 244ss. 

 
 

Si tratta dell’unico riferimento apparentemente politico presente nei frammenti 
delle Skhnav~. I dhvmarcoi erano infatti, originariamente294, magistrati dell’Atene del V 
secolo a.C. È Arpocrazione (s.v. dhvmarco~ 89,7 Dind. [71, D27 Keaney]) il testimone 
della presenza del termine nella commedia in questione. Il lessicografo specifica anche 
a quale aspetto di tale carica facesse riferimento il nostro passo (vd. apparato): quello 
cioè di riscuotere pegni di interesse295. In tal caso il compito dei demarchi doveva essere 
quello di accompagnare il creditore a casa del debitore per recuperare il credito (come 
ricorda schol. Nub. 37)296.  

La necessità di specificare è dettata dal fatto che i demarchi ricoprivano pure altri 
ruoli, come ricordano numerose fonti (cf. ad esempio schol. Nub. 37 b = Phot. d 244 Th. 
= Suda d 420 A., passi molto vicini a quello di Arpocrazione, che non riportano tuttavia 
il riferimento alle Skhnav~)297.  

Con analoga funzione sono menzionati dallo stesso Aristofane in Nub. 33-37: ST. 
ajll≠w\ mevl≠ejxhvlika~ ejmev g≠ejk tw'n ejmw'n, / o{te kai; divka~ w[flhka ca[teroi tovkou / 
ejnecuravsasqaiv fasin. FE. ejteovn, w\ pavter, / tiv duskolaivnei~ kai; strevfei th;n 
nuvcq≠o{lhn; / ST. davknei me dhvmarcov~ ti~ ejk tw'n strwmavtwn298. Gli scoli al passo, in 
relazione ai compiti di tali magistrati, specificano: 37b oiJ dhvmarcoi ou\toi ta;~ 
ajpografa;~ ejpoioùnto twǹ ejn eJkavstwó dhvmwó cwrivwn, kai; ta; lhxiarcika; 
grammatei`a par≠ aujtoi`~ h\n, sunh̀govn te tou;~ dhvmou~, o{te devoi, kai; yhf̀on aujtoì~ 
ejpedivdosan, kai; ejnecurivazon. EQMAMatr; 37c o[noma politeiva~ oiJ dhvmarcoi 
VEQ NMatr para; toi~̀ ≠Aqhnaivoi~ oiJ prwvhn nauvkraroi kalouvmenoi V oiJ 
ejnecuriavzonte~ VEQNMatr tou;~ ajgnwvmona~ twǹ crewstẁn. EQNMatr dhvmarcov~ 

                                                
294 Il nome verrà successivamente utilizzato anche in ambito latino, in particolare per designare i tribuni 
della plebe (cf. LSJ9 385b, s.v. dhvmarco~). 
295 È il verbo ejgcuriavzw o ejgcuravzw a indicare l’operazione di riscossione di un pegno. In relazione alla 
confusione grafica relativa al verbo all’imperfetto, ejnecuvrazon-ejnecuvriazon-hjnecuvrazon, presente già 
nei codici, Keaney sostiene che sia preferibile la prima forma, senza tuttavia addurre motivazioni. 
296 Cf., a tal riguardo, anche Harrison 1968-1971, 189 e 244-247. 
297 Si veda, a proposito dei demarchi e dei loro compiti, anche Schöffer 1901 in RE IV 2, 2710, 10ss., e, 
per una più recente e articolata descrizione delle loro cariche, Whitehead 1986, 121-139. Cf. in merito 
anche MacDowell 2010, 153-156. 
298 È la scena del confronto iniziale fra Strepsiade e il figlio Fidippide: il padre ricorda al figlio 
spendaccione che i demarchi a breve verranno a riscuotere dal padre il debito contratto dal giovane. 
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estin oJ tou' dhvmou prostavth~, o}n fasin ijdiwtikw'~ dou'kan, w|≥ e[xhn ejnecuravzein 
tou;~ ajgnwvmona~ tw'n crewstouvntwn).  

Secondo la Costituzione degli Ateniesi di Aristotele (XXI 5,2) essi avevano sostituito i 
nauvkraroi299 con l’avvento di Clistene e si occupavano delle tasse e delle spese 
urgenti: th;n aujthvn e[conta~ ejpimevleian toi'~ provteron naukravroi~. kai; ga;r tou;~ 
dhvmou~ ajnti; tw'n naukrariw'n ejpoivhsen. Lo stagirita indicava le funzioni dei 
naukravroi in VIII 3,4-6: h\n d≠ejpi; tw'n naukrariw'n ajrch; kaqesthkui'a naukravroi, 
tetagmevnh prov~ te ta;~ eijsfora;~ kai; ta;~ dap[ana;~] ta;~ gignomevna~. 

Ricorda la ricorrenza aristotelica, schol. Nub. 37 post schol. vet. 37c ≠Aristotevlh~ de; 
peri; Kleisqevnou~ fhsiv: ®katevsthse kai; dhmavrcou~ th;n aujth;n e[conta~ 
ejpimevleian toì~ provteron nauklavroi~: kai; ga;r tou;~ dhvmou~ aujtwǹ nauklariwǹ 
ejpoivhsen.® oiJ provteron nauvklaroi, ei[te uJpo; Sovlwno~ katastaqevnte~ ei[te kai; 
prwt̀on (lac.) ou|toi de; th;n pomph;n twǹ Panaqhnaivwn ejkovsmoun Kleisqevnou~ 
katasthvsanto~ ajnti; nauklavrwn. e[sti de; dhvmarco~ oJ th;n ejpwvnumon ajrch;n a[rcwn: 
kai; ≠Asklhpiavdh~ oJ ≠Alexandreu;~ tou;~ kata; dhm̀on a[rcontav~ fhsi. Dhmhvtrio~ de; 
oJ Falhreu;~ ou{tw fhsiv: ®kai; dhmavrcou~ oiJ peri; Sovlwna kaqivstanto ejn pollh̀≥ 
spoudh̀≥, i{na oiJ kata; dh̀mon a[rconte~ didẁsi kai; lambavnwsi ta; divkaia par≠ 
ajllhvlwn.® e[dei ou\n to;n dhvmarcon ajgageiǹ eij~ tou;~ oi[kou~ tou;~ 
ejnecuriazomevnou~. 

Dalle fonti emerge il seguente quadro: le funzioni dei dhvmarcoi erano di tipo giuridico 
e amministrativo come: custodire e aggiornare la lista dei cittadini o fare l’inventario 
delle proprietà di quelli multati o condannati (Plut. Mor. 834a; An. Bekk.V 199, 4ss., 
237,8ss.). Le fonti antiche attribuiscono loro anche l’organizzazione delle feste 
Panatenee (schol. Nub. 37 post schol. vet. 37c ~ Suda d 421 A.).  

Gli studiosi moderni hanno ampiamente discusso in relazione alla realizzazione pratica 
dell’opera di riscossione, cercando di chiarire in cosa consistesse, con inevitabile 
rimando al nostro frammento300. La questione rimane tuttavia aperta, essendo difficile 
stabilire in cosa consistesse tale pegno. 

Alla voce dhvmarco~ presente nell’opera del testimone si aggiunge un’ulteriore 
testimonianza relativa ad Aristofane, individuata dallo stesso curatore del lessico di 
Arpocrazione, John Keaney (1967, 214 n. 53), all’interno del codice Marciano 444 (K) 
(vd. apparato). Il passo non parla esplicitamente delle Skhnav~, ma fa riferimento alla 
presenza del verbo ejgcuriavzw nel commediografo. Ciò ha determinato il sospetto di 
Keaney di un possibile riferimento di tale testimonianza alla glossa aristofanea di cui ci 
stiamo occupando. Non concordano tuttavia con tale ipotesi Kassel e Austin, che 

                                                
299 La notizia viene accolta dalla tradizione lessicografica a partire da Poll. VIII 108 (dhvmarcoi oiJ kata; 
dhvmou~ a[rconte~. ejkaloùnto de; tevw~ nauvkraroi o{te kai; oiJ dhm̀oi naukrarivai); Hesych. d 824 Latte 
(per cui vd. apparato), passo in cui viene sottolineato in particolare il loro compito di riscuotere pegni, 
motivo per il quale si potrebbe ipotizzare un riferimento proprio ad Aristofane; Phot. 288, 3s. Porson (che 
ricorda la ricorrenza aristotelica) naukravroi: to; palaio;n ≠Aqhvnhsin oiJ nùn dhvmarcoi kai; oiJ 
ejkmisqoùnte~ ta; dhmovsia. 
300 Cf. a riguardo Lipsius (1915, 950, in particolare nota 33) e Harrison (1968-1971, 189 e 244-247), citati 
entrambi in apparato. 
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ipotizzano preferibilmente, pur lasciando il giudizio in sospeso («fort.»), un rimando al 
passo delle Nuvole succitato, l’unico contesto aristofaneo oltre al presente in cui si 
riscontri un riferimento ai demarchi, peraltro a fianco del verbo ejgcuriavzw (anche se in 
quel caso attestato alla forma passiva). 
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15 (= fr. 501 K.-A., 485 K.) 

 

Phot. 404,20 Porson p e z iv d a: th;n w[≥an (w\an cod.) tou' iJmativou: ≠Aristofavnh~ Skhna;~ 
katalambanouvsai~: 

Poll. VII 62 aiJ de; para; ta;~ w≥[a~ parufai; kalou'ntai pevzai kai; pezivde~. cf. IG II2 1525,4 (saec. IV) 
kekruvfalon leuko;n pezivda e[[conta 

 
 

È lo stesso testimone principale, Fozio, a spiegare la valenza nella nostra 
commedia di un termine assai raramente attestato: indicherebbe il lembo del mantello, 
come conferma anche la spiegazione che del vocabolo in questione fornisce Polluce 
(VII 62), che non fa specificamente riferimento alla nostra commedia, ma che con tutta 
probabilità rimanda al passo delle Skhnav~301, il quale scende ancor più nello specifico 
affermando: «le guarnizioni presso i bordi si definiscono frange e orli».  

La forma al diminutivo ricorre solo nel frammento in questione per quanto 
concerne i testi letterari giunti a noi302. Si trova poi in un’inscrizione del IV sec. a.C. 
(kekruvfalon leuko;n pezivda e[[conta «una cuffia bianca con una bordura»). Si tratta 
di una delle Tabulae Curatorum Brauronii, che riportano gli inventari del famoso 
tempio di Brauron, dedicato alla dea Artemide303.  

 
Brauron è la località, sita sulla costa orientale dell’Attica non distante da 

Maratona, in cui si celebravano le note feste Brauronie in onore di Artemide304. Le 
radici del rito andrebbero ricercate nelle vicende mitiche che vedono come protagonista 
Ifigenia: secondo una delle versioni del racconto, dopo aver trafugato dalla Tauride il 
simulacro della dea, sua salvatrice, la figlia di Agamennone l’avrebbe portato a Brauron 
nel tempio di Artemide, divinità a cui sarebbe stata dedita fino al termine della propria 
vita, tanto da essere successivamente anche sepolta nei pressi del tempio305.  

 
Il rito delle Brauronie prevadeva la partecipazione di fanciulle di età inferiore ai 

dieci anni consacrate ad Artemide. Si tratta di un rito di passaggio dalla fanciullezza alla 
pubertà. Le giovani erano chiamate “orse di Brauron” in onore ad un altro racconto 
mitico relativo alla terra di Brauron: una fanciulla, giocando con un’orsa sacra ad 
Artemide, la quale liberamente viveva con gli abitanti della località, ne sarebbe stata 
graffiata e, per vendetta, i fratelli avrebbero ucciso l’orsa, dovendo poi offrire due 

                                                
301 L’autore dell’Onomasticon non fa specificamente riferimento alla nostra commedia, ma è altamente 
probabile che la spiegazione al sostantivo in questione rimandi al passo delle Skhnav~. Non deve stupire 
il fatto che Polluce differisca da Fozio nel caso, in virtù del contesto in cui è inserita la glossa. 
302 Ciò parrebbe sostenere l’ipotesi che anche Polluce si riferisca al nostro passo. 
303 Per un’ampia trattazione dei cataloghi di vesti presenti nelle Tavole Brauronie (con un quadro 
articolato delle vesti nel mondo greco antico, in particolare quelle più ricercate), cf. Cleland 2005. 
304 Cf. a riguardo Sourvinou-Inwood 1988, Giuman 1999, Gentili – Perusino 2002. 
305 Si rifà a tale versione il finale dell’Ifigenia in Tauride di Euripide, in cui Atena, comparsa in scena ex 
machina, invita Oreste a fondare un tempio in suo onore a Brauron e preannuncia le sorti di Ifigenia e la 
sua sepoltura in tale località. 
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fanciulle (trasformate in orse) per placare l’ira della dea che, per punizione, aveva 
colpito la città di Atene con una pestilenza3.  

 
L’iscrizione presenta l’elenco di una serie di vestimenti femminili offerti in dono 

alla dea insieme ai nomi delle offerenti306. Le vesti descritte non sono evidentemente 
abiti quotidiani (cf. Pickard-Cambridge 19682, 16s.), doveva trattarsi, piuttosto, con 
tutta probabilità, di abiti ricercati, appartenuti non a figure femminili comuni, ma alle 
figlie di importanti uomini pubblici. Induce a sospettarlo il fatto che di questi ultimi 
viene indicato solo il nome: si può dunque supporre che dovessero essere personaggi 
noti. 

 
Stando alla testimonianza foziana, nelle Skhnav~ il termine peziv" doveva essere 

utilizzato in riferimento all’orlo di un iJmavtion. Quest’ultimo era una veste molto 
comune nel mondo greco. Consisteva in un abito che poteva essere sia maschile che 
femminile, ma che presentava molte differenze a seconda del sesso: mentre per gli 
uomini era, infatti, un tipo di vestiario comune e usato quotidianamente, le donne lo 
utilizzavano solo in particolari occasioni come cerimonie religiose. In questo secondo 
caso era provvisto, in genere, di bordature e poteva prevedere la presenza di un velo. La 
versione femminile si presentava, inoltre, in diverse varietà rispetto a quella più 
semplice maschile307.  

Ne è attestato anche un uso particolare collegato alle rappresentazioni teatrali, 
soprattutto tragiche (cf. Th. 250, in cui è una delle vesti che Euripide richiede ad 
Agatone per inviare il parente “in missione” presso le donne radunate per la festa delle 
Tesmoforie).  

 
Nelle ricorrenze aristofanee l’iJmavtion si presenta sia come una veste comune, 

tipica delle classi medio-basse sia come una veste ricercata e adatta a particolari 
occasioni. È tendenzialmente maschile, ma indica anche un vestiario femminile: nel 
primo caso si tratta di un mantello per coprirsi quando si esce, nel secondo può riferirsi 
genericamente a una veste o a un abito elegante.  

Nelle Ecclesiazususe si registrano ben 16 attestazioni del termine in questione, 
dal momento che si tratta di un oggetto-chiave per lo sviluppo della vicenda: le donne si 
sono impadronite di nascosto dei mantelli ai mariti per attuare il loro progetto di presa 
del potere e hanno lasciato in casa i propri tanto che, quando Blepiro, marito della 
capofila Prassagora, ha l’urgente necessità di uscire di casa, si vede costretto ad 
indossare ridicolmente il mantello della moglie. Per quanto concerne la veste femminile, 
non si coglie in quest’ultimo caso il rimando ad un abito particolarmente ricercato.  

In altri contesti parrebbe consistere, invece, in un abito raffinato, adatta ad una 
cerimonia: in Th. 568c e 656 indica la veste di una donna che sta partecipando alla festa 

                                                
306 Cf., per alcune indicazioni relative ai cosiddetti “inventari brauronii”, Giuman (1999, 56-62). 
307

 Losfeld 1991, 274ss. Il testo è corredato di immagini che riproducono i possibili modelli dell’ iJm a vtion 
femminile. 
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delle Tesmoforie; in Th. 1181 e 1189 la veste della fanciulla con cui Euripide cerca di 
ingannare lo scita; in Eccl. 447 si trova un himation come veste femminile 
probabilmente preziosa dal momento che è accostata a gioielli e monete (crusiva e 
ajrguvrion); in Plut. 530 indica un abito femminile da cerimonia e in Plut. 940 l’abito di 
riguardo con cui vestire Pluto, al v. 983 della stessa commedia, infine, si parla di un 
mantello del valore di 20 dracme, quindi costoso. L’iJmavtion può dunque configurarsi 
come una veste di medio livello, ma in alcuni contesti come una veste elegante e 
ricercata308, utilizzata anche nell’ambito delle rappresentazioni teatrali. 

 
In quale contesto potesse inserirsi la nostra glossa non è possibile chiarirlo. Le 

fonti di cui sopra farebbero tuttavia pensare che pezivda fosse la bordatura di un abito 
curato nei minimi particolari, quindi più adatto ad un’occasione speciale che non alla 
vita di tutti i giorni, presupponendo esso una particolare e più elaborata lavorazione 
dell’orlo. Si tratterebbe dunque di un ricercato e prezioso indumento femminile (pare 
confermare la ricercatezza della veste anche Cleland 2005, 44s. e inoltre 124).  

 
Numerose sono le vesti femminili che Aristofane nomina nelle commedie309, 

alcune particolarmente eleganti come il sagma, la xustis, la chlanis, fino al più noto 
peplo. Si trattava di abiti utilizzati in occasione di cerimonie e festività, ricercati e alla 
moda.  

L’uso del suffisso -idion310 sembra costituire nel nostro caso un diminutivo-
vezzeggiativo con probabile valenza scoptica. Il termine poteva essere inserito nella 
presa in giro di qualche personaggio femminile, incapace di indossare un abito ricercato 
sulla falsariga di Sapph. fr. 57 V.311 o della scena di Vesp. 1131b-1158, in cui 
Schifacleone sta tentando di riportare il padre sulla retta via, facendogli indossare vesti e 
calzature alla moda e preziose, di origine straniera (era infatti una caratteristica 
soprattutto degli abiti provenienti dall’Oriente quella della ricercatezza), rispetto alle 
quali il vecchio si mostra oltremodo riluttante.  

Si potrebbe, tuttavia, anche avanzare un’ulteriore ipotesi: se, come sospettiamo, 
le donne occupavano le scene e inscenavano un dramma, in base alla funzione di 
quest’ultimo in tragedia (vd. Losfeld cit.), la glossa in questione poteva essere connesso 
ad una delle vesti della rappresentazione. In tal caso sarebbe preferibile pensare ad una 
messinscena tragica piuttosto che comica. Ciò rimanderebbe anche ai frr. 490 e 502 K.-

                                                
308 Cf. a riguardo Dearden 1976, 111-121, Losfeld 1991, 273-280. Pickard-Cambridge (19682, 221s.) 
ricorda come il parente di Euripide, introdottosi alla feste delle Tesmoforie sotto mentite spoglie, indossi 
un iJmavtion e un kekruvfalon per imitare eroi tragici. Si tratta quindi di vesti di pregio. 
309 Per una rassegna dei quali si veda Dearden 1976, 111-121. 
310 Sui diminutivi in Aristofane, cf. López Eire (1986, 242), Willi (2010, 471-494), che ne sottolineano la 
capacità di generare un contrasto comico. Cf., inoltre, il commento al fr. 502 K.-A. 
311 Per cui cf. Andrisano 2000, 7-23, in cui la studiosa, in un’interessante rilettura del passo della 
poetessa, sottolinea come il «topos saffico dell’ineleganza» venga prontamente recuperato dalla 
commedia e riproposto sulla scena, e Telò (2006, 37-47). 
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A., in cui i riferimenti all’attore tragico Callippide e al perivdion, una borsa che sembra 
rimandare agli eroi straccioni di Euripide, indirizzerebbero verso tale lettura. 
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16 (= fr. 502 K.A., 486 K.) 

 
Pollux X 172 th;n de; phvran phrivdion ei[poi~ a]n, wJ~ ejn Skhna;~ katalambanouvsai~ ≠Aristofavnh~. 

cf. Nub. 923 

 
 
Il termine phrivdion, che Polluce attribuisce alle Skhnav~, senza fornire tuttavia 

altre informazioni in merito, indica una piccola bisaccia. È lo stesso lessicografo a 
riferirsi al sostantivo in questione come alternativa al radicale phvra ‘bisaccia, sacca da 
viaggio’. Mancano nel testimone indicazioni contestuali, tuttavia il termine phrivdion 
pare in linea con il contenuto paratragico del fr. 490 K.-A. (wJsperei; Kallippivdh~ / 
ejpi; tou' korhvmato~ kaqevzomai camaiv): l’immagine del personaggio tragico che sta a 
terra nella spazzatura rimanda agli “eroi straccioni” tipici della tragedia euripidea312 e il 
phrivdion si configura come un oggetto che ben si addice a tali figure.  

Sembrano confermarlo le occorrenze del primitivo phvra in Aristofane. Non si 
può inoltre trascurare il fatto che il sostantivo viene utilizzato al diminutivo, scelta non 
casuale se si considera la valenza che il commediografo attribuisce in genere ai 
diminutivi313. 

Se si considera, in particolare, l’uso del suffisso -idion in Aristofane, si possono 
notare tendenzialmente tre valenze: 1) diminutivo-vezzeggiativo, utilizzato 
ironicamente o per blandire e cercare di raggiungere il proprio scopo (cf., ad esempio, 
Ach. 404, Eq. 726, Nub. 80, Vesp. 654, Lys. 872 etc.); 2) con un valore molto vicino a 
quello del radicale (Ach. 453, Av. 615, Lys. 1050, Pl. 147 etc.), anche se non proprio lo 
stesso come sottolinea López Eire 1998, 153: «algo que es como, pero que no es 
exactamente igual al concepto denotado por la palabra base»; 3) come dispregiativo 
(Nub. 389, 1109, Av. 1111 etc.). Il primo valore si trova riferito preferibilmente a 
persone, il secondo e il terzo ad oggetti (cf. riguardo ai diminutivi in generale in 
Aristofane, López Eire 1998, 137-175, con particolare riferimento alle pp. 152-155). 
Stando alle ricorrenze aristofanee, nel frammento in questione il termine rimanda, 
presumibilmente, ad un oggetto di scarso valore, proprio di un personaggio indigente: 
l’eroe straccione, messo alla berlina dalla skw'yi~ comica, non può che disporre di una 
“piccola bisaccia” da mendicante.  

 
A sostegno di tale lettura, in Nub. 920-24 (su; de; g≠eu\ pravttei~. / kaivtoi 

provterovn g≠ejptwvceue~, / Thvlefo~ ei\nai Muso;~ favskwn / ejk peridivou / gnwvma~ 
trwvgwn Pandaleteivou~), l’unico contesto aristofaneo in cui il vocabolo in questione è 
attestato oltre al nostro caso314, l’oggetto è attribuito a un personaggio tragico a cui il 

                                                
312 Per il confronto con i quali, in particolare dal punto di vista degli oggetti utilizzati, cf. Avezzù (2003, 
169-172). Cf., inoltre, la critica diretta di Aristofane a tal modo di operare in Ran. 1063-1068. 
313 Cf. López Eire 1986, 242 e Willi 2010, 484. 
314 Si tratta di un brano in anapesti, in cui il Discorso Giusto attacca il Discorso Ingiusto nel contesto di 
uno degli Agoni aristofanei più intensi. 
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commediografo fa spesso riferimento nelle sue opere come emblema dell’eroe 
indigente, Telefo315. Il Discorso forte risponde alle accuse del Discorso debole, che lo 
vede magro e striminzito, sottolineandone il cambiamento: ora è in gran forma lui che 
prima era un mendicante alla maniera di Telefo316.  

Anche nelle attestazioni non aristofanee di cui disponiamo, il phrivdion 
rappresenta un oggetto proprio delle classi sociali più basse317, come confermano Men. 
Epitr. 331ss. e[dwke d≠aujtoi'~ phrivdion gnwrismavtwn, ejx ou| maqovnte~ pavnta ta; 
kaq≠auJtou;~ safw'~ ejgevnonto basilei'~ oiJ tovt≠o[nte~ aijpovloi; Epict. Diss. III 22,10 
phrivdion proslhvyomai kai; xuvlon kai; periercovmeno~ aijteiǹ a[rxomai tou;~ 
ajpantwǹta~, loidoreiǹ e III 22,50 i[de kunikai; fwnaiv, i[de carakthvr, i[d≠ ejpibolhv. 
ou[: ajlla; phrivdion kai; xuvlon kai; gnavqoi megavlai (in entrambi i casi in riferimento ai 
filosofi cinici, il cui obiettivo di comunicare con chiunque li porta a vivere in umili 
condizioni, alla stregua di mendicanti, e a girovagare per poter diffondere i propri 
insegnamenti)318; Suda p 1535 A., che cita il passo delle Nuvole (phvra: mavrsippo~, 
qhvkh. kai; phvran, mevtron sitodovkon sporivmou. Kai; phrivdion. kai; ≠Aristofavnh~: 
Thvlefo~ ejk peridivou. ou|to~ pevnh~ h\n).  

 

                                                
315 E, d’altronde, già il radicale in Aristofane indica un contenitore di scarso valore: in Plut. 298 si tratta, 
ad esempio, della bisaccia del Ciclope, un essere che notoriamente presso i Greci è espressione di ferinità 
e rimanda a una fase precedente a quella della civiltà. Più problematica l’interpretazione dell’altra 
ricorrenza aristofanea: fr. 283 K.-A. to; de; pornei`on Kuvllou phvra, in cui potrebbe trattarsi di un 
toponimo. Cf. K.-A. III/2 161s. In relazione al mito di Telefo, cf. commento al fr. 490 K.-A. 
316 Si tratta di un confronto sull’abilità retorica, che i due Discorsi impostano però sul piano metaforico. 
317 In epoca più tarda il diminutivo in questione assume una diversa connotazione e viene ad indicare più 
specificamente un contenitore per oggetti cultuali (cf. Theophr. Piet fr. VII 47-50; Heliod. Ethiop. V 5, 4). 
318 Cf. a riguardo anche Olson 2007, 251, dove il rimando è tuttavia al radicale phvra di Men. fr. 193 K.-
A. 
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17 (= fr. 503 K.A., 487 K.) 

 

Hesych. t 1451 Han.-Cun. tritostavti~ (-h~ cod., corr. Dindorf): ≠Aristofavnh~ ejn Skhnai'~. Poll. IV 

106 (corov~) dexiostavth~ ajristerostavth~, deuterostavth~ tritostavth~, kai; th;n gunai'ka de; 
tritostavtin ≠Aristofavnh~ kalei' 

tritostavthn primus commemorat Aristoteles, Met. D 11,1018b 28   Reisch RE s.v. “Chor”, III 
2, 2392,49ss.  

 
 
La glossa è sostanzialmente trasmessa da due testimoni, Esichio e Polluce: il 

primo cita il termine al nominativo e lo attribuisce specificamente alle Skhnav~ di 
Aristofane, mentre il secondo lo riporta all’accusativo, per via del contesto in cui lo 
inserisce, e ne attribuisce genericamente l’uso al commediografo. In virtù del limitato 
numero di attestazioni del sostantivo in questione nei testi a nostra disposizione 
(peraltro in genere al maschile) diventa, tuttavia, difficile pensare che il riferimento 
polluceo non rimandi alla nostra commedia, pur non essendo riportato il titolo nella 
versione epitomata dell’Onomasticòn.  

 
Benché, trattandosi di una glossa, non si possano fare valutazioni precise sul 

contesto nel quale il termine avrebbe potuto inserirsi, esso richiede una più attenta 
valutazione.  

Si tratta, innanzitutto, di un composto i cui due elementi sono evidenti: trivto~ e 
i{sthmi, cioè ‘che sta al terzo posto’. Mentre altri composti di tal sorta in -tavth~ /         -
tavti~ indicano la posizione occupata dal soggetto non tanto in senso spaziale, quanto 
piuttosto figurato319, il sostantivo in questione si attiene al senso primario e assume 
un’evidente valenza tecnica connessa alla performance: tritostavti~ significa infatti 
‘terzo componente del coro’320 a partire dal corifeo, come ricorda, oltre al già citato 
passo di Polluce, anche Aristotele321 (Metaph. D 11e): ta; de; kata; tavxin (tau'ta 
d≠ejsti;n o{sa prov~ ti e}n wJrismevnon dievsthke kata; tina lovgon, oi|on parastavth~ 
tritostavtou provteron kai; paranhvth nhvth~: e[nqa me;n ga;r oJ korufai'o~ e[nqa de; hJ 
mevsh ajrchv)322.  

L’uso del sostantivo al femminile nel nostro passo sembra confermare, dunque, 
che le Skhnav~, come già faceva presupporre il titolo, presentavano un coro femminile. E 
che la trama poggiasse su elementi metateatrali. 
                                                
319 Cf, ad esempio, ejpistavth~, prostavth~, uJpostavth~, che, in virtù del valore dei preverbi ‘sopra’, 
‘per’, ‘alla base di’ etc., assumono rispettivamente: il primo il significato di ‘capo, comandante, 
sovrintendente etc.’ (cf. LSJ9, 659b, s.v.); il secondo di ‘capo, governante, sovrintendente’, ma anche di 
‘protettore, difensore, patrono’ (cf. LSJ9, 1526b, s.v.); il terzo di ‘supporto, sostegno, creatore’ (LSJ9, 
1895b, s.v.). 
320 Vd. LSJ9 1824a, s.v. tritostavth~.  
321 Si tratta di un esempio di cui lo Stagirita si serve per chiarire il concetto di cose anteriori e posteriori in 
base all’ordine. 
322 Il passo è ripreso e commentato da alcuni filosofi successivi ad Aristotele che si rifanno all’opera del 
celebre predecessore: cf. Alex Aphr. in Metaph. 386,11-15; Simp. phil. in Cat. VIII 422,10-13, in Ph. X 
1268,25-30; Ascl. in Metaph. 323,35-324,2, 326,26-29.   
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Il riferimento ad un elemento del coro potrebbe far supporre che il termine in 
questione fosse pronunciato dal corifeo323, che darebbe indicazioni a uno dei membri 
del coro stesso, forse nel contesto del Prologo, all’entrata dei coreuti, o nella parte finale 

della commedia all’uscita degli stessi324. Non viene in aiuto la scansione metrica (¸–

¸¸) che potrebbe inserirsi in qualunque contesto. Non si può neppure escludere che si 

tratti di una battuta recitata. Se, secondo la nostra ipotesi relativa alla possibile 
interpretazione della commedia, le donne inscenavano una qualche rappresentazione 
prendendo il posto degli attori maschi, una delle protagoniste dell’azione scenica, 
presumibilmente la capofila o, in alternativa, il corifeo, potrebbe affidare quel posto, e 
dunque quel ruolo, come suggerito da Andrisano, ad un altro personaggio femminile 
dalle qualità vocali non eccezionali. In tal caso il termine potrebbe essere utilizzato in 
senso scoptico. 

 
 

                                                
323 Così Slater 2002, 15, pur con tutte le cautele del caso. Per l’esattezza lo studioso parla di un 
«individual choral performer», che non può che essere la guida del coro. 
324 In cui non mancano riferimenti metateatrali. Ne è un esempio emblematico l’inserto di sapore 
parabatico di Eccl. 1154-1183, in cui il Coro si riferisce direttamente ai giudici chiedendo loro un 
giudizio equo a dispetto del sorteggio che non favorisce la commedia aristofanea, la prima ad essere 
rappresentata e che, conseguentemente, corre il rischio di non essere adeguatamente ricordata. 
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CONCLUSIONI 

 
 

Alcune osservazioni finali. Le tre commedie frammentarie oggetto della nostra 
indagine, Danaidi, Fenicie e Skhna;~ katalambavnousai, offrono spunti di riflessione e 
di interesse nonostante i pochissimi dati di cui disponiamo. Certo quest’ultimo aspetto 
determina contestualmente l’impossibilità di delineare una possibile trama dei singoli 
drammi, rispetto a cui si possono formulare solo ipotesi. 

 
 

Danaidi: la commedia doveva presumibilmente trattare solamente una parte del mito 
relativo alle vicende che vedono come protagonisti Danao e le sue figlie. In base ad 
alcuni dati ricavabili dai frammenti l’ambientazione doveva essere greca (nel fr. 256 K.-
A. si fa, per esempio, menzione dell’altare di Zeus Erceo, che si trovava al centro del 
cortile nelle abitazioni dei Greci, e nel fr. 266 K.-A. dell’au[leio~, la porta che dalla 
strada dava accesso al cortile) e gli Egizi dovevano aver, si può desumere, già raggiunto 
le cugine ad Argo. Si può, dunque, immaginare che la partitura fosse incentrata sulla 
parte del mito relativa alle nozze delle Danaidi e degli Egizi e alla successiva uccisione 
dei mariti da parte delle donne, con la sola eccezione di Ipermestra che avrebbe salvato 
la vita allo sposo Linceo (il cui nome compare in una glossa [fr. 272 K.-A.] da 
ricollegarsi alla commedia in questione, anche se il testimone non fornisce, in realtà, il 
dato della commedia di provenienza). 

Il tema poteva, tuttavia, essere filtrato da qualche riproposizione tragica dello 
stesso. È possibile, in sostanza, che Aristofane non attingesse direttamente al mito, 
peraltro caratterizzato da numerose versioni, ma lo recuperasse attraverso la parodia di 
una tragedia. Il pensiero va inevitabilmente all’omonimo dramma eschileo, appartenente 
alla tetralogia che comprende anche le superstiti Supplici. Che le Danaidi di Aristofane 
parodiassero la tragedia in questione è, in realtà, impossibile da stabilire sia per la 
condizione di estrema frammentarietà delle due partiture, che non consente di 
individuare punti di contatto, sia per la distanza di tempo che intercorre tra esse: la 
tetralogia eschilea risale agli anni ’60 del V sec. a.C., mentre le Danaidi di Aristofane 
appartengono, con tutta probabilità, all’ultima parte del secolo.  

 
 

Fenicie: il titolo rimanda all’omonima tragedia euripidea, di cui la commedia doveva 
costituire la parodica ripresa. Parrebbe confermarlo il titolo che rimanderebbe al coro di 
fanciulle fenicie: di passaggio a Tebe, queste si trovano loro malgrado ad assistere ai 
tragici eventi che colpiscono la famiglia dei Labdacidi. Inoltre la presenza di alcuni 
rimandi alle Fenicie euripidee (frr. 570 e 572 K.-A.) e di una citazione di un verso della 
tragedia (fr. 574 K.-A.), nel pur limitatissimo numero di frammenti (sette, di cui due 
glosse), costituirebbero ulteriore conforto in questa direzione. La commedia doveva 
trattare, eventualmente con qualche minimo scarto, le sfortunate sorti della famiglia con 
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particolare riferimento alle figure di Eteocle e Polinice, ma anche di Giocasta, che, dopo 
un fallito tentativo di mediazione tra i figli, si suicida sui loro corpi, di Edipo costretto 
all’esilio da Creonte e accompagnato e accudito nel suo allontanamento dalla figlia 
Antigone. 
 
 
Skhna;~ katalambavnousai: la commedia si presta a diverse letture già a partire dal 
titolo (per cui si rimanda all’introduzione alla commedia). I frammenti superstiti 
lasciano, tuttavia, spazio all’ipotesi che si trattasse di una commedia metateatrale, che 
avrebbe potuto proporre “un’invasione delle scene” da parte delle donne: un gruppo di 
loro avrebbe cercato di mettere in scena una rappresentazione, prendendo il posto degli 
uomini e forse cercando di imitare le performances degli attori più in voga (in tale 
direzione spingerebbe la menzione dell’attore Callippide, star di grande fama nella 
seconda parte del V sec. a.C., citato nel fr. 490 K.-A. “come Callippide, sto seduto/a a 
terra in mezzo alla spazzatura”), rivestendo i panni di un qualche eroe straccione (si può 
presupporre euripideo). 

La presenza del termine didavskalo~, l’istruttore dei cori, del fr. 495 K.-A. e del 
termine tecnico tritostavti~ (fr. 503 K.-A.), ad indicare il terzo elemento del coro a 
partire dal corifeo, parrebbero confermare l’interpretazione metateatrale della 
commedia.  

Uno dei frammenti più interessanti e che ha richiamato l’attenzione di tutti gli 
studiosi che si sono occupati delle Skhnav~ con maggiore o minor attenzione è il fr. 488 
K.-A. (“mi servo infatti della rotondità del suo stile, ma rendo i pensieri meno volgari di 
lui”), che – ricorda il testimone – si riferiva ad Euripide: Aristofane dichiarerebbe il 
proprio tributo stilistico al tragediografo, ma allo stesso tempo se ne discosterebbe per 
quanto concerne pensieri e contenuti.  

 
 
 

Constitutio textus: per quanto riguarda la tradizione del testo dei frammenti, nel 
presente lavoro, ci si è discostati solo in un paio di occasioni dal testo stampato da 
Kassel e Austin e solamente in un caso con un intervento sostanziale. Nello specifico: 
nel fr. 260 K.-A. (h[dh paroinei~̀ <ei[~> ejme; pri;n dedeipnavnai in Kassel e Austin) si è 
preferito seguire la proposta di correzione di Dindorf me al posto della forma ejmev per 
motivi metrici;  nel fr. 490 K.-A., il cui testo tràdito recita w{sper ejn Kallippivdh≥, / ejpi; 
toù korhvmato~ kaqevzomai camaiv, si è seguita invece la correzione proposta da Brunck 
wJsperei; Kallippivdh~. 
 
 
Cultura materiale: numerosi sono gli spunti legati alla cultura materiale proposti dai 
nostri frammenti.  
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- Usi e costumi. Nelle Danaidi, fr. 256 K.-A., viene ricordato un uso tipico del 
mondo greco antico: quello di offrire pentole di legumi per consacrare un 
altare.  

- Modi di dire. Nel fr. 499 K.-A. si riscontra un’espressione proverbiale, 
stando alle indicazioni dello stesso testimone (Esichio): ouj ga;r a[kanqai, 
che indicherebbe metaforicamente una situazione senza difficoltà. 

- Il cibo era, notoriamente, elemento di fondamentale rilevanza in commedia. 
Non mancano, nei nostri frammenti, riferimenti in merito. In particolare sono 
ricordati alcuni tipi di pesci, molto diffusi, che dovevano far parte della dieta 
dei Greci: nel fr. 258 K.-A. un personaggio non meglio noto è andato al 
mercato a comperare piccoli osmili, moscardini e seppioline, pesci più o 
meno apprezzati già nel mondo antico, ma indicati al diminutivo a sminuirne 
il valore. Nelle Skhnav~ si nomina invece la boga, un pesce di scarsa qualità, 
tipico del Mediterraneo, di cui una donna si sarebbe abbuffata.  

- Il fr. 269 K.-A. rimanda alla figura del venditore di ejgkriv~. Si tratta di un 
particolare tipo di dolce cotto nell’olio e cosparso quindi di miele.  
Nel fr. 267 K.-A. viene quindi ricordato il “cillasti”, un tipo di pane 
caratteristico del mondo egizio, fatto di orzo o spelta. 

- Animali. Nel fr. 263 K.-A. è nominata una lepre della quale viene forse 
proposta la cattura, anche se il testo, così come tramandato, non risulta 
immediatamente perspicuo.  
Nel fr. 494 K.-A., invece, la prostituta viene paragonata a una povrdali~, un 
felino la cui corrispondenza con un qualche animale dei nostri giorni non è 
chiara: si tratta infatti di un animale dal manto screziato, ma che presenta 
anche alcune caratteristiche proprie della pantera. Col termine in questione è 
dunque probabile che venissero indicati diversi tipi di felini (cf. Detienne 
1981). 

- Piante. Si trovano poi riferimenti alle piante. Esse presentano in genere una 
funzione medicinale o apotropaica. In particolare tali qualità riguardano la 
scilla (fr. 266 K.-A.), la cosiddetta cipolla marina, una pianta caratterizzata 
da un bulbo la cui forma ricorda, per l’appunto, quella della cipolla: essa 
verrebbe seppellita nei pressi della porta d’entrata della casa per tenere 
lontano i mali, secondo una credenza dell’epoca.  
In alcuni versi lirici delle Fenicie (fr. 572 K.-A.) si trova poi la lavanda 
(i[fuon), una pianta profumata che viene contrapposta all’ortica pungente 
(ajkalhvfh). 
Particolari usi delle piante si riscontrano nei frr. 275 e 276 K.-A. delle 
Danaidi: la glossa proswpivdion indica infatti una maschera di bellezza [vd. 
infra] fatta con la proswpiv~, una pianta che possiede la proprietà di 
eliminare foruncoli e impurità; la glossa surmaiopwvlh" indica invece il 
venditore di purghe. Il termine è un composto la cui prima parte rimanda alla 
surmaiva, una pianta dalle proprietà lassative. Tale utilizzo era peraltro tipico 
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del mondo egizio, notazione interessante in una commedia i cui protagonisti 
sono partiti da quella terra. 

- Numerosi gli oggetti di particolare interesse. Al fr. 259 K.-A. viene 
nominato il swvrako~, un cesto utilizzato dagli attori come contenitore per gli 
oggetti di scena.  
Un anello di bronzo senza castone è protagonista del fr. 261 K.-A.: si tratta 
di un oggetto particolare sia per il fatto che spesso la commedia parla di 
anelli magici, sia per la sua peculiarità visto che, rispetto alla foggia 
tradizionale degli anelli, non prevede la presenza né di pietre né di sigilli.  
Il fr. 274 K.-A. presenta la glossa ejci'no~, anche in questo caso un 
contenitore particolare: si tratta, infatti, di una cassetta per contenere le prove 
di un processo nel caso venisse richiesta una revisione in appello della 
sentenza emessa nel “primo grado”.  
Nel fr. 498 K.-A. è nominato il moclivsko". Doveva trattarsi di una piccola 
leva, utilizzata per aprire o scardinare piccole cose.  
L’iJmav~ e l’ajnavforon del fr. 571 K.-A. proveniente dalle Fenicie sono invece 
oggetti di pertinenza del servo. Erano rispettivamente una corda e un bastone 
utilizzati per trasportare i bagagli: il bastone era ricurvo per essere 
appoggiato sulla spalla e alle estremità venivano legati con la corda gli 
oggetti.  
Di particolare interesse anche la glossa muavgra (fr. 576 K.-A.). Il termine 
indica, infatti, la trappola per i topi, un oggetto già conosciuto nel mondo 
antico, in cui l’animale veniva attratto attraverso un pezzetto di cibo e da cui 
veniva poi catturato e bloccato. 

- Compare inoltre una serie di oggetti di uso domestico: nel fr. 495 K.-A. è 
nominata una kakkavbh, nel fr. 498 K.-A. un kovskinon e nel fr. 573 K.-A. 
una stivlbh. Si tratta nel primo caso di una pentola che poggiava su tre piedi, 
forse analoga all’odierna casseruola; il kovskinon doveva essere invece un 
setaccio a maglie larghe il quale doveva consentire la separazione del grano 
dai semi più piccoli di erbacce infestanti; la stivlbh, infine, doveva 
corrispondere a una lucerna in cui l’olio o il grasso, bruciando, alimentava lo 
stoppino mantenendo viva la fiamma. 

- Per quanto riguarda la cura della bellezza femminile, rimandano a questo 
campo il termine proswpivdion (Danaidi fr. 275 K.-A.), una maschera usata 
dalle donne per la pulizia del viso (vd. supra), e la lhvkuqo~ del fr. 487 K.-A. 
delle Skhnav~. Quest’ultima doveva, in realtà, prevedere nel nostro caso un 
uso paradossale: tradizionalmente, infatti, costituiva un vasetto di piccole 
dimensioni per contenere unguenti e oli. Nel frammento in questione se ne 
parla, tuttavia, come di un vaso di sette cotili (circa due litri), quindi ben più 
grande del solito. Questo perché nella nostra battuta doveva segretamente 
contenere, in realtà, del vino, che, presumibilmente, una donna voleva bere 
indisturbata. 
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- Vesti e accessori. I frr. 501 e 502 K.-A. indicano la bordatura di un abito 
(peziv") probabilmente raffinato, mentre il perivdion indica una bisaccia 
tipica degli accattoni. 

- Armi. I frammenti discussi presentano anche delle armi. In particolare i frr. 
492 e 493 K.-A. delle Skhnav~ rimandano a una diboliva, forse una coppia di 
dardi, e a platuvlogca ajkovntia, cioè lance dalla punta larga. 

 
Altri riferimenti particolari sono quelli a: 
 

• parti del corpo: nel fr. 496 K.-A. in cui viene nominato il kocwvnh, cioè il 
perineo; 

 

• funzioni pubbliche: i dhvmarcoi del fr. 500 K.-A. dovevano essere, nel nostro 
caso riscossori di pegni, come specifica il testimone.  

 

• organizzazione teatrale: il fr. 575 K.-A. qeatropwvlh~, appartenente alle 
Fenicie, pare, invece, interessante in relazione alla gestione pratica del teatro nel 
mondo antico. Il termine rimanda infatti, presumibilmente, al locatario del 
teatro, che forse affittava dallo stato il teatro e traeva poi guadagno dalla vendita 
dei posti per assistere alle rappresentazioni. 
 

• da sottolineare, infine, il termine kasalbav~, che rimanda a un particolare tipo di 
prostituta. Si conoscono numerosissimi termini per indicare le donne che 
esercitavano tale “mestiere”. Essi indicavano diverse tipologie di prostituta a 
seconda del luogo in cui la donna operava, del contesto pubblico o privato, della 
scelta della clientela etc. In particolare la kasalbav~, stando alle indicazioni che 
ci forniscono i commenti antichi, doveva operare in un ambiente privato e aver 
la facoltà di scegliere i propri clienti. 
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